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Non soB più quelle guerre, in cui, pei figli 
E per le donne e per la patria terra 
E per le leggi che la fan si cara 
Combatteva il soldato; in cui pensava 
Il capitano a statuirgli un posto. 

Egli a morirvi. 

MiRKoii — Carmagnola. 
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E'i anco un altro Nìeolò secondo 

Ch’è degno esserne scritto in mille carie 
Della sua buona e chiara fama al mondo. 
£ Fiorenza il sa bene in qualche parte , 

E come a danno ano al mondo nacque 
Che 1’ armeggiò con nuova forza ed arte. 
Lorenzo Spirito — Il lamento di 
Perugia — Poesie inedite. 
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inCOLÓ PICCININI 

DA PERDGU 


■Al Calisciana, oggi misero villaggio lontano circa 
otto miglia da Perugia a ponente, naque Nicolò (nel 
1386 ? ) cbe per la picciolezza della statura ebbe 
dai contemporanei il soprannome di Piccinino» A 
giudizio d’ alcuni storici d' allora originò da ignobi- « 
li parenti ; imperocché dicesi che Francesco padre ’* • 
suo esercitasse 1’ arte del macello. Dissero altri che • 
questi abitasse in Perugia, avendone la cittadinanza ; * 

e che venisse uccisa da vari campagnoli i quali a- 
derivano al partito dei raspanti. Certo noi troviam 
ne’ cronisti che Biagio da Calisciana , zio del duca 
di cui ora scriviamo le militari imprese, andasse pO' 
testé a Milano nell’ aprile 1433 , regnante Filippo 
Maria Visconti : ed è pur vero che i Piccinini pos* 
sedevano io Perugia ( nella via che dalla Chiesa di 
san Fortunato porta alla Conca ) un' abitazione con 
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8 NICULÒ PICCININI 

banco *da macello (1); e nei giurati di quest’ arte 

cr* aggregato anche Nicolò (2). 

Nella compagnia di Bartolommeo Seslio capitano 
d’ una schiera di cavalli miniò in principio, sposan- 
done la figlia Gabriella che poi crudelmente uccise 
per sospetto d’infedeltà. Mostrandosi ogni di più va- 
lente ne’ campi di battaglia, morto il Sestio, coman- 
dò quattrocento celate nell* esercito di Guglielmo 
Lancellotti : tolto di vita ancor questi nel modo che 
abbiamo narrato (3) , s’ arruolò nel campo di Brac- 
cio aitandolo a trionfare dei raspanti perugini ed a 
raquistare la patria, ricevendo in ricambio una com- 
pagnia di cento cavalieri. Non cesse mai dall’ obbe- 
dienza al signor di Perugia, combattendo nella Mar- 
ca, nell’ Umbria, nel reame napolitano, per cui s’eb- 
be due volte prigionia (^allo Sforza a Viterbo e a 
Roma. Nella vita del Forlebracci dicemmo altre co- 


(i) Lefgrii coll negli antichi Catasti • Blaxiut et Nico- 
« laui PieciniiMii deoesseriml laperititibui dominis Franciieo 
« et Jaeobo c|ui habent domum propriani in Porta S. Angeli, 
• « et par. lancli Fortunati, ideo etc. 

^ a Aaiignat in primia oniim Caiamentum in dieta Par. 
c aancti Furtun.cum banchis aptia ad macellandum, 6nea atra. 
« ta pubi ioa, via quae vadit ad Coneham, murua civitatia ve- 
« teria et MiUanui ». 

(a) V. la Matricola del Collegio del Hacello, o gli spo- 
gli che di ogni collegio delle Arti fece il benemerito Mìbiot- 
TI. (carte inedite ). 

(3) Voi I, i3i. 
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se di lui; nè qui vogliamò ripeterle. Dalla rotta de- 
gli avvaiizi bracceschi in Val di Lamone pigliano 
ora incominciamento le gesta militari del Piccinini. 

Gli italiani accusavano Nicolò Piccinini autore 
dell’ annientamento di Braccio nei territorio delPA- 
quila, e traditore del conte Oddo nella triste batta- 
glia della Romagna: ma i princìpi e le Repubbliche 
che del suo braccio avevano necessità , se vero o 
falso non curando il grido della nazione , volontieri 
commisero a lui la salvezza decloro stati, siccome a 
quello che nato in bellicosa provincia crasi segnalato 
col primo venturiero d* Italia, aveva ordinato parec- 
chie compagnie di valorosi cavalieri, reliquie della 
grande armata braccesca, e al suo portava congiun- 
to il nome de’ Fortebracci perchè sposato a una so- 
rella dei conti di Montone. 

Tenuto adunque Nicolò prigioniero a Faenza 
(Francesco Piccinini fu tradotto in oscura carcere 
a Milano) conferì più volte a consiglio con Guid’An- 
tonìo Manfredi e con la madre , tanto che n'ebbe 
cortesia di modi e alleviamento al suo vivere catti- 
vo. Fece anche di più, rimembrando a cui serviva : 
conciossìachè vivendo in Faenza quasi liberamente 
(aveva obbligato sua fede di mai prevalersi della con- 
cessagli libertà , — e la fede mantenne ), e ragio- 
nando col Manfredi intorno l’aspra guerra della Re- 
pubblica fiorentina col duca dì Milano , dicevagli 
ebe per varie sconfitte non era punto dibassata la 
grandezza di quella ; e che male facevano i princi- 
pi italiani i%l collegarsì coi nemici di si potente Re- 
pubblica ; imperocché cessato il tempestar della 
guerra verrebbero coloro soggiogati dai fiorentini sen- 
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za grave contrasto: a tale ventura essere andati in- 
contro i Tarlati, gli Ubaldini , i conti Guidi, i Pisa- 
ni, i quali invocando le forze degli imperatori o dei 
Visconti insultarono Fiorenza ; indi a poco sprovvisti 
d^ogni soccorso scontarono gli insulti colla servitù. 
— Impolitico linguaggio si parve questo al Manfre- 
di. Recatosi poscia a Milano, intese da Carlo Malate- 
gti — prigione del Duca — come al gaudio de* 
Romagnoli per la vittoria guadagnata in Val di La- 
mone forse il pianto succederebbe} sentì dirsi anco- 
ra, che ai signori di Romagna e d’ altre province 
sarebbe di gran lunga più vantaggiosa P amicizia 
dei fiorentini che di Filippo Maria Visconti ; poiché 
avrebbero in questo un amico di pochi anni , e 
in quelli troverebbero meno volubili e più durevoli 
amici. Forse ( soggiugnevagli ) contano più anni di 
vita i principi che le repubbliche ? non morrà sfi- 
gliato il duca di Milano ? — 

E per le parole del Malatesti e del prigioniero 
capitano ^1) si determinò Guidantonio Manfredi di 
fermar lega in uno a Giovan-Galeazzo suo fratello 
colla fiorentina Repubblica , e raccomandarlesi per 
cinque anni. Per tale accordo Nicolò Piccinini ritor- 
nò a capitaneggiare gli avvanzi del rotto esercito 
con quanta gente atta alle armi corse alle sue ban- 
diere. Attorno a Faenza si riaccese pertanto la guer- 


(i) E’ diceva ai Manfredi — « Una piccola febbre che 
« entrasse addosso a Filippo Maria, vi niega la vostra speran- 
« aa a. Cavaicabti, Istoria fiorentina , I, lai. 
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ra dopo Parrivo (l’assai mllili del duca condoni da 
Guido Torello che nel comando dell’esercilo era su- 
bentrato ad Agnolo della Pergola : davasi per cosa 
certa che sopraggiungerebbe anche il valoroso Fran- 
cesco Sforza. Più che a’ fiorentini dovevano que’du- 
ci recar danni alle terre di Guidantonio Manfredi , 
cui davano accusa di slealtà per la guerra dichia- 
rata al Visconti ( 29 marzo 1425 ). Nulla però di 
rimarchevole operarono contro a Guidantonio, a Ni- 
colò Piccinini, a Nicolò da Tolentino e a Berardino 
della Carda; nè questi contro quelli, coraechè dica- 
si dal Poggio (1) che il Piccinini sbaragliasse Far- 
inata duchesca. Ma questo è vero che i fiorentini 
ebbero la quarta sconfitta a Rapallo ( aprile 1425). 

Delle sventure che si moltiplicavano sul capo 
de’ fiorentini gioivano alcune popolazioni di Toscana 
sperando fra tanto disordine rialzare la spenta auto- 
rità de’ loro municìpi; nè parve vano desiderio, su- 
bito che Guido Torello condusse le sue ordinanze 
vicino ad Arezzo : oltre a ciò que’ di Bongo san-Se- 
polcro, travagliati con iscorrerie dagli abitanti d’An- 
ghiari, invocarono le forze milanesi , e n’ empierono 
i confini della Toscana. Fatto ardito il Torello per 
1’ ultima vittoria, e più perchè sorpassava in nume- 
I nemici ( i duci de’ quali erano per giunta [discor- 
di in fra di loro ) venne con arte a battaglia vici- 
no ad Angbiari ; e vinse , menando prigioniero Be- 


(i) GiOTANiiATTisTii Poggio 6 orentino , Fica di Nicolò 
Piccinino M traduzione del Peuihi, f'enezia , 1673 — pa- 
gina 146. 


r 
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Tardino della Carda ( 9 otlobre ): e continuando fe- 
licemente il corso delle imprese , otto giorni dopo 
( 17 ottobre ) presso alla Faggiola sconfisse di nuo- 
vo gli avversari , imprigionandone il duce Lambertint 
da Gaggio e crudelmente uccidendolo. Era questa 
la sesta sconfitta, dice il Sismondi, che i fiorentini 
toccarono dopo cominciata la guerra, senza che in 
mezzo a tante perdite ottenessero nulla di prospero. 
È opinione del Pellini — cui furono autorevoli le 
parole del Poggio , biografo del Piccinino — che 
in que' giorni Cìttà-di-Castello tenuta ancora dalla 
moglie di Braccio Fortebracci, e i signori di Pietra- 
mala abbracciassero la causa del Visconti, dandosi 
come raccomandati a Guido Torello. Arezzo, e Cor- 
tona e altri luoghi volevano fare altrettanto (1); ma 
fermi stettero nella soggezione dei fiorentini per la 
venuta di Nicolò , richiamato con molla pressa dai 
Dieci. 

Sventura forse più grave delle patite sconfitte fu per 
Fiorenza il dipartirsi del Piccinini, il quale passò nel 
campo di Filippo Maria con forte stipendio. Quan- 
tunque oggi s’ appalesi chiaro non men che giusto 
il motivo, pel quale Nicolò d' improv^so lasciasse 
quella Repubblica in balìa d^' suoi emuli vincitori , 
pure ripeteremo quanto dissero gli antichi e moder- 
ni storici; imperocché solo questo è nella memoria 
di tutti, eh’ egli, in uno ad Alberico conte di Cu- 


(i) a ArelÌDÌ , Cortonienies , oaelrri qnique tigna Due» 
ìmplurabact «. AansEt Billi, Historia — XIX, 68. 
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nio, a Cristoforo da Lavello, ad Azzo conte di Ro- , 
mena, a Guelfo conte di Dovadola, e al conte An- 
tonio da Pontadera, fosse dipinto capovolto e attac- 
, calo d^ un piede nel palazzo della condotta , con 
sottovi il nome suo e il marchio del tradimento. È 
noto eziandio che chiunque dava vivo o morto in 
potere della signojia Ano di quei capitani , creduti 
rei di violata fede, per decreto dei Dieci guadagna- 
va grossa taglia. Quando Oddo da Montone per la 
prima volta s’ accostò al soldo de’ fiorentini con 
quattrocento lance, non ebbe per sua condotta al- 
cuna somma di moneta, imperocché gli fu detto che 
Braccio fosse debitore di servigi verso la Repubbli- 
ca (1) mallevadore il Piccinini : egli approvò solen- 
nemente i debiti del padre, e promise cassarli com- 
battendo a lungo in loro difesa. Lui spento in bat- * 
taglia, solo Nicolò Piccinini rimaneva debitore di Fio- 
renza dei servigi non sodisfatti dai Fortebracci (2j. 
Mala ventura era questa ; e più perche i fiorentini 
pativano estrema carestia di danaro , nè co'’ pto|iri 
capitani esser potevano generosi iu alcun modo. Na- 


(i) E veramente aeriate il SnioNErra. nella Vita di Fran- 
cetco Sforza che i Fiorriitini avevano mandato a Brac- 
cio, poco prima cb’e’moritse, Nero Capponi con buona quan- 
tità di fiorini. 

(a) Ma in Fiorenza non tutti parlavano coti. V. Caval- 
casti, I, i55, e la nota (4) appoalavi dall'. egregio commen* 
latore. 

Dei Capii, detPVmbr, Fot. II. 2 
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to da povera fatft'{'lia, non padrone che di Canale 
castello nell'agro di Todi, chiedeva oro per mante* 
nere l'esercito. Nondimeno continuò a difendere i 
fiorentini, siccome abbiamo narrato ; ma certo disa- 
micossi da loro quando fu astretto a dividere il co- 
mando delle milìzie con Guidantonio Manfredi si- 
gnor di Faenza (1). Ora, finita la sua condotta ( ot- 


(i) ■ Queito cos) fatto trami schiamento dicevano a Nieo- 
« lò che era prrebè in tutto di Antonio Guidaccio non ai (i- 
■ davano, e il aignore il qiirtavano dicendo : — Tarmi nel- 
« le mini de’ non caperti è piuttosto favore dei nemici che 
a franoh'gia di sè. Questo uomo è aperto per la lunga prati» 
« ca più che niun altro j il quale fia come un tuo conserva» 
a tore — E con queste parole l’uno e l’altro adulavano, 
« credendo che Nicolò stesse quieto ec. a. CaVALCsarr , I , 
t44» — Ni altrimenti scrisse Loaattzo Spimto ( cap. XXX): 


La Signoria polente di Fiorenza 
Volia che Nicolò fosse sopposto 
Sotto al voler del signor di Faenza» 

E fu ai signor di subito risposto 
Si come Nicolò non accettava 
Il soldo a questo, e cosi avea proposto. 

E lui col campo e con ogni persona 
Da sdegno vinto prese il suo camino 
E venne verso il terrea di Cortona. 


Nicolò Piccinin dentro in Montone 
Ebbe dal duca di Milan eontante 
Per quattrocento lance a sua ragiona. 


* 
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tobre 1425) e tenuto incerto dalla Repubblica se 
continuerebbe nel suo soldo ( tanto che ventitré 
giorni attese inutilmente la risoluzione dei Dieci ) 
aderì alia causa del Duca. Né se Milano ò Fiorenza 
vincesse importavagli punto , come agli altri ventu- 
rieri, — ne tornasse anche grave danno alla nazione. 
Gilamità de' tempi Fu questa non mai rimpianta ab- 
bastanza ; imperocché a quanti che avevano braccio 
fortissimo e arme in pugno e schiere valorose ven- 
ne manco il volere di ritornare una e grande 1' I- 
taiia. 

Il maggior numero degli storici non chiamò tra- 
ditore il perugino venturiero: altri (e fiorentini) lo pur- 
garono dell'onta appostagli dai nemici ; altri ( e fio- 
rentini ancb'essi) dell’azione di Nicolò diedero cari- 
co ai reggitori della Repubblica. Queste cose acca- 
devano nei primi dì di novembre 1425; né, soggior- 
nando egli tra la Fratta e Montone con mille cin- 
quecento cavalli, sapcvasi per certo a Perugia ' così 
un cronista inedito-) se era soldato dei /ioreniinL 
o del duca di Milano. Poco di poi s’ intese il ve- 
ro; poiché cavalcando neU’agro aretino e altrove, spo- 
destò i fiorentini da Castel -nuovo, da Giovi, da Pon- 
tenano, da Subbiano e du altre castella, sempre ru- 
bando, uccidendo i paesani talvolta, e dappert^itto la- 
sciando uomini alla guardia. Aveva statuito d’entra- 
re in Arezzo e Cortona; voleva correre eziandio in-’ 
sino alle porte di Firenze : e avrebbe incominciato 
la impresa, se Guido Torello, che della fede di lui 
molto dubitava , lo avesse accompagnato colla sua 
cavalleria. Sul finire del novembre tutte le genti del 
Duca ( trecento fanti e settemila cavalli ) si ritira- 
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rono a Borgo-san-Sepolcro e a Città-di Castello. Ma 
nel principiare del 1426 Nicolò, soprammodo dcside' 
rato dal Visconti, era giunto a Milano, dove corse 
pericolo di vita, dicesi per veleno somministratogli da 
qualche sicario del Comune di Fiorenza. Ma di ciò 
assai dubitiamo. Colle milizie di Àrdiccione conte 
di Carrara contava egli duemila cavalieri; e France- 
sco Sforza ne capitanava mille-cinquecento, — tut- 
ta gioventù italiana robustissima. 

Intanto i' fiorentini, che giammai erano usciti di 
speranza per le tante disavventure , indussero final- 
mente la signoria di Venezia a far lega con loro , 
e turbare per altre vie ^ambizioso duca di Milano; 
imperocché a'Veneziani indecisi aveva detto corag- 
giosamente P ambasciatore Ridolfi : — i Genovesi , 
non soccorsi da noi, fecero Filippo Maria signore ; 
i' fiorentini , da voi abbandonati , il faranno re ; e 
voi da ultimo lo farete imperatore. — La guerra 
contro il Visconti fu dichiarata dalle due Repubbli- 
che ( cui successivamente si unirono il marchese di 
Ferrara, Gian-Francesco Gonzaga marchese di Man- 
tova, il duca Àmadeo di Savoia , il re d' Aragona , 
gli Svizzeri, gli esuli genovesi e il comune di Sie- 
na ) nel 27 gennaio 1426 : Venezia e Fiorenza ter- 
rebbero in campo sedicimila cavalli^ ottomila fan- 
^ ti, e navi assai nel mare di Genova e nel Po : ap- 
parterebbero alla prima le conquiste nel ducato di 
Lombardia ; alla seconda le terre ( non appartenen- 
ti al Pontefice ) che occuperebbero in Toscana e in 
Romagna. Capitano generale della lega Fu il conte 
Francesco Carmagnola. Il quale con ottomila sol- 
dati fecesi innanzi a Brescia ( 17 marzo ) , città da 
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luì ben conosciuta e mal presidiata dal commissari 
milanesi: poi favorito dai guelfi ribelli a Filippo Ma- 
ria v’ entrò con tremila-cinquecento cavalli : in due 
sole fortezze e in alcuni quartieri si mantennero 
ferme le genti del Duca ; il resto della città inalbe- 
rò la insegna di san Marco. . Nello stesso tempo il 
marchese di Mantova occupava quasi per intero il 
contado bresciano. , 

Per tale avvenimento Filippo Maria, rivocando dal- 
la Romagna Agnolo della Pergola, diedegliJI su- 
premo comando dell' esercito ( nel quale si nume- 
ravano oltre a 15,000 corazzieri ), e col Piccinini e 
con Guido Torello l' inviò al riaquisto di Brescia , 
dove poco prima era giunto Francesco Sfor- 
za (1). Vennero ; ma regnava discordia tra loro , 


(i) Franeeuìo Sforza, prima dell’arrivo del Carmagnola, era in 
Brescia con trecento cavalli, come scrissero il Sascto (Kùe 
Duchi di P'enezia, XXII, 963 ) il Cavalcanti ( Lib. III,c«p. 
3i.) e altri storici? o trovavasi in Milano come dissero altri? 
Niuno dei moderni, credo , chiari questo fatto. Ma ne sembra ' 
possa levar via ogni dubbio il seguente brano di Cronaca mila- 
nese di Giovan Pietro Gagnola (pubblicata nel voi. Ili delC Ar- 
chivio storico, cui desideriamo maggior fortuna nei nostri pae- 
si ) <• Francesco Sfurcia . . . . al tempo de questa re- 

belione (di Brescia) era a Milano; inteso questo, subito 
partì con stimma celeritate, e il tercio giorno posse a la rebr- 
lione intrò ne le cilailele che se tenevano per el Duca , et 
in tanta ansietate e fatica le difendeva , et con grande danno 
del Cremagnola , asprttamlo soccorso dal Duca che aveva le 
gente sue in Romagna e in Toscana contea a Fiorentini, quale 
subito revocò. Ma impedite da Nicolò Marchese de Ferara 

2 * 


* » 
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iroprofitteTole al Duca. Nicolò perugino e Sforza co- 
tignolese non volendo sprecar tempo, nè dare como- 
dità al nemico di premunirsi da ogni offesa chiede- 
vano al loro capitano supremo di soccorrere Brescia 
e r assediata guarnigione prima che al Carmagnola 
giugnesse rinforzo da’ Veneziani e che dalla Ro- 
magna venisse Nicolò da Tolentino. Fosse invi- 
dia o paura , ai vogliosi di combattere non die- 
dero ascolto Àgnolo della Pergola e Guido Torello. 
E Nicolò , formato a ben altra scuola militare, disse 
alle sue schiere : — Qui si rimanga chi vuole esser 
sordo ai buoni consigli, e schiva combattere. Noi 
pugneremo , o compagni d^arme, noi soli. Seguitemi 
voi, se curale la gloria vostra e del vostro principe. Io 
spero che oggi non ci sarà avversala sorte: e sapranno 
i nemici , saprà Filippo , che non c’ impaurisce la 
moltitudine degli avversari, ma che entriamo an- 
siosamente in battaglia senza ripensare alla morte. 
— Di gran lunga superiore a quelle di Nicolò era- 
no le schiere de’ collegati : per lo che non gli val- 
se nè valore nò accortezza per danneggiare i nemi- 


at fìiime che si chiaina «I Panaro, non potenno passare , e 
molto trmpo stettero impedite. Et in questo tempo Veoiciani 
aceresccttero le copie al Cremsgnola : e il Duca che non vol- 
le che veruno sinistro scada a Francesco, manda fanti a for> 
Dire le citaJele ; et lui posse a quaranta dì , con suo grande 
onore e danno del Cremagnola , se redasse a Monlechiari , 
aspectando le gente ituchesche ; quale , consumata gran parte 
de la state , Gnalmente passareno el 6ume et audonno in 
Bresana a. ^ 
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ci. E Brescia non ostante gli sforzi dell’ armata du- 
cale fu all’ intutto occupata dai Carmagnola nel 20 
novembre 1426. Ben disse il Muratori che fu quel- 
la una espugnazione delle più memorande che suc- 
cedesse in Italia. 

Tenne dietro a questi fatti la pace tra il Visconti 
e le Repubbliche veneziana e fiorentina ( 50 dicem- 
bre ) colla mediazione del Pontefice , il quale al pri- 
mo fu grato delia cessione di Imola e di Forlì. Non 
piaquero ai Milanesi le condizioni deli’ accordo : ed 
anche Filippo Maria, per vergogna pentito d’ essersi 
umilialo innanzi all’^emula Venezia , comandò ai du- 
ci ripigliassero le armi , tanto più che ne’ sudditi 
patrizi vide gran voglia di sostenerlo obbligandosi a 
mantenere dieci-mila fanti e numero eguale di ca- 
valli. Le milizie che di mano in mano venivano li- 
cenziate dai principi della lega , conduceva a’ suoi 
stipendi: la tenuta delle terre nel Bresciano e nel 
Piemonte , concedute agli avversari in vigor della 
pace , non volle dimettere : e Venezia e Fiorenza , 
così sfacciatamente ingannate da lui, tornarono sui 
preparativi di guerra. 

Con accanimento rincominciarono le ostilità nei 
duci degli oppositi eserciti. Il Piccinini e Agnolo 
della Pergola marciarono nel Cremonese , e quivi 
alla signoria di Venezia tolsero Casal maggiore, aiu- 
tati in questo dalla flotta ducale venuta nel Po : as- 
sediarono Brescello ( marzo 1427 ) dì e not- 
te ruinandolo colle artiglierie , finché preserie ; 
d’ onde poi furon cacciati perdendo le salmerie e 
alcuni cavalli. Ma nel ventesimo giorno di maggio 
poco lungi da Cremona sopraggiunse una flotta di 
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trenta (balere comaadata da &ancesco Bembo . e 
con quella del Visconti capitanata da Pacino Eu* 
stachio attaccò feroce battaglia. In due giorni le na- 
vi milanesi furono dalP ammiraglio veneziano c bru- 
ciate e disfatte. Nicolò Piccinini per altro impedì 
alle galere di tentare qualunque impresa sbarcando; 
qiiindi , come intese che il Carmagnola co’ suoi do^ 
dicimila cavalli guadagnava la fede di alcuni castel- 
lani posti alla guardia delle ducali fortezze, lo ri- 
dusse a Gottolengo, importante castello del territo- 
rio bresciano, e nel dì dell’ ascenzione Io sconBsse 
imprigionando circa mille e cinquecento persone. 

Si dalla parte del Visconti che della lega augu- 
mentava il numero de’ combattenti e dissero gli sto- 
rici che in que' giorni nel Cremonese se ne conta- 
vano settantamila ; de’ quali circa ventimila a caval- 
lo (1). Gran parte dei capitani d’ Italia , fior di giier- 


(i) La Cronaca Eugubina (XXI, 964 ) enumeranJo por- 
zione dei eoncluttieri che railitavano negli eierciti della lega 
tra gli altri nomina ancor questi : Lodovico Micrblotti , Lio- 
HELLO Miche lotti ) da Perdgia , Raniero del Pbiuio (cioè 

Baniero Eibi del Fivgia da Perugia ) Nicolò Fobtebracci , 
Bartolouheo da Gualdo ( neW Umbria ) , Guebbiebo “da Mar- 
sciano ( nel contado di Perugia), Poi dice che — « tutti 
« questi signori e capitani facevano corte da per loro con 
« grandissimi trionfi. Erano' tanti gli istromenti che erano in 
« quel campo che la mattina, quando il campo si levava pa- 
« reva che il mondo tuonasse ». 

Marino Sandto ( Vite dei Duchi di Fenezia , XXII , 
990.1 ) ne lasciò più lungo catalogo, in cui ai ricordaqo: Ra- 
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rieri , era impegnata in tanta contesa. Lo stesso Fi- 
lippo. Maria, messosi per la prima volta alla testa 
delle sue ordinanze , entrò in Cremona , quelle la- 
sciando accampate a tre miglia dalla città , e sepa- 
rate dall^ oste veneziana per un ampio fossato co- 
strutto dal conte Carmagnola. Nel 12 luglio i mili- 
ti del Duca , quantunque con loro svantaggio , eu- 
traron primi in battaglia con que’ della lega : al co- 
spetto del loro principe penetrarono con impeto nel 
campo degli avversarii; molto e bene combatterono , 
e scavalcarono il Carmagnola : ma pel densissimo 
polverìo che nella mìschia innalzavasi si ritrassero 
gli eserciti senza chiamarsi vincitori , e . contarono 
ammendue egual numero di estinti soldati. Se da 
invidia o discordia o malevoglienza non erano gover- 
nati i capitani del Visconti con più fortuna poteva- 
no maneggiare la guerra. Ne’ consigli tra loro si 
disapprovavano , e nelle militari operazioni non pro- 
cedevano uniti : imperocché Angelo della Pergola , 
essendo maggiore agli altri in età, volevasi tener 
superiore a Guido Torcilo : e questi , che non ce- 
devagli .nel valore,) mal suo grado vedesi al ! fianco 

ì 

iiiCRi (Vibi) OA Pbuvcia con lance 6o, Lodovico Micreiotti eoa 
lance 70 , Jacopo da Caitbalo ( nell’ Umbria ) con lance 3^ 
il Perugiro con lance 100 , Frasceìco da Perugia con lance 
3 o , Bartolomeo da Perugia (o da Gualdo ) eoa lance s 5 , 
Nicolò Forterbacci con lance 76. 

Giovarsi Cavalcarti nella citata latoria Gorentina ( lib. 
IV, cap. rammrnta anche un Arismiho da Trevi : ma 

in altro codice è detto Arirhiro da Tbrri. ' 
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un eguale : anco Ninolò Piccinini , che da Braccio 
aveva eredato la perìzia nelle armi non meno che 
l'odio verso i valorosi da Colignola, a Francesco 
Sforza intercìdeva il cammino della gloria , e poten- 
te perseguitavalo. E perché queste nìmicizie erano 
sommamente perniciose al Duca quanto utili alla 
lega f egli diede il comando della intera armata a 
Carlo Malatesti , figlio del signore di Pesaro e nipo- 
te deir altro Carlo Malatesti signore di Rimino. 

Ma questi non era tal capitano da contrapporsi 
a un conte di Carmagnola, guerrero (come disse 
il Rosmini (1) di straordinario valore , di stratagemmi 
militari fecondo , cauto nel divisare i consigli e pron- 
to nell’ eseguirli, e ollreacciò amato dalle milizie, 
e ubbidito e rispettato dagli- uffiziali. Le truppe de' 
Veneziani dileggiando dal Cremonese vennero nel 
.^territorio di Brescia , e quivi presero il castello di 
^^na e di Montechiaro ; quindi si recarono a Macu- 
lò o Maclodio. Impadronì vaserie facilmente il Carma- 
gnola , e alle schiere ducali dava a divedere di schi- 
var la battaglia. Pure di combattere aveva bastante 
desiderio. Frementi le milizie dei Duca per la occu- 
pazione di Madodìo fatta in sui loro occhi, chiesero 
d' attaccar subito l' inimico e per la via più breve. 

I Lo stesso dimandarono Nicolò Piccinini e Francesco 
Sforza, come i duci più giovani e meglio coraggiosi 
* d' Italia. E loro assentiva Carlo Malatesti ; ma tro- 
vava al suo non concorde il consiglio di Agnolo 


(i) Storta di Milano, II, 3oo. 


[>gi-. 
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della Pergola e di Gtiido Torello che muover non 
volevano al campo del Carmagnola per via malsicu- 
ra e fangosa , difficile al movimento della caval- 
leria (1). I più audaci la vinsero (2): caddi 11 ot- 
tobre marciarono. Entrati nell’ angusta via , e in 
punto da non ritornare indietro , a destra e a man- 
ca si videro assaliti dagli arcieri , poi dalla cavalle- 
ria leggera , e da* pedoni del Carmagnola. Vogliono 
respingerli, ma danno nella palude j e i cavalli 
ristanno. Posti quelli in disordine , la fanteria della 
lega immerge le spade nella pancia de' cavalli mi- 
lanesi ; e i cavalieri scavalcando imprigiona. Ottomi- 
la di costoro abbassano le armi , e si consegnano 
al nemico: tra prigionieri è lo stesso Carlo Malate- 
sti duce dei duci. In mezzo a tal confusione Guido 
Torello scampa col figliol suo per un viottolo attra- 


^i) PiBB Cahdioo Decembbio (XX, io 56-7) rneomundo 
il Piccinini narra eh’ ei non volease ebtrare in battaglia ap- 
punto per le ragioni addotte dal Torello e da Agnolo della 
Pergola , e dicraie ai eompagni — « voglio vi aia manifetto 
e avervi detto che in questo di riceverete grandissima vergo- 
gna e danno — a. È osservazione del Sishoesi che tutti i 
biograh dello Sforza , del Piccinino , del Malatesti ec. assicu- 
rano che il rispettivo eroe s’ oppose alla battaglia voluta da- 
gli altri capi. 

Ma questi fatti sono già divenuti popolari dopo che il più 
grande poeta della età nostra raccomandò alle scene il conte 
di Carmagnola. * 

(a) r Carolus (Malatesti ) inqiiit — .... me acquetar Le- 
« vellus , Lavellum Pieciniiint, Picciohiam Franeiscus Sfortia; 
e in subsidiariis TercUut esto a. PiiTiia, Istoria JUantma» 
no. Lib. V. 
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verso il pantano : Francesco Sforza dà indietro , e 
Nicolò Piccinini cacciandosi in mez;tD alla moltitu- 
dine degli, avversari s’apre la via col ferro. Non uno 
dei soldati fu morto , ma grande il bottino. 

Per costume militare di quel tempo tutti, i pri< 
gionieri , nella notte istessa dopo seguita la battaglia 
riebbero -libertà. Volevano i oemmissari ,di Venezia 
che il Carmagnola movesse dirittamente^ a Milano, . 
ma questi ricusando gittarsii in paese nimico conti- 
nuò la guerra neU contado di Bergamo e di Brescia, 
sottomettendo Montechiaro , Orci , Pontoglio e altre 
castella sino ad ottanta. Cosi il Duca ebbe tempo a 
rifarsi , e rimetter armi in pugno a' suoi militi. Due 
armamoli milanesi in pochi giorni lo fornirono di 
usberghi , di celate e di altre armature per quat- 
tromila cavalieri e duemila pedoni.^ Comperò solleci- 
tamente quanti cavalli trovavansi in Lombardia ^ e 
mise in piedi un’ armata da far fronte a quella dei 
collegati. Le schiere di Nicolò Piccinini , eh* erano 
bene in punto , presso a Pontoglio vennero a fatto 
d’ arme con quelle del Carmagnola , ed ebbero la 
peggio. — Allora Filippo Maria Visconti pensò nuo- 
vamente alla pace: nè la 'pace era discara ai com- 
ponenti la lega. 

Il cardinale Nicolò Albergati riprese le negocia- 
zionis e dopo alcuni mesi venne conchiuso l’accordo 
(IS aprile 1428). Altro non guadagnarono i Veneziani 
in questa guerra che Bergamo , Brescia e alcuni 
castelli nel Cremonese ; e nulla i Fiorentini. 
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Dello stabilito accordo si ralle^^rarono i Lombar- 
di , si rallegrò Italia, ma non il Visconti die a ma- 
lincore ricordava di non aver vinto gli emuli suoi. 
E gli si presentò occasione di menar guerra secreta 
in Toscana contro la nimicissima Fiorenza. Ài danni 
^i Paolo Guinigi signor di Lucca che nelle or nar-^ 
rate contese aveva mandalo Ladislao fìglioi suo in^ 
aiuto di Filippo Maria Visconti , per ordine nasco- 
sto dei Fiorentini marciò Nicolò Fortebi’acci co’ suoi 
combattenti ; e prese e bottinò alcune castella. Ma 
la Repubblica dichiarò guerra ai Lucchesi nel 15 
dicembre 1429. Miscsi tosto Paolo Guinigi sulle di- 
fese-, e dimandò soccorso d^ armi al duca di Mila- 
no : il quale , noi potendo a viso aperto secondo i 
capitoli del trattato , licenziò dallo stato lottibardo 
Francesco Sforza dichiarando finita la sua condot- 
ta (1). Giunto lo Sforza in Toscana ( luglio 1430 j) 


(i) Narrali dal Cavalcasti ( op. cit , lib. VI, cap. 34 e 
a5 ) che Filippo Maria Viacooti iugiungeodo a Nirolò Picei, 
nini di combattere i militi di Fiorenza alla difeta di Lucca . 
gli diceise — « Auderai e starai come i cittadini principali 
« ti chiameranno i ed entrerai nella città (di Lucca), e da 
■ Paolo (Guinigi) riceverai quel prezzo che sia a sodisfazio- 
*K ne del tuo soldo : Paolo ti metteranno nelle mani , e co^ 
a lui e ogni altro che ti dessino , sotto ottima guardia cel 
a conduci. 0 Nicoli, questa gloria ti trasmuterà di mortale in 
a immortale, e a’ futuri sarai sempiterno ». — E che il Pic- 
cinini rispondeste:.... a Piacciavi aver pazienza di'distorroi 
a da coti fatta andata : io vi ricordo un proverbio volgare 
a che ti dice tra i Toschi, parlando delle loro e delle altrui 
Dei Capii. dell’Vmbr. Val. II. 3 
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liberò Lucca dall'' assedio , e ricuperò alcune castel- 
la già tolte da Nicolò Fortebracci : poi , come se 
scarso fosse stato il danaro contatogli dal Guinigi , 
permise ai Lucchesi cbe quello co’figliuoli imprigio- 
nassero : egli medesimo pensò in seguito inviarli al 

E ^uca. Nello stesso modo che da Paolo Guinigi ebbe 
ro assai per difenderlo , forse ne trasse altrettanto 
ai Lucchesi per tradirlo. Per avidità di moneta fe- 
ce anche di più j conciossiachè , ricevendo dalla re- 
pubblica di Fiorenza alcune migliaia di 6orini, tor- 
nossene in Lombardia , lasciando Lucca indifesa e 
preda designata dei vicini. Allora le truppe lìoren- 
Une tornarono a ricinger d’ assedio le mura del- 
l’appetita città; e questa a implorare i favori del Vi- 
sconti.* Spiacessergli o no le calamità dei Lucchesi, 
certo volev’ egli abbassare la potenza della Repub- 
i>lica , e vendicarsi delle toccate sconfitte : ma ciò 
facendo non desiderava frangere il trattato. Trovò 
presto il modo di protegger quelli , e di ofiènder 
1’ emula senza dirsi violator della pace; impcrcioc- 


« TCdigie. dicono : Tosco rosso, Lombardo nero e noma- 
ti gnolo d’ ogni pelo. Io lon perugino e del grembo de’ To- 

■ sebi, e il mio pelo si scrive bruno; sicché adunque, io 

■ non sono segnato per maestrevole a così fatte cose : ma 

■ cercate la provincia di Romagna .... Voi troverete in fra 
« le vostre genti chi ottimamente queste cose farà , e terras- 
« seie a lode ; quelle che a me sarebbero abboroinevoli e 
« piene d’ infamie e di peccali ec. ec. a — Amorevole trop- 
po era il Cavalcanti verso il condottiero perugino, e per far- 
gli onore scriveva parole che forse nè il Visconti, nè il Picei, 
nini dissero mai ! 
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cbè dietro ic sue insinuazioni i Genovesi si collega- \ / 
rono con Lucca ; e le inviarono Nicolò Piccinini 1 i 

che subito si spacciò lor condottiero. Ma nell’ ago- | 

sto 1450 fu nota in Italia la lega dei Lucchesi con / / 
Milano , Genova e Siena. 

Nicolò in quel tempo er’ occupato in sottomet- 
tere al Visconti le terre dei Fiescbi e della Lunigia- 
na (l). È giunse al luogo destinatone! mese di no- 


(i) A ciò aggiungiamo quatte parole del Poggio, bio- 
grafo del nostro venturiero. — « Seguì la guerra de’Genove- 
si , la quale il duca di Milano mosse loro, come a quelli che 
erano esclusi dalle convenxioni della pace , alla quale impresa 
essendo stato mandato Nicolò , subito giunto prese Carriggia , 
Toriglia , Monteio, Savignano; tutte castella della famìglia dei 
Flischi, indi mosto il campo verso la Val di Taro, prese Te- 
rese e molte altre terre, e alcune eziandio spontaneamente gli 
li diedero: da poi avendo indarno molti giorni combat- 
tuto Ponlremoli, nè trovandosi molto bene delle cose necessa- 
sarie all’ espugnazioni delle terre provveduto, rivoltosi verso 
il territorio di Luni, occupò ( cacci sndone i padroni ) le terre 
del paese di Torseo , eh’ ubbidivano alla famiglia dei Msl^ 
spini , il che fece con tanta prestezza e felicità che in trenta^ 
giorni pigliò quaranta castella delle loro , svendo appena con . 
esso lui seicento cavalli e cinquecento fanti. Dopo questo con I 
la medesima celerilà piesamio verso il tewitorio di Piacenza , 
tolse tutte le terre a’ conti del Pellegrino che abitano quella 
parte dell* Appennino eh’ è volta verso il Parniegiano , e per- 
chè si diceva eh’ essi nella guerra passata avevano dato aiuto 
a’ Veneziani , messogli in pregioni, gli fece morire a. 

E presso un eroiiista inedito si legge che — « A questi 
di (agosto i43o) Nicolò Piccinino, essendo condottiere del 
duca di Milano in Lombardia, fu chiamato et eletto per con- 


-t 


Oigilized by Google 



« ¥ 



i 

l 


28 NICOLÒ PICCININI • 

vembre, componendo coi militi lucchesi un esercito 
di seimila fanti e di tremila cavalli , tra’ quali mille 
Ijalestrieri {jenovesi ristette sulle rive del Serchio , 
poiché dall’ altra banda del fiume eran comparsi sei- 
mila cavalli e tremila fanti fiorentini cui capitana- 
va Guidantonio conte di Montefeltro e Nicolò Forte- 
bracci. Si guardarono un pezzo le due armate sen- 
za venire a combattimento : ma per comando della 
Repubblica di Fiorenza un corpo di cavalleria del 
duca d' Urbino guadò il fiume e attaccò il Piccini- 
ni. Questi respinse gli avversari!; e attraversando il 
guado scopertogli, piombò loro addosso, sbaraglian- 
doli interamente, imprigionando circa quattromila ca- 
valieri, e guadagnando artiglierie, munizioni e armi 
in gran copia ( 2 dicembre 1450). A Librafattd , 
a Fucecchio e a Pisa si ritirarono i sopravvissuti; e 
con essi il conte di Montefeltro. — Il vincitore del- 
le schiere fiorentine entrò in Lucca co’ valorosi sol- 
dati nel momento che a festa suonavano le campa- 


/ cordare una diflcrrnza quale è Tra il Comune di Grnnva e il 
Comune di Savona, perchè ciascuno di loro volontà avevano rimci- 
^ so in Nicolò prcdeito, che quanto lui giudicaste fosse rato e fermo 
senza veruna appeNazione. Pertanto detto Nicolò per dar giu. 
sta sentenza chiamò et elesse per suoi avvocati due dottori 
Perugini, uno ti fu Metser Ibo di Nicolò di Giovanni di Fa- 
zio (CoppoliJ , 1’ altro Metter Lorenzetto di Porta san Sanne 
( Pellihi v’ aggiunse Fraiictico MansuetiJ , del che ferisse 
alli magnifici signori di Perugia gli piaceste mandargli detto 
Messer Ibo ; perocché Metter Lorenzetto era in Lombardia 
con esso Nicolò; e cosi fu mandato a. 
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ne , e uscivano divine salmodìe e bellici canti ever- 
si giulivi dalla bocca de' sacerdoti ,, dei cittadini e 
del popolo, alTollati per le vie, lìberi dai nemici, re- 
denti a libertà. Cessata la civica allegrezza, per ‘de- 
creto del magistrato in una piazza di Lucca, a ricor- 
dar la vittoria, Nicolò veniva effigiato nel modo che 
trionfante incedette nella città. Ogni anno nei^ primi 
dì j dicembre, a laude del vincitore, si facevano pub- 
blici fuochi di gioia (1). , , 0 » 

Dopo così bella vittoria, ì Genovesi e alcuni Fir 
sani stimolarono il Piccinini a muovere diritto a Pi- 
sa, ' sottraendola al giogo di Fiorenza, o nel territo- 
rio, di questa scorrere predando e ribellando terre 
e paesi: ma nìegossi a tanto, rispondendo loro ( for; 
se, {Comandato dal duca di,, Milano ) esser egli venur 
to ,in Toscana alla liberazione dei Lucchesi non per 
Ifue rimeggiare ;i Fiorentini ; a'qualì però non restitui- 
va i, prigionij^, Volle j non pertanto riaquistare . le perr 
dute castella del contado di Lucca: c sbrigatoseofS 
in ' brevissimo tempo, avendo preso Sampiero , Poa; 
tetettp e la bastìa di Montemagqp, entrò nel terri- 
iPrio ,dì Lunì occupando Carrara, Monera, Fivìzano 
e altre terre e castelli. Recossi a Pontremoli, trasci- 
nando molti istromenti da guerra già predati ai vin- 
ti nell' ultima battaglia ; e dopo alquanti giorni mì- 
sevi il piede ( venuto a patti con Giovan-Luigi del 


(i) Narra il Beveriri (brinai, lucens. J che quelle fette 
e^lebravaosi anche, a’ tenipi, tuoi , vale a dire, ben due secoli 
e mezzo dopp la loro iatituzione. 
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Fiesco), e della signoria di quei luogo ebbe poscia 
investitura dal Duca. Tenuta < la via de' monti , più 
formidabile comparve nell' agro pisano ( marzo 
1431) (1) ed ebbe subito, or a forza or a patti, Calvi, la 
Verrucola , Santa Maria a Trebbio , Marti , Palaia , 
Collegoli, Lari, Rasignano, Campiglia, Ponte-di-sacco 
con altri luoghi: e quanti vi dimoravano potestà e 
castellani fiorentini trasse prigionieri : salvo che set- 
te luoghi, eh' erano i più forti, nell’ aprile l’ intero 
territorio di Pisa per opra di quel valoroso fu pre- 
da del duca di Milano (2). Nè qui fermò le sue 
scorrerie; ma lasciando Antonio da Pontedera a dan- 
neggiar le castella dei Pisani presidiate dai militi 
della Repubblica, voltò le armi nel contado di Vol- 
terra, e con la usata rapidità fece suoi Montebicchie- 
ri, Barbialla, Peccioli, Montignoso , Montecastelli e 
Ripomerance. Calò più d’ avvicino nell' agro di Fio- 
renza e quivi predando , raccomandava al Visconti 
mandassegli genti per tutelare le città confederate 
e far guerra alle tiimiche. Questi gl’ inviò Alberico 
conte di Cunio ctHi mille cavalli : allora Nicolò s’ 
impossessò di Castiglione, e co'suoi venturieri entrati- 


(i) « Nicolò Pìccìdìoì d<^ avere occupiti nelle alpi ligu. 
ri più di 6o castelli appartenenti ai Fietchi e ad altri genti- 
luomini di parte guelfa e lasciatili saccheggiare dai suoi sol- 
dati , entrò in Toscana attraversando i territorii di Lucca e 
di Pisa a. StsMOiDi , eap. LXV. 

(a) Assicura il Cavalcshti ( 1 , 5^’j ), che a solo io una 
notte 14 castella le chiari a Nicolò mandarono a. 

» 
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do in Val d'Elsa taglieggiò paesi, atterrì gli abita- 
tori di quelle contrade, circondò la Staggia d’asse- ' ^ 
dio. Lasciando Alberico alla guardia di Siena, venne ' 
prossimo ad Arezzo con tremila fanti e altrettanti 
cavalieri ( 13 maggio 1431). In Arezzo e Cortona i 
megli prestanti signori secretamente spalleggiavano 
*la causa di Filippo Maria, e sicure promesse ave- 
van dato al Piccinini perchè adducesse le milizie nei 
confini della Toscana. Scoperto il trattato anzi tem- 
po (molti cittadini cortonesi ebbero prigionìa) il ven^ 
turiero , cui andò fallito il colpo, furiosamente in 
quelle vicinanze discorrendo, abbruciò ville, occupò 
cpstella , facendo ovunque suonar alto il nome suo 
e quel de' Visconti. 

La novella di queste vittorie e di così rapide 
conquiste giugneva infausta nelle città della lega, 
mentre ne gioivano i Milanesi , e Filippo Maria in 
special modo. A grandi fatti eran preludio le bene 
auspicate imprese di Nicolò IHccinini. Chiamato ,a 
Milano (perchè di bel nuovo imperversava la guerra 
in Lombardia ) lasciando la Toscana misesi in ca- 
mino alia testa di soli quattrocento cavalli, chè al- 
tri avevane già rinviati aLDuca. Anche Alberico con- 
te di Cunio partivasi da Siena per andare al Viscon- 
ti (!)• 


(i) Leggiamo in ana cronaca inedita che a a questi di 
« ( maggio i43i ) li diue come il conte Alberigo capitano 
« delle genti d’arme dei Senesi doveva far la truffa al Co- 
• muno di Siena e al Duca ad istanza del Cornano d> Fio. 
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Sotto le mura di Soncino nel marzo 1431 Fran- 
cesco Sforza e Nicolò da Tolentino aveva'no sbara- 
gliato r esercito del Carmagnola , il quale perden- 
do mille seicento cavalli e presso che tutta la fan- 
teria rifugiò a Brescia^ Quando il Piccinini giunse 
negli stati lombardi, trovò che la Repubblica vene- 
ziana ricomponeva un'armata di dodicimila cavalli e 
d'altrettanti pedoni, spingendoli, duce il Carmagno- 
la, novellamente nel Cremonese; nel mentre che al- 
la volta pur di Cremona mandavano pel Po una 
flollta navale di cento legni guidata da Nicolò Tre- 
visani. D’altra parte Filippo Maria, oltre le vincitri- 
ci schiere dello Sforza c di Nicolò da Tolentino, al- 
lestiva cinquantasei galeoni con altri piccoli legni e 
davane il comando a Pacino Eustachio : nel tempo 
medesimo condotte da Giovanni Grimaldi venivangli 
in aiuto parecchie navi da Genova. A questa pode- 
rosa armata unironsi i prodi del Piccinini rìvocati 
dalla Toscana. Nel 22 'giugno la flotta milanese, 
proBttando delle aque e della rapida corrente, due 
ore innanzi notte attaccò quella de’ Veneziani colla 
perdita di cinque galeoni. Sulle navi scampate sa- 
lirono coirarmata di terra Nicolò Piccinini, France- 
sco Sforza e Guido Torello: i quali oltre che dianzi a- 
vevan tenuto lontano dalle rive del fiume il Carma- 
gnola onde non s' amraischiasse nella battaglia na- 
vale, ora gli diedero falso avviso che la 'dimane ver- 


, ■ ' l :-> ■> I P, ' ■ ■ ; l”,- 

<1 renza e di Venezia; ed cuendo scoperta la cosa detto con^ 
a le Alberigo fu preso e condotto prigione al Duca ». 
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rebbero con esso a giornata. Ai bugiardi disertori 
cbe questo riferivano credette il duce dei Veneziani, 
e sicuro d’entrar nella pugna colle milizie ducali 
non rispose alPammiraglio Trevisani che richiedeva- 
lo di corazzieri. Tardi addiedesi dell'inganno; e cor- 
rendo alle rive del Po, vide nella parte opposta le 
venete navi spintevi dal capitano milanese. Colà ( son 
parole del Sismondi ) continuavasi con incredibile 
accanimento la battaglia tra le galere. I milanesi 
afferravano cogli uncini^ i vascelli veneziaui e subito i ^ . 
corazzieri dello Sforza e del Picc.inini lanciavansi sul 
ponte dei loro nemici : invulnerabile sotto il ferro 
ond'erano coperti, combattevano contro uomini che 
non avevano cbe una mezza armatura , i quali Ca- 
devano sotto i loro colpi. La carnifìcina era tanto 
più spaventosa in quanto cbe i Veneziani non sa- 
pevano risolversi a rinunciare alla vittoria sul loro 
proprio elemento; altronde vedevano sull'altra spon- 
da il Carmagnola che li confortavate che dispone - 
vasi coir intera sua armata ad aiutarli, tostocbè po- 
tessero approssimarsi a lui. Ma finalmente dovettero 
cedere dopo avere perduto, vcntotto galeoni e qua- 
rantotto navi da trasporto, che caddero in mano del / 

nemico. Perirono duemila-cinquecento uomini , ed 
un ricco bottino venne in potere del vincitore. As- 
sicurasi ch^Mhirmaroento dei Veneziani, distrutto in 
tal «odo in un solo giorno aveva costato alla Re- 
pubblica seicento-mila fiorini. 

Non pertanto Venezia e Fiorenza 'continuarono 
la guerra col Visconti, contraendo lega con Gian- 
Giacomo marchese del Monferrato e con Barnabò 
Adorno fuoruscito genovese, il quale padrone di al- 
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cunt castelli incominciò a danneggiare la occidenta- 
le riviera di Genova . Andò contr’ esso il perugino 
condottiero , e sconfiggendolo , I' ebbe prigioniero 
nel castello di Novarra ( 9 ottobre). Rivoltò le armi 
nel Monferrato, e correndo Tinverno del 1431 al 
Marchese Gian-Giacomo di quante terre e paesi do- 
minava non lasciò che Casale di sant’Evasio con po- 
chi altri castelli. Vero é che di queste scorrerie 
nel Monferratese qualche storico dà onore a Fran- 
cesco Sforza ; ma i più de' cronisti e degli storici 
moderni le credono fatte da Nicolò (1). 

Per quelle sue prodezze, che accennavano a im- 
prese maggiori, il duca di Milano concessegli che 
al cognome de' Piccinini aggiugnesse quello dei 
Visconti, e lo creò capitano generale delle sue mol- 
te 01 ‘dinanze. Ribellatesi alcune castella del Monfer- 
rato, di bel nuovo le assoggettò a Filippo Maria; e 
oonducendo le truppe nel Cremonese entrò nella 
Torricella, in Castel Bordellano, in Romanengo , in 
Fontanella; ma a Pontoglio non lungi da Pontevico, 
esortando i suoi a combattere co' Veneziani , ferito 


(i) • Poirebb’ «Mere che anch’egli ( lÉHlli ) intervenia- 
te a quella festa ; a’ egli poi fotte , o il Piccinini, come pre- 
tende il Poggio e Giovanni Stella , autore anch’ esso cootem- 
portneo, il principal mobile di quella impresa, noi taprei 
dire. Aggiungono bensì tali autori , avere le toldatetche del 
Dnca in tal congiuntura commette tali enormità , sfoghi , in- 
cendi e crudeltà contra dei Monferrini, che il raccontarli fa- 
rebbe orrore a. MotAToni, Annali. 





Digitized by Google 



NICOLÒ PICCININI 35 

d’ un colpo di freccia nella collottola cadde semivi- 
TO sul terreno (1). Risanato appena della ferita , 
alla testa di quattrocento cavalli ( forse in conapa- 
gnia di Guido Torello ) andò in Valtellina ; ributta- 
to dai Veneziani nel primo scontro , tornò a zuffa 
la dimane, e intieramente li ruppe, guadagnando 
tra cavalieri e fanti circa settemila prigioni ; in fra 
questi il capitano generale Giorgio Cornario , Tad- 
deo marchese d’ Este , Antonio Martinengo , Taliano 
Furiano e altri duci. Accadevano questi fatti nel no- 
vembre 143^: ma nel 26 aprile 1433 il trattato di 
pace tra i collegati e il Visconti venne sottoscritto 
in Ferrara. Alla conclusione di tale accordo valsero 
anche le insinuazioni dell’ Imperator Sigismondo , 
già coronato ( 25 novembre 1431) re d'Italia in 
Milano (2). ^ . 




(i) In quello abbiam seguito il Poocio (vita oit. pag. i 5 i ), 
Lorenzo Spirito ( cap. XLVII), DecsMaaio ( Voi. XXI, io 6 i ), 
Bottohio ec. ; mentre dicono alcuni che quella ferita ( per cui 
rimue zoppo o perduto del piede liniatro) riportasse nella bai- 
taglia navale sul Po ; altri nella vittoria di Valtellina. Noni 
pare cosi dubbia la cosa : nè il Sishordi ( capiu LXVI ) poteva 
scrivere in modo assoluto ebe a Una ferita di Nicolò Piccinini, 
a giudicata mortale , moderò le pretese del Duca di Milano, 
a ebe credevasi privato per sempre della assistenza del suo 
a valoroso generale, onde gli arbitri persuasero Snalmente le 
a contrarie parti a soscrivere in Ferrara , il i 6 aprile del 
a 1433 , un trattato di pace a. 

(a) Nel tempo che Sigismondo fu in Milano Filippo Maria 
stette chiuso in Àbbiategrasso. Nicolò Piccinini onorò con modi 
cavallercMbi la presenza dell’ Imperatore , cd ebbe la guardia 
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PreseoU l’ iojperalor Sigismondo , le città d’ Ita- 
lia si ricoroponarano alquanto a concordia , ma non 
sì che questa duratura fosse e cara a tutti. E fra i 
molti aborrenti della pace era Filippo Maria Viscon- 
ti che , non potendo domare V animo suo gelosis- ^ 
simo e in pari tempo di conquiste assai desideroso, 
cercava la via di romper guerra negli aljri stati. 
La ruppe secretamente col pontefice Eugenio , cui 


« di Milano. la questo mezzo (così il DEcausnio nell’elogio del 

■ Piccinini, XX, io6z) Sigismondo re d’Unghf rie dovendo piglia- 
« re la corona dell’ Impero in Italia , venuto era a questa ii». 
• olita città di Milano primieramente come è costume di tutti 
« gli iroperadori. Per la qual cosa essendo bisogno d’ una fe- 
« del guardia, acciocché le genti furesliere e di diverse na- 
« sioni moTenriosi o da cupidità di stato o da invidia non fa* 
« cessero alcuna cosa, che stesse male: di tanti uomini illa* 
K stri , come avea il duca di Milano , solamente Nicolò Pie* 
« cinini fu eletto dal Mstro principe e fu riputato degno , al 
« quale sicuramente si credesse e desse non solamente la cn- 
« ra della nostra città , mu eziandio la guardia del castello 
« quando il signore non vi fosie , e cosi per molti di egli fa 
« f.tto, partecipe della nostra Repubblica, nella quale ti portò 

■ con lauta continenza , e coti sì singolare moderazione e pru* 
« denza governò e resse lo stato della nostra città , che ad 
« ogni uomo era manifesto, che II Signore meritamente ave- 
« va preposto e eletto quest’ uomo fra gli altri il quale avaii- 
« zava tutti gli altri di virtù e probità. Nè per questo dono, 
> benché ancora egli stesse male per l’avuta ferita, non ri- 
a stette di seguire i fatti d’arme\enzi a modo d’ un virile 
« martire, dopo la percossa volgendosi alle ferite, messe 
« 1' aniipo nell’ aver maggior cura ai falli d' arme e alla 
« guerra, come potrete conoscere ». 
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non sapeva perdonare gli aiuti d'armi prestati ai Fio* 
rentini nelle ultime contese. E' finse licenziare Fran- 
cesco Sforza da suoi stipendi : il quale , vociferando 
di accorrere nelle province napolitanc in difesa del- 
le proprie terre infestate da Iacopo Caldora , mar- 
ciò nella Romagna ; quindi nella Marca anconitana 
( assai scontenta del cattivo governo di Giovanni Vi- 
telleschi ) penetrando in compagnia di Lorenzo da 
Cotignola occupò terre c città , dicendo die (|uelle 
conquistava a nome del concilio di Basilea , dalle cui 
risoluzioni niente di vantaggioso sperava il quarto 
Eugenio : ebbe Jesi, Monte dell’Olmo, Osimo, Fermo , 
Ascoli, Recanati c Ancona (dicembre i435 ). Kel 
tempo medesimo altri capitani ducali , Taliatio Fur- 
iano , Antonello da Siena e Iacopo da Lunato , pi- 
gliavano Spoleto (gennaio 1434): quindi soprag- 
giugneva nell'Umbria lo Sforza, e toglievasi in ma- 
no Amelia e Todi ( 15 gennaio), e in altra provin- 
cia Toscanella', Otricoli , Mogliano , Soriano con 
altri paesi. Anche Nicolò Fortebracci, — dianzi capita- 
no della Chiesa , ed ora ( diceva egli ) del concilio 
di Basilea — entrò in Tivoli, in Monte- rotondo, in 
Castel-nuovo e in altre piccole città scorrazzando 
sino alle porte di Roma. In cosifl'alta maniera il 
meglio degli ecclesiastici dominii perdeva il Pontefice. 

Che fa egli ? 

Vuol dimandare soccorso agli stessi capitani ne- 
mici ; ma sta in forse sulla scelta. Finalmente ricor- 
dando che i Fortebracci molto colle armi tribolaro- 
no il temporale dominio dei papi , volgcsi , per via 
del suo segretario Biondo da Forlì , a Francesco 

Dei Capit. deU'Vmbr. I^ul. II. -i 
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Sforza : a lui accomanda il discacciamento di Nico- 
lò Fortebracci da’ suoi stali , Io crea vicario e con- 
faloniere della Chiesa , gli concede la Marca d’ An- 
cona col titolo di marchese, lascialo per alcuni an- 
ni padrone dei conquistati paesi. Ciò nel marzo 
1434. Allora lo Sforza inviò alla volta di Roma 
con duemila cavalli Lorenzo Attendolo e Leo- 
ne suo fratello in aiuto di Micheletlo da Cotignola 
condottiere di Eugenio IV. E Nicolò Fortebracci , 
che quella città vigorosamente stringeva , sapendo 
della loro venuta , si chiuse e fortiBcò in Tivoli ; 
venne co’ nemici a fallo d' arme , e n’ ebbe danno 
notevole. 

Che pensava il duca di Milano delF accordo fat- 
to pocanzi tra gli Sforzeschi e papa Eugenio ? che 
della prosperità delle loro armi nella Marca , nel 
Patrimonio e nelF Umbria? Spiac-evagli che l’autorità 
del pontefice spalleggiasse Francesco Sforza : e a 
chiudergli il cammino a nuove vittorie e a stornar- 
lo dalla presa di Montefiascone ( cui ora aveva po- 
sto assedio ) voleva mandare nel Patrimonio il valo- 
rosissimo Nicolò Piccinini. Compierono i dieci di Pe- 
rugia ogni desiderio di Filippo Maria , significando 
> a Nicolò, venisse in queste contrade, o in altro modo 

^ provvedesse alla patria sua , tenendo lontano il po- 

tente condottiero del Pontefice (1). 

Partitosi dalla Lombardia , con seicento ca- 


(i) « I Perugini temevano dei conte Francesco perchè 
« aveva aeco i raspanti usciti di Perugia, c fra il sospetto 
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valli ( altri cinquecento avevane mandali per la Ro- 
magna ) giunse in Toscana dopo aver dimandato ed 
ottenuto dai Fiorentini il salvacondotto , e fcrmossi 
|ai Bagni di Pelriolo in sull'agro Sienese (nel mese 
di marzo , non di maggio , conm scrisse il Muratori 
negli Annali d' Italia ) sperando in quelle aque tro- 
var rimedio alla sua mal ferma salute (1). Colà pre- 
sentaronglisi Agamennone della Penna e Mariouo 
Paglioni ambasciatori Perugini : poscia (4 aprile) ad 
onorarlo, l'un dopo l'altro v’andarono Malatesta Baglioni 
e Cherubino della Stalla con bel seguito di cavalieri : 
intorno alle vicissitudini che tribolavano l’Italia ra- 
gionarono , e d' accordo stabilirono d' inviare mes- 
saggi al Pontefice per ritornarlo in buona pace col 
Duca : consimile linguaggio tennero con Bindaccio 
Ricasoli ambasciatore di Fiorenza , affinchè la patria 
sua e la Repubblica veneziana e Milano e la Chiesa 
fermamente tra loro si collegassero , né ad altro 
che alla distruzione dei nemici della grandezza ita- 


ti che avevano e il pericolo del aignor Nicolò ( Fortebracci) 
■ mandarono a Nicolò Piccinino , il quale induasero a pai> 
« aare di qua ». Naai Cacpoki , Commentari XWlll, ii8o. 

(i) Della iua venuta ai bagni di Petrio'o scrisse Loberzo 
Subito nel capiU XLVIII : e nell’ antecedente capitolo aveva 
detto : 

Saldata la ferita volse andare 

Ai bagni in jiique , e cosi di presente 
V’ andò , credendo libero tornare: 

Ma il bagno gli giovò poco o niente. 


-1 
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liana intendessero. (1). Ma queste eran parole : e 
vogliono alcuni che il duce , che tanto benevolo 
alla Chiesa palesavasi , studiasse dar morte al quar- 
to Eugenio , e che col Vescovo di Novara maneg- 
giasse il trattato (2). 


(i) La proposizione del Piccinini « a Fiorenze piacque ; 

« scrissesene a Vinegia Risposero che altra volta il 

« Duca per mezzo d’ altri 1’ aveva cerco : e che queste erano 

« delle arti sue usate, e che non restava a cercare continuo 

« in Siena il disfacimento del Papa ; e quivi restarono i ra- 
« gionamenti ». Nero Cipfohi, Comment., XVIII, ii8o. 

(a) « Alcuni Scrittori hanno detto che ’l Piccinino . . . 
« non restasse di machinare secretamente contro la persona 
e del PonteBce, perciocché vogliono che convenuto col vesco* 
« vo di Novara ( Bartolommeo Risconti) che per negociar la 
« pace era stato dal Duca Filippo mandalo al Papa a Fioren- 
« za , che essendo Eugenio, per ritirarsi alquanto dalle core, 
n ito a stare per alcuni giorni ad una chiesa del Vescovato 

« di Fienza vicino alle mura della città, egli se ne dovesse 

■ andar di notte con quel maggior numero di genti, che 
« avesse potuto, verso quel luogo, che ve lo avrebbe messo 
« dentro, e gli avrebbe dato nelle mani il Pontefice : ma es> 
« sendosi scoperto il trattato e preso il vescovo e confessato 
« il delitto in pubblico concistoro de’ cardinali , e chtv per 
R sua iniquità , e non per ordine ( come per lo più si cre- 
« dette) del duca di Milano, avesse il gran maleficio macchi* 
« nato, domandato umilmente perdono al pietoso ponteSce, 
« ( ancorché avrebbe meritato la morte ) I’ ottenne nondime* 
« no con l’esilio perpetuo dalla corte; pena nel vero molto 
« leggiera , e così è messa nell’ Istorie del beato Ahtohimo , 
« ancorché da Gio. Battista Poggio Fiorentino, che fa la vita 


r 
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Finiva l’ aprile 1434, quando Nicolò Piccinini 
diede incominciamento alle ostilità contro lo Sforza; 
e prima nel Patrimonio. Aiutato dai fuorusciti Bef- 
fati , mortalmente avversi ai Malcorini che soli or 
dominavano Orvieto, entrò in questa città, e la si- 
{jnoria ne assunse : nel contado sommìse Castcl-pec- 
cio , cui per cinquemila fiorini d"" oro vendette ai 
Bedati medesimi. Perchè inferiore di milizie al con- 
te Francesco Sforza non volle scendere alla tenzone; 
eppure nel campo di lui eran giunti (11 maggio ) 
due condottieri , Ridolfo Signorelli e Renzo della 
Lita, con cento pedoni stipendiati dal comune di 
Perugia (1). Accampò a Vetralla con Nicolò Fortebrac- 
ci dirimpetto allo Sforza : ammendue attizzando in 
Roma le turbolenze insorte contro al Pontefice fa- 
' cevano prosperare le loro armi ; F altro ristava ne- 
gli alloggiamenti : e nasceva ne' popoli sospicione 
che d' accordo volessero rovesciare del tutto gli sta- 
ti ecclesiastici. Nè solo per opera dei condottieri pe- 
rugini corsero a furioso tumulto i Romani : imperoc- 
ché aveanvi contribuito gli aizzamenti dei Colonnesi 
e de' potenti ghibellini. Mentre di soppiatto involava- 
si a Roma il Pontefice , a Nicolò Fortebracci giu- 
gneva il Gonfalone di quella città , per cui veni- 




« del Pìccìdìdo, non ii dica in che guisa fosje trattato il ve- 
« acovo; ma che solo contrs alcuni congiurati fosse con mollo 
« rigore proceduto s. Pellibi, II , 364 — V. le Istorie del 
CavaLcsaTi, I, 620 , e la nota del Morehi. 

(1) Fra le altre cronache inedite , quelle del Grsziìhi e 
di Ahtobio Vbgbi. 

4 * 
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vane dichiarato generale e difensore. V’ accorsero 
egli e il Piccinini a disteso galoppo; e co’ Romani 
fermarono lega vantaggiosa al duca di Milano.* 

Trovaronsi di nuovo questi venturieri in ordine 
di battaglia non lungi da Santo Gemini nell' Umbria 
( giugno ) ; ma per le istanze di Urbano Dertonese 
ambasciatore ducale , fecero tregua per cinque me- 
si , contando dalla metà di luglio 1434. 

Innanzi di rientrare in Lombardia volle Nicolò 
rivedere la patria, dalla quale giojrine misero ed 
orfano erasi partito per aver fortuna n^lle armi : e 
onore grandissimo di evviva, di desinari e di feste 
ricevette da' suoi concittadini, poiché i Dieci decre- 
tarono vi si spendessero mille fiorini d’ oro (1). En- 
trò in Perugia nel giorno 8 agosto, e parlissene nel 12 
delio stesso mese con cencinquanta cavalli, assoldando . 
il vaiente Malatesta Baglioni. Andò alla Fratta, a Mon- 
tone , a Città-di Castello , a Borgo-san-Sepolcro ; e 
accelerando il cammino mise piede in Romagna (2) fer- 
mandosi cinque miglia lungi da Imola, e l'esercito 
ingrossando con duemila cavalli ,che Àrismino Tri- 
vulzio e Berardino della Carda capitanavano. 

Tra Romagnoli , ultimi non furono gli Imolesi a 
cacciare il presidio pontificio e chiamare le truppe 


(i) La Tenuta d! Nicolò Piccinini nell’ Umbria costò al 
Municipio di Perugia circa fiorini. 

(a) V Antonio degli Ordelaffi accompagnato da Nicolò Pic- 
• cìnini capitano del duca di Milano in detto anno diTCOtò 
a signore di Porli ». Cvoitaca Eugubina, XXI, 973. 
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ducali dimoranti in Lugo(31 gennaro 1434): al- 
trettanto fecero i cittadini di Bologna , e special- 
mente i Canedoli dal Visconti aizzati alla rivolta. 

Per tal modo violavasì dal Duca il principale capi- 
tolo delP accordo , qual era di non turbare i domi- 
nii della Chiesa in regioni vicinissime alla Toscana. 

Non perdendosi dell’ animo pe’ fortunali tentativi 
del Visconti , ma sebbene indignali per la costui 
vergognosa politica, Fiorentini e Veneziani inviarono 
verso Imola i loro duci Nicolò da Tolentino e Gat- 
tamelata da Narni , il quale tribolando gli abitatori 
delle castella nel contado bolognese augumentò ne- 
mici ai collegati. Nicolò Piccinini er’ ad essi molto 
inferiore di forze , penuriava di vitlovaglie , senza 
speranza d’ averne dalla vicina Imola mal provvedu- 
ta , e presente aveva alla memoria la fuga delle 
sue schiere da Tossignano , avvenuta pur allora pel 
numero e valore degli avversarii. Ricorse alle astu-^ 
zie, mancando le forze a conseguir la vittoria. Della 
discordia de' condottieri nemici opportunamente va- 
lendosi, e attaccandoli e ritraendosi e fìngendosi sco- < 

raggiato, nel 28 agosto sconfisseli tra Imola e Ca« 
stel-bolognese, pigliando tremila-cinquecento cavalli 
e mille fanti. Fra tanto numero di prigioni furono 
Nicolò da Tolentino (1), Gioan- Paolo Orsini, \stor- 

-tì S'I’- ) ■ ' > 


(i) Nicolò da Tolentioo poco sopravvisse alla rotta del 
suo esercito ^ e il Mosehi scrisse : ■ alcuni lo dicono morto 
« di veleno procuratogli da Nicolò Piccinino; altri non di 
« veleno, ma che condotto da una prigione all’ altra sull’ ap- 
a pennino nel Casentino, cadesse da una rupe : ed altri che . 
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re Manfredi, Cesare Martinengo , Giovanni Malavol- 
la , Guerriero da Marsciano e molli altri: Guid'An- 
tonio Manfredi e Gallamelata da Narni scampavano. 
Quattro soli furono ì morti, trenta soli i feriti , — 
eppure non fu battaglia da fanciulli (1). 


■ vi fo»9« a bella posta gettato d’ordine del duca di Mila. 

■ no m. 


(i) Fra i molti storici e cronicisti che raccontarono di questa 
vittoria riportata dal nostro eroe sull’armata della lega , vuoisi 
leggere Scipiomk Ahmihìto (II, 1097 e seg.), Poccto nella vita 
di quel condottiero ( pag. i53 e 1 54) e la Cronaca Eugu- 
bina (XXI, 973) scritta da Gdermero Bervi cbe disse : « io 
ne posso rendere testimonianza, che mi vi ritrovai ■. 

La seguente narrazione togliamo da Memorie perugine d’ 
autore contemporaneo : perchè inedite , ne pubblichiamo un 
frammento. — « A questi dì ( agosto 14^4) le genti della 
lega dei Borentini si adunaro insieme , ed erano a campo fra 
Imola e Castel Bolognese. Dall’ altra parte erano le genti del 
duca di Milano, del qual Duca era priiicipal capitano Nicolò 
Piccinino. Onde che le genti della Chiesa, CMendo adunate in. 
fieme a di a6 d’agosto le dette genti della Chiesa mandare a 
dire a detto capitano generale, cioè a Nicolò Piccinino, che 
che la domenica, che sarà a 39 d’agosto, essi lo vogliono veni* 
re a trovare , e che esso si metta in ordine , e che esso sia 
valentuomo. Lui gli rispose, che essi venissero a loro petizio* 
ne, e che siano li ben venuti. E fatta che ebbe detta rispo- 
ata Nicolò Piccinino fece chiamare e venire a lui tutti i suoi 
condottieri: e cosi li propose innanzi tolto il fatto, e diase- 
li che , quando loro ti contentassero di far la sua volontà, che 
a Ini gli dava il core di aver tutti gli inimici prigioni. Per- 
tanto che tutti li tuoi condottieri risposero, che essi erano pre- 
parati e disposti di seguire tulli i comandamenti tuoi. E cosila 



NICOLÒ PICCININI 45 

À briglia sciolta precipitarono i vincitori alle por- 
te , alle mura delle castella pria soggette a Bologna 


deliberato. Di poi a dì 37 del detto, detto capitaao Nicolò Pio* 
cìnioo cavalcò eoa 800 cavalli e andato alla volta <K un pon- 
te di un fiume che è li, chiamato Rio Sanguinario; e il det- 
to ponte era guardato dalla gente della lega , e lì fece un 
poco di ponta per pigliarlo, e ultimamente vide poterlo piglia, 
re a tua posta. Di poi con le tue genti usci della strada , e 
calò giù verio il fiume , perfine che etto considerò dove po- 
tesse passare a guaxare il detto fiume ; e veduto questo ti ri- 
lornaro al campo, e di nuovo rifece ai tuoi condottieri nuova 
monizione, come prima ; e tutti risposero, che etti erano di- 
sposti seguitarlo e obbedirlo di tutto quello che esso coman- 
dava. E lui subito comandò che tutti la mattina seguente fot- 1 
sero in ordine, armati e provvisti. Di poi alli a8 di' agosto 
in sabato, il detto capitano chiamò Bernardino da la Carda 
con la sua squadra , e cornandogli che andaste a pigliare il 
ponte ; e avuto che avesse il ponte si mettesse dentro; e, mos- 
so eh’ esso vedesse il campo dei nemici , che esso ti ritirasse 
e veniste di qaà dtl ponte sempre ritirandosi indietro meglio 
che lui potesse. Di poi chiamò 800 uomini d’arme tutti con 
gli elmetti in testa con le lance sulla cossa, e comandolli che 
andassero lungo il fiume e che facessero fare tante fascine ohe 
potessero passare di là dal. fiume ; e che vedendo il campo 
de’nemìci commosso, che essi tutti animosamente si movesse- 
ro, e con furia dessero dentro a tutta briglia e che mai ti 
fermassero persino a tanto che essi non fossero alle bandiere 
degli inimici, e che giunti ad essi furiosamente li buttassero 
a terra. E come lui comandò , cosi fu da tolti obbedito : ed 
esso con la sua squadra si rimise di quà dal ponte. Pertanto 
allora Berardino da la Carda andò, e pigliò il detto ponte co- 
me gli fu comandato , benché fu combattuto alquanto ; per 
questo il campo dei nemici dette all’arme, e grandissimo ru- 
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e pur allora occupate dal duce de’ Veneziani a glo- 
ria della lega ; e a fatica pigliarono Castel -Bologue- 


more in battaglia gli tirarono addoato ; e fu tanta la gente 
che gli andò addosso che per forza gli conrenne ritirarsi in- 
dietro; di modo che gli fu- forza di passare il ponte indirtro. 
Tra questo tempo li 800 uomini d’arme passare il Oume , e 
adendo il rumor grande della battaglia ai mossero con gran 
furia urtando alle spalle dei nemici, atterrando tutte le ban- 
diere, seguitando persino alla testa della battaglia. Dall’altra 
banda il capitano, cioè Nicolò Piccinino, vedendo tutto il fat- 
to come passava, lasciò passare il ponte a molti di quella 
gente della lega, i quali seguitavano Berardino dalla Carda, 
che già lo avevano molto mal condotto; allora ti scoperse col- 
le sue genti in favore di Bernardino, pertanto che le genti 
della lega erano battati dai nemici dinauti e dietro; dimodo 
che alle genti della Irga afforzatameiite gli convenne romper- 
li e darsi in fuga per scampar la vita, E coti il campo della 
lega per forza fu tutto rotto, e messo a tacco tutto il loro 
eariaggio , e presi e morti molti capitani e molta gente. 

u I capitani prigioni tono questi, cioè — il Capitano del 
Comune di Fiorenza, Nicolò da Tolentino, il signor di Faen- 
za chiamato Astorre , Pier Giovan Paolo ( Orsini ) , Gner- 
riero da hlarsciano, Cesare da Martinengo, Giovanni Malavol- 

ta, Ghiberto da blicheletto da Venezia, 

Lodovico da Porli, Giovanni del Mostarda. 1 conduttieri scam- 
pati sono questi, cioè il Signor Guido Antonio e Gattamelata, 
il qnaie fu ferito in una costa. Di poi fu fatta la rassegna 
che fuoro a bottino 3 ooo cavalli e 3 oo uomini d’ arme senza 
i lassati, e a 000 fanti a piè. E data che ebbe la detta rotta il 
capitano avve tnbito Castel-bologoese, cioè che subito si are- 
sero al detto capitano. 

« A di 39 d’agosto in domenica giunse la nuova in Fio- 
renza come le loro genti erano state tutte rotte e i capitani 
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se , Castel-san-Pietro, Castel-franco, Piumaccio e Bar- 
zano , rinnovando le vessazioni sugli abitanti, sicco- 
me poco innanzi aveva fatto il Gattamelata. Alla 
guardia di que'* ricchi paesi rimaneva Francesco Pic- 
cinini con 500 cavalli; mentre Nicolò padre suo, ri- 
chiamato dal Duca , ricorreva la via di Milano ; alfi- 
ne che ( così il Poggio ) se per avventura Marsilio 
da Carrara ( al cui padre Francesco, già trent’anni 
addietro da’ Veneziani era stato tolto Padova e la 
vita ) richiamato allora secretamenie dalF Ungheria , 
ricuperasse la città paterna, anch'ei potesse dargli 
aiuto con sue genti : ma , discoperta la congiura da 
una fante , furono con Marsilio tutti i consapevoli 
del trattato castigati. Non era ornai tempo che sì 
scandalosa guerra la si terminasse ? Eppure le cit- 
tà della lega , a ragione avverse alF ambizioso prin- 
cipe lombardo , non abbandonarono il pensiero del- 
la vittoria. Ucciso Nicolò da Tolentino , qual duce 
opporrebbe Fiorenza al venturiero da Perugia ? Non- 
dimanco il quarto Eugenio, tra collegati il primo, 
al valore di Francesco Sforza commise la tutela dei 
Fiorentini e della Chiesa : ned egli , prima di ris- 
ponder che sì , fecesi tanto pregare ; avvegnaché il 
vicariato della Marca curasse assai meglio della fan- 



prcii; onde che sentendo questo, subito fecero consiglio e fe. 
cero li X della balia, e incontinente mandano a Pisa; e giunto 
che fu il messo in Pisa, subito fu fatto un bandimcnto noti- 
Gcando per parte del Comuno di Fiorenza che tutti i Pisani 
da 14 anni in su subito si dovessero partire da Pisa sotto 
pena dell’ avere e della persona a. 


{ 
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dulia Bianca Visconti promessagli a sposa dal volu- 
bile Filippo Maria. Dunque alle armi ! 

Ma Nicolò da Este, che più volte , sebbene per 
poco, aveva in pace gli animi ricomposto — intavo- 
lò pratiche d’ accordo: fermaronsi nel 16 agosto 
1435 i capitoli nel modo che per P addietro: Imo- 
la e Bologna renderebbe il Visconti alla Chiesa ; e 
le genti ritirerebbe dalla Bomagna e dal Modenese. 
Anche adesso , siccome negli anni discorsi, mulinava 
egli pensieri di guerra, mentre gli articoli della pa- 
ce approvava? Diremo. 

Certo Nicolò Piccinini , che alacremente tra le 
guerre conduceva sua vita infermiccia, e dalle bat- 
taglie aveva nome d’ invittissimo duce , dispettava la 
concordia della nazione. Niente era il da fare in 
Lombardia, assai nell’ Umbria , dove il conte Fran- 
cesco Sforza ave vagli ribellato Santo-Gemini ( genna- 
io 1435 ) (1), e più innanzi avido portava le scpr- 
rie, non contento delle città che teneva più da prin- 
cipe che da vicario : ed egli ordinava a Francesco 
fìglioi suo , valicasse gli Appennini, si unisse a Ni- 


(■} < A questi (lidi gennaio ( i^35) il corauno di Santo 
Gemini si ribellò da Ni<^olò Piccinino, e diessi al conte Fran- 
cesco per la Chiesa. « Cosi un Cronista perugina ; e innanù 
aveva detto a a questi di d’ottobre (i434) venneio ambascia- 
tori da santo Gemini in Perugia, chiedendo aiutorio, perocché 
Nicolò Piccinino partendosi disse al comuno di S. Gemino , 
che per ogni laro bisogno venissero al comuno di Perugia che 
gli saria dato: e cosi gli fu dato però che Micheletto (.^oi'zu) 
ogni dì scorreva con i cavalli per la trirgua rotta a. 
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colò Fortebracci avverso al Pontefice -, e d’ accordo 
il meglio de'’ papali domìnii taglieggiassero, occupas- 
sero. Accompagnato da soli trecento cavalli tornò 
ai bagni di Petriolo nel territorio di Siena. Fra le 
gravi tribolazioni del corpo e i timori di perder la 
vita (1) tramava insidie ad Eugenio IV (maggio 
1435 ) ; e a complice nel tradimento aveva un per- 
sonaggio che a nome del Duca dimandava pace al 
capo della lega e alla Repubblica di Fiorenza (2). 


(i) iDiiIamii del Piccinini parlò il suo biografo in 
questo modo — « Fu nomo poco lubiuto di corpo, e di eoiii- 
« plessione multo debole, e molto all’ iiiferanlà sottopostu i 
u perciocché (ultra eh’ egli era riinaso zoppo d’ una ferita ) 
« fu eziandio dal paralitico e dal dolor de’ Gaiichi e da una 

• escoriazione di vessica talmente vessato , che essendo poi 

• divenuto vecchio, non pulea caniinare senza l’aiuto altrui, e 
« perciò solca sempre menarsi appresso due giovani molto robusti 

• a’ quali o egli s’andava alcuna volta appoggiando, o essi 

« per lo ptù, toltolo sulle braccia, lo conducevano dovunque 
« egli desiderava; e gli stessi giovani ancora quando egli vo* 

■ leva montare a cavallo, chinandosi or 1’ uno, or I’ altro io 

« terra a guiss di animali bruti, se lo mettevano sulle spalle, 
R e indi a poco a poco da terra innalzandosi, il ponevano a 
« cavallo. Pali anco talmente di quel male che i Greci chia- 

■ mano strangurìa, che o sedendo ocaminando urinava; laonde 
« portava tempre (ancorché andasse a cavallo) uno orcioletto 

• accomodato a questo uso. Et inoltre era di continovo mal- 
R lo aggravato dal male degli occhi e del catarro: e per ciò 
•< frequentava i bagni ». 

(a) V. la pag. 4® di questo volume. 

Dei Capii, delt’Vmbr. Voi, li. 5 
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£ perchè |e inique trame erano andate a vuoto , 
malcontento di se riprese la strada di Lombardia : 
seppe, vero o no che fosse, che alcuni fiorentini ve- 
nuti a Petriolo a modo d’ ambasciatori ascondevano 
la intenzione di troncargli con veleno la vita : e su 
costoro prese crudele vendetta , in varie guise tor- 
mentandoli, facendoli (legati ad un albero) trapas- 
sare a furia di frecce, e a colpi di balestra per sue 
mani uccidendoli; poscia ‘sui cadaveri incrudelì, ap- 
piccandone sui tronchi le sparte membra, — terro- 
re a'viandanti. Con quattrocento cavalli e mille fan- 
ti recossi a Forlì , cui a nome del Papa menavano 
guerra i Malatesti: passò pel contado di Cesena, on- 
de affrontarsi collo Sforza : ma questi non rispose 
all’ invito. E quegli itnpossessavasi di Meldola , asse- 
diava Mercato-saraceno : ma giuntogli avviso che la 
pace tra il Duca e la lega era fermata , andò nel 
contado di Bologna, cedendo questa città con Imo- 
la, Castel bolognese , Castel-san-Pietro e con altre 
castella ad Eugenio IV, e ricevendo duemila ducati 
d’ oro, de' quali dicevasi creditore dei Bolognesi. 

Erano sanzionate appena quelle convenzioni tra '1 
Duca e la lega, quando in Italia corse rapido l'an- 
nunzio, che nel reame di Napoli, per la vittoria ri- 
portata da Biagio Assereto ammiraglio genovese sul- 
la flotta di Alfonso d' Aragona dirimpetto all'isola 
di Ponza ( 5 agosto 1435 ), prosperava il partito di 
Binieri d' Angiò, dichiarato erede da Giovanna se- 
conda. A favore di questi crasi palesalo Filippo Maria 
Visconti, scontento del re Aragonese: la ebbe a con- 
solante novella, poiché venivagliene vantaggio nelle 
bisogne d’ Italia : ma ( come scrisse il Rosni.Nt nel- 
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la storia di Milano ) o cl»e invidiasse a’ suoi sud- 
diti genovesi quel trionfo , o che a ciò mosso fosse 
dal suo consigliere e confidente, — nemico eredi- 
tario degli Angioini , Nicolò Piccinini — da Biagio 
Assereto fe' condurre a Savona, poi a Milano, non a 
Genova, il re Alfonso con gli altri principi prigio- 
nieri. Il quale Alfonso, in modo onorevole assai ri- 
cevuto dal Duca — che soprammodo era generoso 
convinti in battaglia — gli palesò il suo sistema po- ^ 

litico intorno alla grandezza del ducato lombardo, ac- 
cennando alla dubbia fede francese, alla speranza ripo- ' ' 
sta in Rinieri o Renato d’Angiò. E con senno dicevagli 
« Lombardia deve ricordarsi continuamente che la 
« principale sua politica consiste nel chiudere allo 
» straniero il passaggio delle montagne! » Vinto dal- 
P eloquente parlare e dalle gentili maniere d^Alfon- 
80 , Filippo Maria diedegli libertà e doni e onore di 
civiche feste. Perlochè partivasi quegli nel 29 no- 
vembre i435 da Milano , adocchiando il regno di 
Napoli, e aspettando sei vascelli genovesi che d’or- 
dine del Duca dovevano accompagnarlo e combat- 
, ter per esso. 

Gli odii contro il Visconti sgorgarono allora dai 
cuori de’ genovesi ; dei genovesi che in udire la 
rotta dei Catalani e d’Alfonso sul mediterraneo, at- 
tendevano i vincitori tracr.tisi dietro gli illustri pri- 
gioni, — gloria a’soldati, ricchezza a'cittadini; nè in 
mezzo alla flotta vittrice videro il prode ammiraglio 
Biagio Assereto, non il re d'Aragona e di Navarca, 
non Arrigo gran maestro di San Giacomo , non il 
principe di Taranto e il duba di Sessa, non i conti 
di Campobasso e di Morcone, non il resto de’quali- 
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ficati captivi (1). 11 più bel giorno, che pe'genove- 
8Ì era sorto dopo la perdita della loro libertà, finì 
a lutto. Un grave sdegno si concitò in Qenova do- 
po la liberazione d^Alfonso e 1’ ordine del Duca di 
armare vascelli per accompagnar quello nel regno 
napolitano: punzicato il popolo da Francesco Spino- 
la, mandò il grido della rivolta ; e , uccidendo il 
presidio e il governatore ducale ( Pacino Alciati che 
in quel giorno cedeva il posto ad Arismino Trivul- 
zio ) ripristinò le antiche forme della Repubblica 
(dicembre 1455). Savona imitò l’esempio di Genova; 
e ambedue ricercarono ^amicizia deTeneti e de^Fio- 
rentini. 

Nicolò Piccinini marciò alla volta di Genova nel- 
la primavera del 1436, nella fiducia d^accuparla; av- 
vegnaché Arismino Trivulzio tenesse ancora il castel- 
letro pel Duca: ma al giugner suo la grama guarni- 
gione ducale s’arrese. Onde il venturiero, nulla potendo 
contro a’Genovesi, si recò nella riviera di Ponente, 
danneggiando e devastando secondo il solito ; indi 
guarnì Albenga d’assedio: d^onde, resistendo i sol- 
dati che la difendevano, venne a Parma. Ma presto 
giunsegli comando di rientrare nel Genovesato, e di 
là nella Toscana; poiché il Visconti fu animato da' 
fuorusciti fiorentini a conquistar la loro patria tur- 
bata dalle faxioni. E NìcqJò daccapo a molestare i 
Genovesi, conducendo i soldati nella riviera di Le- 


(i) Nè hi«iò i nomi Giovàiiiii CATALCA^Tl nella Storia 
fiorr.niinu , Lib. XI , cap- 3. 
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Tante: entrò in Sarzana, in Castel-nuovo e in altre 
terre e castella: e prestamente marciò nel territorio 
di Lucca. Allora vociferando d' andare nel reame di 
Napoli ai servigi d^ Alfonso, come se più non obbe- 
disse al duca di Milano , dimandò alla Repubblica' 
di Fiorenza libero il passaggio per la Toscana: nie- 
gatogli, disse farebbesi strada colle armi'' Francesco 
Sforza, al soldo della Repubblica , con cinquemila 
cavalli e duemila cinquecento fanti (1) accampò nel- 
l’ottobre 1436 sulle vicinanze di Santa-Gonda, chiu- 
dendo il passo delFArno al Piccinini ; il quale , at- 
tendato* all'altra riva con seimila cavalli e assai gen- 
te a piedi, aspettava il dì della zuffa. Per intieri due 
mesi qqe’duci la fortuna delle armi non dentarono, 
perchè non erano disuguali di forze: si ricambiaro- 
no però di tradimenti : ma nel 22 dicembre Nicolò 


(i) Coti gli ((orici : ma lo Sforza nel prino dicembre 
■ 436 (criveva ai Dieci di Perugia. — « MagnìGci lignori e 
« come padroni bonorandi. Rendendomi certo siate desiderosi 
« sentire delle cote occorrenti a me et allo stato mio, et 
a che per la benevolenza, che mi portate , d’ ogni onore et 
« buono stato mio siale contentissimi, bo deliberato di signifi- 
« carvi quanto al presente aia seguito dell’ acconcio della 
« condotta mia: perciò avviso le vostre magnificenze per questa 
« come io nuovamente mi son ricondotto con l’ illustrissima 
V lega delle signorie di Venezia e di Fiorenza eontancie mille 
« et fanti mille, et capitano generale della predetta lega con 
m più et più capitoli et conventioni, tutti, in aqgumenlo et 
a esaltazione della stato mio. Hovvene voluto avisare, perchè 
a r.sqie ho detto mi rendo certo le signorie vostre ne^iglie.- 
« ranno piacere. Valete ee. a. 

5 * 


Digitized by Google 



54 NICOLÒ PICCININI 

diedé assalto a Vico pisano, ponendo a sacco e a 
fuoco San-Giovanni alla Vena, Santa Maria in C astel - 
lo e Flibetto, e assaltando la forte terra di Barga , 
che presa, egli diceva, tutta aquisterebbe la Val di 
Nievole. Al fionte Francesco Sforza diedero avviso i 
fiorentini che Barga soccorresse ; ond’ei vi mandava 
Nicolò da Pisa , Pietro Brunoro e il Ciarpellone ; i 
quali rompevano il campo nemico colla prigionia di 
Lodovico Gonzaga. 

Per questa rotta impreveduta, che valeva la per- 
dita di quattro capi di squadra, di cinquecento ca- 
valli , di due bombarde e delle salmerie , ( avendo 
1 asciato il venturiero Sacromoro da Parma alla guar- 
dia di Lucca) si ridusse nella Lunigìana: e quivi ri- 
fiorite di armigeri le sue file , entrò di nuovo in 
Sarzana e in altri castelli intorno alla Magra; i qua- 
li poi, nelPaprile 1457 , ricuperati vennero dallo 
Sforza tuttora generale de'' fiorentini. Rivocato a Mi- 
lano dal Duca, rattenne il corso alle sue conquiste: 
ma nuovo campo di battaglia preparavaglisi in Lom- 
bardia; imperocché i Veneziani, sapendo quella pro- 
vincia spoglia di militi ducali, colà avevano mandato 
\ con forte esercito Gian -Francesco Gonzaga marche- 
se di Mantova. Più luoghi avendo già costui deruba- 
ti e distrutti, sostò presso PAdda a Medolago, e su 
quel fiume gittando un ponte di piccoli battelli di- 
sponevasi al facile passaggio. Ma Nicolò Piccinini non 
era lontano, siccome credeva quel duce: nè del suo 
ritorno dalla Lunigìana in Lombardia avevane avuto 
sentore la veneta Repubblica. Improvvisamente egli fu 
addosso al principe mantovano, sgominando le file , 
uccidendo cavalli e cavalieri ; poscia, conquassalo il 
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ponte, parecchie centinaia di nemici fe’ piombare nel 
fìume|: tremila combattenti si contarono tra'prigionie- 
ri e i sommersi; gli altri in fuga ; in fuga lo stesso 
marchese di Mantova, che sé e i laceri avanzi dell’e- 
sercito racchiuse in Bergamo (1 j. Questi usci di nuovo a 
capo d’altre schiere; ma pareva niuna cura si pren- 
desse della veneta gloria e d' illustrare con fatti d' 
arme il nome suo: non s’ impadronì che di Bregna- 
no nelle vicinanze di Trivillo e di Caravaggio; e svo- 
gliato sprecava tempo e denaro, come se volesse far- 
si ministro della caduta non della grandezza de’Ve- 
neziani. Sollecitato a muoversi, fu a Calcinara , vil- 
laggio di qua dall’Oglio; dove sorpreso dal Piccinini 
che aveva molti soldati e bene in punto , suonò a 
raccolta : ma assalito da ogni banda nella ritirata , 
che aveva sembianza di fuga , perdeva artiglieria , 
uomini e bagagli (20 settembre 1437). 


(i) k dire del Sishosdi non il marchese di Mantova ma 
Gattamrlala da Narni fu scontìUo nel pa<saggio dell’Adda. Ab- 
biam seguito nel nostro racconto lo storico milanese , Carlo 
Rosmiri (II, a36 ). In una Cronaca perugina inedita leggia- 
mo « A queati dì ( aprile i437) venne la nuova che le genti 
dei Veneziani erano cavalcate verso Milano conira alle genti 
del duca di Milano , onde che là fecero un ponte di legno 
per passar 1’ aqua. Ma di questo il Duca ne ebbe avviso , e 
fecelo intendere al capitano Nicolò Piccinino. Pertanto che il 
capitano presto si spinse innanzi con le sue genti , e arsero 
quel ponte , acciocché non potessero ritornare gl* inimici in- 
dietro, e poi gli diedero al dosso di modo che le genti dei 
Veneziani furono rotte, e molti ne furono morti e presi a. 
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Sbrattato dì venete navi il suolo Bresciano e Ber- 
gamasco, quivi il Perugino venturiero prese a forza 
e minò Calepio e il Ponte -San -Pietro, bersagliando 
con artiglierìe una rocca, la quale occupata, dareb- 
begU il possesso di Bergamo. Ma avvertito a tempo 
cbe Francesco Sforza condotto dalla Repubblica ve- 
neziana già batteva il territorio di Reggio, mutò di- 
visamento. Linciando molli uomini a guardare i con- 
fini di Cremona , venne alacremente a Parma. Da 
quivi spacciò di marciare alla difesa di Lucca ; — 
e veramente di macchine militari , d'armi 'e di vit- 
tovaglìe caricava somieri e carreggi, spìngendoli in- 
nanzi a vantaggiarsi nel cammino. Preceduto dallo 
Sforza e dagli accorti Fiorentini , trovò guarnito il 
passo: in Castiglione, terra de'Lucchesi nell’appenni- 
no, chiuse il meglio delle provvisioni; e non volen- 
do forzare i ripari e le trincere, diede indietro col- 
la cavalleria sino* a Modena. Per altra via sperava 
giugnere a Lucca P 

Infrattanto il conte Francesco Sforza, grato in. 
apparenza a Filippo Maria, ritornava a Milano. Era- 
si tolto agli stipendii de’Venezianì e de’ Fiorentini , 
e con questi ultimi aveva accordati i Lucchesi , per 
impalmarsi a Bianca Visconti , che recherebbegli in 
dote Asti e Tortona: nella corte ducale discorrevasi 
tutto giorno delle prossime nozze ; fin le vesti la- 
Toravansi per la giovine sposa. Ohi la speranza del 
prode venturiero; — e il duca di Milano in secre- 
to burlavasi di lui! 

Nello Sforza si raffreddò la speranza al cessare 
dei belli preparativi, al non parlarsi più di spon- 
sali. Ma come che ne* suoi atti mostrasse l'interno 
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disgusto per la falsatagli promessa , s^armó di nuo- 
vo a favore del Duca, fino a mentire ; imperoccbò 
questi « gl’lnsinuò occultamente di passare con pre- 
testo nel regno di Napoli a sostenere il partito del 
re Renato d'Angiò , e pubblicamente il pregò , nel 
medesimo tempo, di non offendere il re d’ Arago- 
na come considerato da lui pel maggiore amico 
ch’egli avesse al mondo (1) » — E dagli stati lom- 
bardi partivasi. 

Or si che le cose andavano a versi dell’ intimo 
consiglierò del Duca, vogliam dire di Nicolò ^Picci- 
nini, pocanzi sdegnato delle carezze prodigate a 
Francesco Sforza, alle quali uni vasi la promessa di 
alta ricompensa. Stretti a colloquio tra loro , non 
dissero parola che non fosse d'inganno ; e conven- 
nero, che Nicolò , facendo le mostre di levarsi dai 
servigi del Visconti pe’favori accordati al suo cora- 
le nimico, ne menerebbe pubblico lamento in Italia, 
e dichiarerebbe finita la sua condotta; creduto, of- 
frirebbe al Pontefice le sue forze , a poco preza} , 
per rintegrarlo in varie città della Chiesa/ malamen- 
te date in vicariato allo Sforza; — • e lo tradirebbe 
dappoi: dalPallro lato Filippo Maria direbbe aperta- 
mente a Francesco Piccinini d’andare nel regno di 
Napoli a fiancheggiare la causa dell’aragonese Al- 
fonso; ma per lo contrario darebbegli secreta istru- 
zioni onde soggiornasse negli stati pontifizi o me- 
glio facesse conquiste nelP Umbria. 


(i) Muratori, Annali. 
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Nicolò Piccinini, intesa la parte che conveniva- 
gU nel dramma , entra In iscena colla securità di 
riuscirvi a meraviglia. Con Astorgio Manfredi , che 
guidava due compagnie di cavalli, recasi in Oriolo , 
terra de' Fiorentini, e vincitore la saccheggia: pene- 
tra poscia nella Romagna, accampa tra Porli e Ra- 
venna, e a tutta gola sparlando di Filippo Maria 
Visconti , fortificasi In Casamurata coll’apparenza di 
chi vuoisi schermire dallo sdegno d'un principe in- 
sultato e vilipeso. Della rottura tra il Duca e Nico- 
lò pigliano interesse molti Italiani; e la credono 
una realtà: Io stesso Eugenio IV presta fede al ven- 
turiero: e ammendue, per mezzo d’ambasciatori ven- 
gono nella determinazione di spodestare Francesco 
Sforza dalle città della Chiesa, ritenute a titolo di 
vicariato o per diritto di conquista. Il bugiardo Pic- 
cinini chiede danaro per mantenere le truppe : e il 
papa, credulo troppo, mandagli cinquemila ducati (1), 
lo conforta a por mano all’Impresa ^ e lo riempie 
di promesse , offerendogli stati a Ini ed ai figlio- 

U ( 2 ). 

E quegli , subitamente misosi in marcia , assug- 
gettò Bagnacavallo , Rusciano e Fusignano ; assediò 
Ravenna, e avutala in quattro giorni (16 aprile 1438) 
astrinse Ostasio da Polenta , alleato del Pontefice 


(i) QaeBtA somma gli fu sborsata dai Perugini debitori 
di molte migliaia di Boriai con Eugenio IV. — ’ Vedi i Do- 
cwnenti. 

Nicolò Maccbuvelli , Iitorie fiorentine. 
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e de' Veneziani, a licenziare la veneta guarnigione, 
e darsi per raccooiandato dei duca di Milano. Nico- 
lò adunque aveva calato la visiera : e presto si ad- 
diedero gli Italiani dove andassero a finire i disegni 
di lui , imperocché inviata una schiera di cavalli al- 
la guardia di Forlì, venn' egli a Bologna , dove la 
piupparte de’ cittadini e degli aOezionati alla casa 
de' Bentivogli avendo prese ( !ìl maggio i438 ), gli 
schiuserò le porte, e le milizie ducali, introdussero 
per guarnigione nella fortezza. Allo scaltro ventu- 
riero s' arrese l' intero contado di Bologna : i Man- 
fredi con Imola e Faenza si accomandarono al Du- . 
ca : e il Pontefice , cui Francesco' Piccinini avev^ 
saccheggiato SpuletI nell' Umbria , si trovò fuori 
d’ ogni possesso nella provincia di Romagna. Allora 
Nicolò, pago d’aver rappresentato sì bene il dram- 
ma creato dal Visconti , scrisse all’, ingannato Euge- 
nio , con ironìa rendendogli conto della impresa in 
breve tempo adempiuta a suo prò ; e malignamen- 
te beffandolo per le città di Romagna toltegli con 
bell' artificio , — a lui che pocanzi aveva cercato 
di metterlo in disgrazia del Duca suo padrpne. ) 
qi' Conquirtate in tal, modo le più rieche^ città del 
papale dominio , Nicolò ebbe subito incarico di ri- 
tornare sollecito in Lombardia es ripigGare I' in- 
terrotta guerra co'>i,Veneziani ; e la fece con 
quel vigore, con quella < ròpidità' xche distin- 
guevano gli allievi di Braccio (1). A primà gran- 


(i) SisMOKDi. cap. LXVJIJ. 
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la mise assedio a Casalroaggiore ; e nel 29 giu* 
gno 1438 sene impadronì non senza recuperare , 
durante quell’ assedio , ogni terra del Cremonese , 
già occupata dalia veneta Repubblica. Corse a Cai* 
vatone , sulle rive dell'Oglio, per giungere all' al- 
tra sponda ; ma , quivi vietatogli il passo da’ nemi- 
ci , camminò ben dodici miglia lungo il fiume , e 
il passò col favore del marchese di Mantova che 
trattava d'associarsi al Duca. Felicemente pervenne 
nel territorio bresciano , cui forzò a darglisi per vin- 
ti. Tra Bergamo e Brescia voleva chiamare a com- 
battimento le genti de’ Veneziani : e per questo 
condusse i suoi alla villa di Bidicciolo sul Chiesio. 
Alla terra di Gavardo^ vicina a Bidicciolo, andaro- 
no le numerose ordinanze della Repubblica j ma 
non credendo utile tentare F incerta fortuna delle 
armi collo scaltrito avversario — tanto più cbe Gian 
Francesco Gonzaga con duemila cavalli e altrettanti 
pedoni accorreva al campo di lui — riliraronsi in 
Brescia. Se con tale ritratta il Gattamelata da Nar- 
ni , eh’ era primo tra’ veneti generali , rafforzava il 
tenimento di Brescia , cui sopra ogni altra città 
adocchiava l’ oste lombardo , spianava nel tempo 
stesso la via a Nicolò Piccinini per togliersi in ma- 
no San-Felice, Manerbo , Sorolano , Salò, Bagnolo, 
Carmagnola , Pontoglio , Soncino e Chiari con quan- 
ti uomini d’ arme eh' erano a presidio di queste 
terre (1): ma in seguito scontratisi i due capitani 


(i) « Essendo stato chiamato da’ Chiaresi , se ne andò a 
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vicino a Roado ( 10 agosto 14o8 ), quattrocento 
cavalieri ducali cadevano prigioni dei Veneti , e 
altrettanti rimanevano cadaveri sul terreno. 

Tenace dell^ animo quanto fiacco delle mem- 
bra (1), e dalle disgrazie fatto più coraggioso, on- 
d' alTamare gli avversari o rincacciarli fin sullo la- 
cune meditò la famosa ossidione di Brescia: e prima 
fé'* sua la terra d’ Iseo che dà nome al lago e Cr- 
einovi per tradimento dei difensori. Guarnivano Bre- 
scia con pochi ma valorosi e fedeli soldati France- 
sco Barbaro, Taddeo da Este, e Gattamelata da Nar 
ni : e la medesima difendevano i cittadini , il popolo 
minuto , le donne , i religiosi , — tanta era 1’ av- 
versione de’ generosi Bresciani al nome de' Visconti! 
Sull’ entrar dell’ottobre ( 1458 ) il Piccinini diè ma- 



« qaelld volta, e tubilo fu tnrsso drntro la terra, e gli fu 
« dato in mano il presidio che v’ era. Questi erano seicento 

• cavalli e trecento fanti , poco innanzi mandali da’ Venezia- 
« ni alla guardia di quella terra s.^Pocoio nella yita dì iVi- 
€olò Piccininù 

(i) « Chi crederà che in nn si n>inimo corpo d’uomo 
■ come quello di Nicolò abiti tanta grandezza di provvedi- 
a mento e di virtù ? Questo è pure contro il corso umano 
a della natura; perocché se il coltello è minore che la guai, 
a na , cosi dovrebbero essere minori le virtù che il corpo di 
a Nicolò : e quelle sono magnitìche , e il corpo è piccolissi- 
« mo e mal sino. Adunque lo ingegno degli uomini abbatte 

• le grandissime forze, e si la temerità de’ popoli ■. Caval- 
CAKTI, II, 44* 

Dei Capii. dell'Vmbr. f'o/. II. 6 


•» 
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no all’opera , in luogo sicuro ponendo gli alldggia- 
inenti(l}, tagliando a Monlepiano il corso delle aque, 
alzando bastioni , e piantandovi soldati , artiglierie e 
altre inachine micidiali fatte venir da Milano. Di e 
notte lavoravano i cittadini alle mura, a render vana 
la operazione de* nemici: e Taddeo d Este co suoi 
cavalieri e colla bresciana gioventù , accinta di buo- 
ne armi , assaltò d’ improvviso il forte che Nicolò 
aveva costruito alla chiesa di sant Apollinare; ma, 
sebbene vigorosamente pugnassero , pochi armigeri 
menarono cattivi , j>ochi ne uccisero. 

Più feroce che per lo innanzi tornò il Piccinini 
agU assalti , all’ ordinare le batterie , a tempestare 
di continuo con ottanta bombarde le mura , le for- 
tezze , i ripari , le case de’ cittadini ; i quali al- 
V esempio de’ magistrati , de* religiosi , delle donne 
e sin de’ fanciulli con assiduità maravigliosa ripara- 
vano ai danni. Brasi in città manifestata la peste 
( così scrisse il Sismondi (2) sulla fede di cronaca 
bresciana) e molti cittadini erano fuggiti per 'sottrarsi 
a questo flagello- Quando cominciò P assedio ritira- 
yonsi ancora molte altre persone (5); e Francesco Bar- 


(i) « Il giorno 3 Hi oUobrs «compartì le sue truppe in 
« tre accjnipanipuli , l’ ono a Monlepiano l’altro nella terra di 
• «anta Eufemia, e il terzo »ul monte di «an Fiorano ». 

ìi\coi.im, H'igionamento sulla Storia bresciana , — eap. 5.® 

n 

^ 2 ^ Capitolo LXVlll. 

(3) Anche il Gallainelala era u»cilo da Brcicia, nel 
leUeii.’brs, 


et 
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baro loro volontieri accordava passaporti per rispar- 
miare le sue munizioni, siccome il Piccinini lasciava- 
le passare per render minore il numero del diFenso- 
ri. Non restavano in Brescia duemila persone atte 
alle armi , e soltanto ottocento ne erano provvedute. 
Pure i Bresciani non si scorafjgiarono : .un terzo 
della popolazione invigilava ogni notte sotto le ten- 
de lungo le mura ; e negli assalti generali , come 
fu quello delP ultimo di novembre , 1' intera città 
sosteneva l’urto di tutta Tarmata. Ma i lavori degli 
assediati si andavano avanzando : di già per molle 
strade coperte essi potevano giungere fino nelle fos- 
se , senza essere esposti alle artiglierie della piazza: 
essi avevano in più luoghi rotte le mura; altrove ì 
' minatori avevano condotte le^ gallerie fin sotto la 
città. Nell' assalto dato il 12 dicembre 1438 Bre- 
scia non andò debitrice della sua salvezza che af 
felice accidente , che fece cadere il muro esterno 
sopra gli assediami , e non nella fossa ov' crasi cre- 
duto che dovesse cadere. Il sanguinoso attacco che 
aveva cominciato allo spunture dell' alba e che du- 
rò fino a sera, si rinnovò all' indomani , con eguale 
accanimento , ma ne' due assalti prodigiosa., fu la 
perdita degli assalitori in paragone di quella degli 
assediati. Finalmente il 16 dicembre, il Piccinini, che 
di già aveva perduti duemila uomini sotto le mura 
di Brescia , e che temeva -per la sua armata le ma- 
lattie dell' inverno , bruciò tulli gli alloggiamenti , 
e ritirossi in ordine^dl battaglia. Giunto a qualche 
distanza dalla città , pose ’’'stille tre principali strade 
i fondamenti di tre ridotti , tra i quali divise la sua 
armata , continuando in tal modo in onta del rigo-' 
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re della stagiorte il blocco della ciuà , che non i- 

•perava di prender d' assalto ». 

Ma non aveva dimessa la speranza di prenderla. 
Lasciò r Italiano, uno de* venturieri ducali, con due- 
mila cavalli alla difesa delle castella , a tribolare con 
iscorrerie il resto de’ paesi vicini, a niegare ai Bre- 
sciani r aquisto d’ ogni sorta vittuaria, di cui pati- 
vano estrema carestia. E loro molta copia di frumen- 
to recava il Gattamelata , fermandosi pria a Torbole 
e a Peneda , in riva al Lago di Garda , poi tenen- 
do la via di Trento , di Arco e di LodrOne dove 
incontratosi coll' Italiano , che , forte di seimila ca- 
valli e di ben mille fanti , guardava i passi , volse 
indietro con perdita d’ uomini e di cose ( 12 gen- 
naio 1439). D’altra parte Nicolò, levatosi da Ripa 
castello sulla riviera dello stesso lago , in uno al 
marchese di Mantova e à Seimila soldati marciò si- 
no ài borghi di Brescia , e in" vai di Sabbio e di 
Valtrompia elevò tre forti e piantò guarnigione, dan- 
done il comando a Cesare Martinengo, e pel Mincio 
alla espugnazione delle castella situate intorno al la- 
go di Garda spingendo cavalli e pedoni. 

Corse allora a Milano, volendo consigli dal Du- 
ca intorno a questa guerra : e convennero che la 
si rinvigorisse , e l' assedio di Brescia non si rallen- 
tasse. Laonde Nicolò , resosi all' esercito , andò ai 
danni di Paris conte di Lodrone , il quale in 'com- 
pagnia di «Taddeo marchese d’ Este aveva fugato Ta- 
liano Furiano e toltigli duemila soldati tra fanti c 
cavalli , per intieri quindici giorni bombardò il ca- 
stello di Lodrone , e se ne impodestò. Per il che 
( scrive il Poggio ) si sbigottirono grandemente quel- 


Digitizca by Googic 


NlCOlÒ PICCININI 65 

li che abitano le valli, che sono tra Lodrone*e Bre* 
scia ; e gli ai diedero tutti , eccetto que’ di Valiro- 
pia; sebbene essendo stati lasciati senza presidio, 
ritornarono poi a poco a poco sotto il dominio ^i 
Veneziani. Colà scorrazzando co* suoi armigeri in- 
tese che la veneta Repubblica faceva trasporlarte sui 
carri a Torbole una flotta di ottanta legni tra pic- 
coli e grandi, empiendone improvvisamente il lago (i); 
ond* ei facendone allestire una consimile a Desenza- 
no-, entrò nel territorio veronese ( marzo ); au- 
dacemente coraggioso passò 1* Adige dirimpetto ai 
nemici , assediò e prese Legnago , Lonigo, Monseli- 
ce e altre terre: e con tanta celerità que* paesi di- 
scorse che in due mesi ( (ino a maggio ) occupò 
quasi tutto l*agro veronese e vicentino. Gattamelata, 
visto 1* ardire dei ducali , non osò assaltarli ; anzi si 
ritirò nel serraglio di Padova , premendogli di non 
avventurare ad una giornata la salute della Re- 
pubblica (2)k Questo rallentamento delPassedio di Bre- 



(i) Mi nATor.i, Annnli. K Gicsippb N emisi nel 9110 Ra- 
gionamento della Storia Rresciann ( pap. 38a ) jcrivr : — 
* Venezia non avendo modo di fabbricare le navi in riva 
•f al lago, nè di mandai le per aqaa mellendcle in Po , e 

■ dal Po tarendule passare pel Mincio Gno a Peschiera , come 

■ fatto avrebbe se non fosse stato nemico il Marchese di 

■ Manti va , trasse dai cantieri di Venezia due galere gran. 
« di, tre mezzane e ventirinrpie barche, poi le fece salire 

■ renilo il corso dell’ Adige , e quindi passare mi lago, fa 
a cemJo loro per forza di cavalli e di braccia attraversaie il 
a dorso ilelle circostanti montagne ». 

(a) MuBATon , Annali. 

6 * 
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scia (1) rinvigon il coraggio illanguidito de' valorosi 
cittadini : e il Piccinino aveva le sue forti ragioni in 
menar guerra' a Vicenza e Verona, città impromesse 
a Gioan-Francesco Gonzaga ; imperoché Venezia, Fi- 
renze , Genova e il eapo della Chiesa , rinnovellata 

^ la lega contro il duca di Milano e il marchese di 

y Mantova ( i8 febbraio ) , avevan dato il comando 

delle armi a Francesco Sforza; il quale, partitosi 
dalla Romagna pel territorio Ferrarese era pene- 
trato sul Padovano con settemila cavalli e quattro- 
mila pedoni (luglio). Ridecco t due eserciti prepa- 
rati ad aspro combattimento I Ma non era desiderio 
dei venturieri scendere a giornata campale. Nicolò 
chiuse le strade ai nemici , poscia ritirandosi passò 
V Adige ; imperocché lo Sforza , congiuntosi al Gat- 
tamelata , aveva recuperato le terre del Vicentino e 
del Veronese. 

Ritornato al lago di Garda — perchè il posses- 
so de’ castelli che P incoronano importa vagli fuor- 
misura per togliere a Brescia ogni soccorso di vlt- 
lovaglie — andò coi Gonzaga a Gavardo; a cólpi 
disperati oppose disperatissimi colpi ; ruppe e fugò la 
guarnigione; introdusse i suoi nella terra. Quivi 
vincitore, agognando sorprendere i Veneti eh’ era- 


(i) « prr l'atperitalc del freddo fu forcia al 

■ Pirenino levare lo asiedio: benché alcune hanno voluto dire 

l 

« che da Veneziani al Picenino ebbe grande suroma de duca- 
• ti , e per queUo partiue a. ~ CacHOLi nell’àrcbivio sto- 
rica , III , 49* 
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DO a 0uardia tra Salò e Maderno e ne' paesi vicini, 
accortamente venne in questo modo a capo dell* im- 
presa: ripartito in tre 1’ esercito ducale , comandò 
al Sanseverino movesse alle tende nimicbe prima del* 
l’ apparir del soie : a Taliano Furiano commise di 
marciar cogli uomini a pié supe'monti di Maderno; 
giunto alla vetta d' altro monte sopra Salò , ne cac* 
classe la soldatesca, e ( so.n parole del Poggio ) mi- 
nasse il forte fallo dai Veneziani per sicurezza di 
quel luogo, assalisse da quella banda il campo dei 
nemici; egli poi, regolatore di tanta guerra, sem- 
pre a fianco del marchese di Mantova per la via 
eh' è tra monti e il lago andò alla lor volta. E Ni- 
colò Piccinini e Francesco Gonzaga e Taliano Fur- 
iano e il Sanseverino attaccarono improvvisamente 
e tutti nel medesimo tempo con ogni ordine di fan- 
ti e di cavalieri le considerevoli schiere della vene- 
ziana Repubblica. Desse , colte alla sprovista . impau- 
rite all’ aspetto di tanti aggressori , andaron presto 
in disordine: ben furonci alcuni Ira veneti armigeri 
che , prese le armi , entrarono nella mischia , che 
qua e là scaramucciarono, che scompartiti com’era- 
no de' loro corpi fecero tanti pìccoli monti di ca- 
daverì.^ I più fuggirono, quando videro occupati i 
forti della montagna , quando circuiti da ciascun la- 
to disperarono sottrarsi per altra via al ferro dei 
braccesebi ; fuggirono sulle navi , credendo ridursi 
a salvamento : ma quivi ancora si riaccese il combat- 
tere , non manco ostinato e feroce. Presso che tut- 
ti i navigli vennero in potere del Piccinini ; e con 
quein Taddeo marchese d' Este , i Provveditori vene- 
nani , e parecchi' venturieri e uomini da taglia. Nel 
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giorno seguente (27 settembre 1459) coronò la 
vittoria del capitano perugino la presura di Mader- 
no , che diè nome a quella memoranda battaglia. 

Meglio compresero allora i soldati di Nicolò, che 
incóntro alla virtù e all' accortezza del capitano non 
valgono sempre la forza e il considerevole numero 
de’ combattenti (I). ' 


(i) >1 Esaminanlo i Vfnrziani, che la forza di Nirotò , 
c aggiunta con tanio scaltrita sagscità , negava la Urta di 
c soccorso: prr lo quale nezameiito, i Veneziani fecero fare 
« multe galèe nelle rosee di quelle Alpi che sono più prò*- 
c timc alle confìoe del Lago ; e per furza di moltitudine, con 
« arcani e corde, su per legni unti di aero , a quelle galea 
• le alpestre rocce fecero cavalcare. Queste galèe mirate nel> 

« l’acqua con gr. n<lissinio numero di armi, cominciai misi a 
« spandere su per le ampie acque del profunilo Lago. Qnr|le 

■ giidj grandissime prestavano conforto alle assediate genti, e 
« non piccola ammirazione agli as^edianti. 

« Il valoroso Nicolò Piccinino, non tendo rimosso d.lli 
« suoi scaltriti provvedimenti per tale tumulto, benché dalla 
« stolta mullitiiiline era sconfortalo. E’ dicevano , che quella 
« armata rra proceduta dagli dii immortali , e noti dagli ou- 
« mini mortali e terreni; e dicevano, rhe que’ legni , con 
« gli uomini , erano piovuti dal cielo , e eh’ egli era di trop* 
« po pericola il volere contendere gli uomini mortali con la 
m disposizioni deifere. Queste cosi fatte maraviglie parevano 

■ loro piene di pericoli , non meno che di ammirazioni : la 
« aera ncn essere nel Lago nè uomini nè legni, e la mattina 
« vedere sì gran numero di esercito: e. ohe le alpestre rooce, 
« per la loro malagevolezza , ne rendevano vera teslimonian* 
« za che dal cielo si fatta ciurma fosse venuta. Ma il franco 
« Nicolò di questi ragionamenti si rideva ; e bene eonosceva 
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Umiliate in tal modo le truppe della Repubblica 
venexiana, la paura invase il cuore de' Bresciani im- 
palliditi per la carestia delle annone. Perlo contra- 
rio Nicolò Piccinini , securo di condurre a prospero 
fine la, impresa di vittoria in vittoria, venne nella 
determinazione di prender Verona : superando gli 
ostacoli de* Veneziani . passò 1’ Adige , e di nuovo 




■ che la ignoranza regna nelle voci de’ popoli. E per cosi 
• fatto conoscimento , chiamò grandissimo numero di villani 

« delle contrade -circostanti a lui soggetti ; e a quelli fece 

c tagliare infinito numero di alberi, non avendo riguardo piò 
« a’ fruttiferi che agli sterilij e di quelli faceva appuntare ■ 

0 gambi, e con mazzapicchi li percoteva, ficcandoli per quel, 
a l’acqua, tanto che la cima del palo con la superficie dell'ac- 
a qua si pareggiava ; e poi tra l’un palo e l’altro i rami e 
a la stipa caricata di pìelie poneva ; e cosi tutta quella parte 
a della proda del lago , dalla banda di verso Brescia, armò 
a rii si fatto ingombramento ( Questo cosi fatto oe- 

a ciipamento era in tra l’acqua quanto fosse abbastanza che a 
a terra i legni non potessero porre : e per cosi fatto modo 

a fu a quella turba negata la terra. Adunque, conciosia cosa • 

a che aorcorso alla città non potessero dare , deliberarono a. 
a spettare nuovo comaiirlameiito dai Veneziani, con nuovo prò- 
a positoj e in questo intervallo di tempo posero a terra da 
a quella parte dove speravano che Nicolò uon li potesse offen. 
a derr. Espandendosi per tutta quella riviera , pigliando agio’ 
a e ricreazione, lo scaltrito Nicòlò approvvedutamente i legni 
a assalì con fuoco e con pece e altre cose le quali il fuoco 
a cibano; e in quelle galee' mescolatamente col fuoco saettò, 
a Questo saettamento fu di tanta efficacia, che in poco tem- 
a po arse tutte le galee con i Venrziaui provvedimenti » — 
C&vaLcaBTt, Storia fiorentina, Lib. XII , eap. 6.° e 7.** 
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«’ impadronì di Legnalo e di Porto ; e quasi nel 
tempo stesso entrò in Caslel-baldo , in Leonino , in 
Bendola , in Soave , in ogni terra del Veronese. Pres- ' 
so alle mura di Verona, che pur essa pativa penuria 
di pane, mise gli alloggiamenti, e i cittadini impau- 
rì colle artiglierie necessarie alla espugnazione , le 
quali con carichi di vittovaglie faceva trasportare dal 
territorio mantovano per un ponte gittate sull'Adige 
e guardalo da due forti. Fra i brac(;eschi e i sol- 
dati che erano alla difesa della città parecchie sca- 
ramuccie susseguiiarono in pochi giorni , senza che 
gli uni levassero l'assedio o che gli altri si acco- 
modassero alla resa. 

Ma Nicolò, pokche sentì dirsi che Sforza entra- 
to nell’ agro padovano veniva innanzi, tolse sè ed i 
suoi da Verona ; e riannodando a Mantova tutte le 
schiere ducali, s'afforzò a Soave. Erano due stra- 
de ( così il fiorentino biografo ) per le quali poteva 
andar lo Sforza a Verona, una per li monti , e 1' 
altra pel piano, ch’è tra la città e i monti : il Fio- 
cinino adunque tirò per questa pianura una fossa 
di cinque miglia dalla tèrra , che stà alle radici de’ 
monti , insino alle paludi vicine all Adige 5 e per po- 
ter meglio proibire il nemico, se conira sua voglia 
avesse voluto passare, vi fece molti forti, poco lon- 
tano un dall’ altro , e vi mise le guardie, e occu- 
pò eziandio i monti , che si stendono dodici miglia 
per lunghezza da Verona; e avendo prese alcune ca- 
stella de' Veronesi , vi lasi;iò per lutto i presidii : e 
non sapendo che strada fosse per fare il nemico , 
se ne stava co' suoi dentro ai ripari per impedirgli 


Diqit;Ztx! ; , Coi ';^l' 
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il passo da qualunque banda si venisse (1). Venuto, 
il conie Francesco pensava per la via de’ monti (jiu- 
gnere veloce ed illeso a Verona , se d'* un castello 
fortificato dal Piccinini sulle allure si fosse impadro- 
nito. Ma questi il prevenne \ e incontanente marciò 
verso la montagna : iiifebbralosi nel viaggio, vi man- 
dò Gian-Francesco Gonzaga con alcune spedite ban- 
de di cavalieri e di pedoni. Lassù, valorosi a prova 
essendo i soldati delP uno e dell’ altro campo, s'in- 
cominciò feroce il combattere; luttuoso si prolungò 
pel numero de’ braccesebi accorrenti alla difesa de’ 
compagni ; e per 1’ arrivo del perugino Venturiero 
finì colla ritirala degli sforzeschi, che per 'altra via 
toccarono Verona. Mentre costoro ristavano a Zevio, 
castello veronese, a motivo delle malattie che erano 
' entrate nel loro esercito , Nicolò lasciando il campo 
suo a Vigasio, venne col marchese di Mantova e con 
trecento cavalli a Castel -San Felice; e poco lungi, 
sopraggiunio Taliano Furiano, mandò in rotta 1’ ar- 
mata de’ Veneziani. 

Ben presto lo Sforza, mosso dalle premure dei 
Veneti , per soccorrere finalmente gli alTamati Bre^ 
sciani prese la sola via che rimanevagli ancora , da 
Zevio, al lago di sant‘ Andrea, e da Torboli a Pene«- 
da sul lago di Garda. Non ignaro del venir suo , 
Nicolò Piccinini si trincerò nel castello di Tenna per 
niegargli il- passaggio, meglio che per assaltarlo: se- 
nonebè, non la finendo mai i nemici di provocarlo ogni 


(i) Guxbatutà Po«(ua — vita citata, pag. i6a. 
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giorno a battaglia, coraggioso per natura ed ora fatto 
soverchiamente audace, nel nono di' di novembre 
1459 loro si fece innanzi. Vinsero i Veneti; e vin- 
sero i Bresciani che, avvertiti a tempo dall’ armata 
di terra, per sentieri sconosciuti al Piccinitii assaliro- 
no alle spalle I ducali. Di questi chi sulle navi, chi 
sulle fortezze , chi sulle montagne scamparono : in 
tanto scompiglio ne morirono assai ; altri andarono 
prigionieri, tra quali Carlo Gonzaga, figliolo del mar- 
chese di Mantova, Cesare da Martinengo e Sacro- 
moro Visconti. 

Le grida imperiose del Piccinini non valsero a 
rattenere le sue ordinanze che a rompicollo fuggi- 
rono : ansante per le fatiche sostenute nel bollor 
della mischia, e fuor di se pella patita sconfitta ( spe- 
cialmente perchè venivagli dalle armi de’ valorosi 
sforzeschi ) si rinserrò in Tenna. Vergognando di 
se medesimo ( e la vergogna gli si vedeva scolpita 
su la faccia) pensò al modo di ricomperare il per- 
duto onore a’ bracceschi , e al nome de’ Piccinini 
la rinomanza. E come? Nella notte istessa, che ten- 
ne dietro al di della battaglia, veggendosi mal sicu- 
ro in quel castello, adempiè tale uno strattagemma 
pel quale gli Italiani' risero e maravigliarono. Erasi 
nullameno appoggiato all’audace speranza d'attraver- 
sare il campo di battaglia e i medesimi quartieri 
dei nemici ; affinchè , favorito dalla fortuna, po- 
tesse riannodare i dispersi, trovarsi di nuovo, e quan- 
do altri meno il credesse, alla testa di mille com- 
battenti. Un servitore tedesco, robustissimo del cor- 
po e affezionato al Piccinini, lo aiutò nel concetto 
ardire con altrettanto coraggio. Postolo in un sae- 
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CO, e >1 sacco su le spalle, uscì dal castello di Ten- 
na, entrò nel campo ove poco fa tanti soldati com- 
battendo eran morti : innoltratosi, vide i nemici in- 
tesi avidamente a frugar tra cadaveri; ed egli , per- 
chè osservato, imita il loro esempio, raccoglie alcune 
spoglie d'uomini uccisi , le accumula sul suo far- 
dello , e va innanzi : passa dirimpetto alla veneta 
guarnigione divisa in molti corpi ; e ninno chiede 
al miserabile , ove vada . Giunto a Riva , presso al 
lago , rende la luce a Nicolò Piccinini , cui un pronto 
battello trasporta veloce a Peschiera (1). E poi? 

Allegri gli sforzeschi ripetono le canzoni di guer- 
ra , bevono alla salute della signoria di Venezia , 
motteggiano i prigionieri , fra quali eran pure i ve- 
terani di Braccio da Montone. Lo stesso Francesco 


(i) Cosi tutti gli atorici. I) Aosmini per altro nella Sto- 
ria di Milano (II , 34?) pubblicò un branu di cronacbelta 
(scritta in rozzo dialetto bresciano) nel quale vien narrata io 
diverso modo la fuga del Piccinini. — « Nicolò Piziiiin se 
« cazò in uno castello chiamato Tenno , e lo magnifico Ga- 
« tamelata si gli accampò intorno , sperando aver la persona 

■ sua, et ficcali far grande guardia, et per essere la peste 

■ in Ten, vedendo Niculò Pizinin per altra via non poter u> 
« scie dalle man di Gatamelata , se fece cazzar in uno sacco 
« sporco e strazzusOj e tolto in spalle per un aultiadur (bea- 
ti chino) , c una zappa in man e un oampanelo lo portò via 
« sonando lo campando , e visto questo Gatamelata fece do- 
« mandar che era quello, lui riapose che era un morto di peste, 

■ die andava a arpelire , et altro non gli fu ditto, perchè 
Il di altri se ne portavano a. 

Dei Capii. dell’Umbr. Voi. II. 7 
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Sforza non sa frenare impeli di gioia , e magni- 
iìea il valore delle sue schiere : stimando aver Ira 
prigioni Nicolò Piccit;ini , chiede di luì , c promet- 
le cinquemila ducati a chi gliel dà , vivo o morto , 
nelle mani. Esaminali ad uno ad uiTo i cattivi , non 
trovasi il capitano di Filippo Maria Visconti (1). Dun- 
que, dic'ogli, sarà in Temia. E toslainenic vanno gli 
sforzeschi alPassedio di quel castello, c faticano dì e 
notte per adempire la speranza della ricchissima pre- 
da. Il presidio composto di pochi uomini d' arme , 
non polendo lungamente prolungar la difesa , s’of- 
fre di rendersi a patti , salve le persone e gli ave- 
ri. Ma lo Sfoiza vuol che si rendano a discrezio- 
ne , — si gli preme la vita di Nicolò Piccinini. Men- 
tre dal campo al castello vanno e ritornano i pacieri, 
giunge avviso al conte Francesco, che il capitano 
pria credulo morto o prigione, poi assediato in Ten • 
na, il venturiero perugino, con un esercito di al- 
cune centinaia d' armigeri ha scalato, ha occupa- 
to Verona! 

Di fatto Nicolò , recandosi da Riva a Peschiera , 
e quivi trovantio il marchese di Mantova , ragionò 
con esso lui intorno al sorprender Verona , la cui 


(t) « Lo Sforza ancora crrdelte ctiVgli fmse prigione cc. 
« Sono alcuni nomlimmo che dimn che Ugo da San Severino 
■ cotidullirro dello Sforza, f.Uuai incuniro al l’icciiiinu, e moo- 
« so a compassione dri ca«o suo siiioniò ila cavallo , e fallosi 
« iiiunlar lui, lo lanciò sicuramente ritoriure a’ suoi. Altri 
• 1)011 I' .vUribuiscono ad Ugo, ma a Ciarpcllone e. 

Poggio , pag. 1 63. 
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cilladella vecchia mal {guardavano i Veneziani. V'an- 
darono nel 16 di novembre con ottocento cavalli, 
chiamati da circostanti paesi ; appo^ygiarono le scale 
alle mura, s’ introdussero co' militi nella città, non 
.senza sospetto che un contestabile Giacomaccio 
da Castel Bolog^nese l’ avesse aitato in cosi mala- 
{jevole imprendimento (1) . Accorsero popolo e cit- 
tadini al romore , di cui non comprendevano la ca- 
gione; e, ascoltando voci spaventevoli di saccheggio e 
di sangue , i provveditori e i soldati veneziani riti- 
raronsi nel castello vecchio e nell' altro idi san Fe- 
lice , i quali immantinente furono circondati dagli 
aggressori. Costoro in un sol giorno occuparono 
tutte le rocche che torreggiavano sulle mura, c al- 
cune case mandarono a fuoco. Gian Francesco \ 
Gonzaga marchese di Mantova , secondo le conven- r 
zioni siipulate col Duca , prese il dominio di Vero- 
na ; e perchè il figliol suo Carlo , prigioniero alla 
battaglia di Tenna , gelosamente custodivasi dal ca- 
stellano della cittadella vecchia (2) , l' assedio di 
questa non venne ogni dì più rafforzato dal Piccini- 
ni , ma sì bene tagliati i ponti , onde ogni via di 
soccorrerla fosse chiusa a Francesco Sforza. Il quale 
avuta la inaspettata novella , attraversò rapidamente 

> k 

(i) MeniKO Sascto, ('ite dei Duchi di yenezia , — XXII, 
io85. 

(■i) « Apprp;fn(ate le artii;lierie alle mura , il castellano 
« niinacriò ch'eg'.i avrebbe fallo mnrire il figliolo del Marche- 
« se ec. ■>. — Poggio, Vita diala — pag. i65. 
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e senza impaccio le chiuse dcll'Adijje , che Giaco- 
mo Marancio teneva tuttavia pe’ Veneziani ( comc- 
chè la moglie e i figli di lui stessero nelle mani 
di Gian Francesco Gonzaga ) , e giunse a Verona 
nella notte del 19 novembre : nel giorno vegnente 
entrò nel castello di san Felice, e fu padrone del- 
la città. 

Verona irremisibilmente è perduta dal Piccinini . 
Egli , nc' tre soli giorni di dimora colà non avendo 
tutte le fortezze occupate nè divise dalle abitazio- 
ni de' cittadini, al sopravvenir del nimico scrisse 
al suo luogo-tenente Taliano Furiano , ordinan- 
dogli di rientrar subito colle sue truppe in Verona; 
ma questi , avvisato per tempo dal Visconti di non 
obbedire in quell' istante al generale , stette fermo 
al suo posto ; e Nicolò , sdegnato co' soldati e col- 
la rea sorte che il faceva servire all’ invido e 
sospettoso signor di Milano, non potè vietar la 
vittoria allo Sforza: nelle strade di Verona azzufTossi 
con lui , fintantoché, disordinata la cavalleria lom- 
barda , andò in fuga (1). Sotto al peso de'fuggen- 
ti non resse il ponte dell’ Adige , che spezzato- 
si cagionò al Piccinini la perdita di meglio che 
duemila soldati tra i prigionieri e i piombati nel fiume. 

Rapida al pari dell’aquisto fu per Filippo Ma- 
ria Visconti la perdita di Verona : colpa non d' al- 
tri , ma sua* che voleva tarpare le ali della gloria a 


(i) « Ce fo morto «I nobii uomo Franceaco di Berardo 
da Corgoolo da Peroscia de Porta san Sione a. 

Cronaca perugina inedita. 
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Svicolò Piccinini, con pretesti sviandolo dalle incomincia - 
te imprese, o strappandogli dai pugno la vittoria , co- 
me s' egli mulinasse di sbalzarlo un giorno dal prin- 
cipato di Milano : colpa la sua , che pretendeva ave- 
re un suddito o alleato impotente in Gian-Fran- 
cesco Gonzaga. Queste cose affermarono gli storici; 
nè per certo fantasticarono. ' « Ma qual fosse allora 
la intenzione del Duca ( scrìviamo ora le stesse pa- 
role di Gioan-Batista Poggio ) lo lasceremp giu- 
dicare agli altri . Questo bo ben io per cosa certa, 
eh’ egli aveva fatto intendere a tutti i suoi capita- 
ni eh’ erano nel Bresciano alle stanze , che non 
uscissero dal territorio di Brescia senza sua licenza , 
e che non ubbidissero al Piccinini (1) ». 

allora in poi nelle venete province furono 
avventurate le armi degli sforzeschi; Taliano Furiano 
venne sconfitto dal provveditore Stefano Contarini, po- 
scia dal Ciarpellone con perdita di navi e di caval- 
leria; riconquistata la Ghiaradadda, tutto il contado 
bresciano e quello ancora di Bergamo ; Brescia , 
soccorsa alla perfine di vittovaglie , di artiglierie e 
di soldati , respirò tornando a vivere giorni nien do- 
lorosi. Sulle prime Nicolò Piccinini erasi opposto al 
torrente degli sforzeschi; ma, avutane la peggio, in- 
di forzalo a imprendere altra guerra in altra provin- 
cia italiana , lasciò loro aperta la via d’ inondare le 
città e le castella de' Veneziani , affamate o ribella- 
te o tenute dal duca di Milano. 


(i) Pouiiio , pag. i65. 

2 * 
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Filippo Maria Visconti, sospettoso di soverchio, 
volle che Verona fosse cosa de^ suoi potenti nemici, 
anzi che averla dalle mani del condottiero da Peru- 
gia , e darne il pattuito dominio al marchese di 
Maqtova: egli dunque temeva egualmente e la signo- 
ria di Venezia e i principi alleati e i venturieri che 
stipendiava } amici e nimici riguardava come genta- 
glia , necessaria alla sua grandezza e degna d’avvili- 
mento. Ora , udendo a sè raccontare i trionfi e le 
bravure del conte Francesco Sforza, il cui nome 
in Lombardia facevasi temuto, per paura impallidì. 
Appoggiato ai consigli del Piccinini deliberò il tra- 
slocamento del ducale esercito in Toscana , affine 
che i Fiorentini , colti alla sprovvista , richiamassero 
al momento nc’ loro stati il capitano della veneta 
Repubblica. 

Difatto , ad essa subito lo ridimandò la signoria 
di Fiorenza ; e n’ebbe in ricambio scarso aiuto di 
soldati: non pertanto , assoldando gente da ogni ban- 
da , chiamò suo duce Micheletto Attendolo , chiaro 
aneli’ egli nelle armi. — Nel febbraio 1440 entrò il 
Piccinini in Romagna con fanti e cavalli cinque in 
seimila : e, avuti a prima giunta molte migliaia di du- 
cati (1) dai Bolognesi, (i quali con gran pompa il rice- 


(i) Giova» B.ttuta Poggio dice vrntimila. 

— «A qiietti ili de marzo (i44*^) capitano Nicolò Picinìoo 
da Prroicia havve Bologna : e diasese che lui era gonfaloniere 
e capitano de la Chiesa, electo da papa Felice nuovo pontefì. 
ce et electo per lo concilio ». — Cronaca perugina inedita* 
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veliero nella cillà) (1) fu a Meldola, cui prese con altre 
castella alle falde dell' Appenino. Rinforzatosi d’ altre 
schiere condotte dai signori di Rimino e di Faen- 
za (2), s’impadronì di Marradi per viltà di Bartolomeo 
Orlandini , ben diverso dal pisano Nicolò Gambacor- 
ti cbe avealo respinto alle alpi di San Benedetto : 
indi, scortato da' fuorusciti fiorentini , varcò i mon- 
ti , e discendendo nel Mugello lo' corse e ricorse 
senza incontrarsi in un prode cbe 1' obbligasse a so-, 
stare. Toccando in questa maniera gli stali di Fio- 
renza e della Chiesa , ad Eugenio iV e a' Fiorentì- 


(i) « A dì 4 mirzo (i44**) Nicolò venne a Bologna, 
■ e anilironijli incontro ì signori Coiifdlonirri e tutto il Cle- 
« ro ». — Cronaca bolognese , XVIII, 664. “ bene o 

m.-ile rhs il Piccinini facesu a’Bolognesi, vedi la stessa cronaca 
e la Storia Jìorentina del Cavalcasti, lib. XII, cap. la, 
1 3 e 1 4 ' 

(a) — «A questi di de nnrzo (i44o) el capitano , cioè 
Nicolò Picininu da Per»scia , andò a campo a Cesena, et su- 
bito havve una parie del contado j on.le che ri signor de Ce- 
sena e de Rimino se consultaro insieme, et benignamente an. 
darò al dicto capilanio con doi famigli. Fi el capitano veden- 
do i]urlla realità che essi usarono fece oni loro questi patti. 
Che el ditto signor de Cesena desse per staggio al dicto ca- 
pitano la Rocca de Cesena e la Rocca de Monte Fiore e doi 
altre Rocche. Pertanto che essi signori e Pier Giovan Favolo 
se aeconciaro con lo dicto capitano con 6oo lande ». 

• Anco a questi di de marzo per la venuta del Capitano li 
dilli signori, cioè Sigismondo da Rimine e ’l signor de Cese- 
na, se pacilìcaro col conte Guido de Urbino; et cosi fu ban- 
dita la pace in fra de loro in Agobbio »• — Croivica peru- 
gina. citata. 
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ni inviava lettere e ambascerie , assicurandogli che - 
il Duca di Milano ricbìamavasi alla memoria 1’ ami- 
cizia contratta con essi per via del conte Francesco 
Sforza : vorrebbe loro favorire in tutto e in qualun- 
que occasione ; ma rivocassero immantinente quel 
capitano dalla Lombardia, 

Queste dimostrazioni non erano in effetto che 
palliate inimicìzie. Le si facevano afSncbè la congiu- 
ra , cui maturavano Giovanni Vitelleschi patriarca 
d' Alessandria , Rinaldo degli Àlbizzi, il Visconti e Ni- 
colò Piccinini , non abortisse. L' Albizzi e il Vitelle- 
sebi dovevano con molti soldati penetrare nella To- 
scana e sin nel cuore della fiorentina Repubblica ; e 
con lettere al Duca e al di lui capitano ne concer- 
tavano il modo ; e dicesi tramassero eziandio la morte 
del Pontefice. Penserebbero al resto le ordinanze du- 
cali. Sorpresi a Montepulciano i portatori di quelle 
lettere , e queste pervenute nelle mani del tradito 
Eugenio , il patriarca dì Alessandria , chiuso -a Ca- 
stel sant’ Angiolo , di veleno o di ferro moriva. Da 
questo fatto veniva grave danno ai congiurati , tan- 
to più che Fiorenza avendo un nimico di meno non 
sentiva la estrema necessità del braccio di Francesco 
Sforza. Intenzionati nullameno di continuare la guer- 
ra contro questa repubblica , massimamente perchè 
I’ occupato Marradi lor dava libero F adito nella To- 
scana , dopo la scorreria nel Mugello marciarono fin 
sulle montagne di Fiesole , ponendo a guasto il pae- 
se fino a tre miglia lungi da Fiorenza ( 1 ) : furon- 


(i) ■ Tutto il pMM coru: prete Monte di Prete, Pt- 
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vi alcuni che coraggiosi passaron V Arno, e s'inipo- 
destarono di Remoli; ma poco vi tennero stanza, poi- 
ché ne furono cacciali da mille cavalieri sforzeschi 
.condotti allora di Lombrdia da Neri Capponi. 

Due strade presentavansi al Piccinini (cosi il dot- 
to Sismondi ) , quella di Val di Marina per la qua- 
le ..sarebbe disceso tra Firenze e Prato fino alle rive 
delP Arno e avrebbe tolto la communicaxione con 
Pisa , di dove i Fiorentini tiravano le vittovaglia , e 
quella del Casentino che poteva condurlo a romper 
la comunicazione tra Arezzo e Perugia , di dove ve- 
niva l'armata pontificia ; il Piccinini preferì l’ulti- 
ma (1) Entrato adunque nel Casentine , ( dopo aver 
consumato ventotto giorni dinanzi a Poliziano,) coi fa- 
vore di Francesco conte di Battifoile e di Poppi ebe 
ve lo aveva chiamato occupò facilmente Romena e 
Bibiena. Anche il castello dì S. Nicolò , la cui pic- 
cola fortezza era fortemente difesa da’ soldati , fece 
suo , ma con trenlasei giorni d’ assedio , senza tro- 
varvi una freccia e una carica di polvere (2). Em- 


« KÌ'ericcio , Feriuolo , Manie Ritondo; di li da Fievole la 
a Torre a Vjglia; e prese Mucciano , dato dai villani k. 

Cavalcanti , lih. XIII , eap. 4 <*’ 

(i) « E prete il Borgo a Stia, Palagio, Ortignano , Giu- 
a g. torio, Orano, c tutte queste cote mitono a tacco ». Ca- 
valcarti , Lìb. XIV , cap. 9. 

(1) Storia delle Repubbliche Italiane dei tecoli dimezzo, 
— capitolo LXIX. 
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piè di soldati il territorio di Arezzo, di Borgo San- 
sepolcro e di Montone per serrare la via a Miche- 
letto Attendolo che , con ottocento cavalli veden- 
do dalla Marca al soldo de’ Fiorentini , pauroso dei 
Bracceschì usciva ad Asisi ( 9 aprile 14i0 ) , pas- 
sava a piè di Bettona e toccava Fagro todino, entran- 
do in alcune castella e accomunando la robba coi 
contadini (1). A Montone poi d’ ordine del Piccinini 
( che teneavi per governatore un tal Sebastiano mi- 
lanese, siccome un Giovanni Scotti a Borgo Sansepol- 
cro qual luogotenente ) fin dal passato anno stanzia- 
vano alcune compagnie d' uomini d’ arme , e scor- 
revano da padroni ne’ vicini e lontani paesi, e preda 
c prigioni facevano nella montagna di Fossato, nel 
territorio di Fabriano, in Asisi ; per la qual cosa molti 
signori d’ Italia e più chiaramente il Pontefice incol- 
pavano i Perugini d’ essere immischiati in quelle ru- 
berie e scorrazzamenti o di andare in secreto accor- 
do coi capitani del Duca di Milano. Inteso 1’ arrivo 
dell’ Attendolo nell’Umbria, Nicolò spinse nel nostro 
territorio mille uomini a cavallo e altrettanti a pie- 
di ; i quali attendarono a due o tre miglia da Peru- 
gia, al ponte di san Giovanni e a Piscille ( 12 apri - 
le ) dandosi subitamente a rubbare pane, vino, car- 
ne, strame e ferramenti (2) Eran capi di tanti ar- 
migeri Giovanni Scotti, Francesco Montemelini , Bi- 
dolfo Signorelli, il Tartaglia da Torgiano perugini 


(i) e (a) Cronache perugine inedite. 
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lutti j poi i figliuoli del conte Guido, di BerardihO 
della Carda e del marchese di Mantova. Costoro nel 
giorno appresso, dando fiato alle trombe, marciaro- 
no verso il Lago, indi nelle campagne di Cortona , 
dalle quali trassero c buoi e cavalli e altri animali e 
cenciuquanta uomini prigionieri: a notte diedero in- 
dietro, alloggiando a Monte Colognola, al Piano di 
Carpine ( ora Magione ) e in altri villaggi o paesi. 

A Perugia non crasi antiveduta la inopinata com- 
parsa di quelli armigeri: ed ora ninno sapeva dire 
quali preteuzioni alzassero i biaccesclii nel confine 
della Toscana e nel patrio terreno. Per la qual co- 
sa, in nome dei Dieci, tre ambasciatori perugini (Ma- 
riotto Baglioni Baldassarre Ei manni c Guido Mon- 
tesperelli ) andarono alle tende di quei venturieri ; 
e con essi , parlando sul gagliardo , si lamentarono 
delle loro soldatesche, delle sostanze a’ paesani ra- 
pite, degli uomini ingiuriati e tradotti prigioni: e que- 
sto in terre alleate, non previdenti offese. Gridaron 
tanto all’ ingiustizia, che ^indussero a levare II cam- 
po, e ritornarsene in Borgo-San Sepolcro, in Mon- 
tone, ne' luoghi ond' eran partiti : e ( rara cosa a 
que' tempi ) loro tolsero alcune cose predate, e que- 
ste rimandarono a'’ Corlonesi. Di più, nel 14 aprile 
bandivasf a Perugia che « niuna persona, di qualun- 
« que grado e condizione si fosse , non dovesse nè 
« potesse comperar cosa alcuna di quella preda, al- 
« la pena di dugento ducati: ancora, che niuno, cit- 
o tadino o contadino, potesse dar vittuaria a quelle 
« bande di armati, anzi gridare e suonar le campa- 
« ne, secondo i nemici , sotto pena della forca : c 
« chiunque avesse comperato bestiame dai soldati, 


Digitized by Google 


84 NICOLÒ PICCININI 

a Io rendesse senza danaro ai padroni ; — e suo 
a danno a chi avesse comprato (!) ». 

Intanto Nicolò Pictùnini calava in Arezzo, e sper- 
peravano le campagne; indi mutando il campo, col 
fuorusciti fiorentini rivoltava a crescere le miserie 
della Repubblica ; e agli uomini di Città-di-Castello 
faceva intendere voler la signoria della loro patria. 
Giuravan essi, adunati a consiglio, di non sotlomel- 
terglisi a qualunque evento (2) ; e, trascorsi alcuni 
giorni, videro nel proprio contado parecchie schie- 
re di braccescbi i quali avcvan lasciato l’ agro 
todino dopo la partenza di Michelelto Attendolo 
che per la via dì Cortona era ito ad Arezzo. Dopo 
aver corso e ricorso, rubacchiando , il territorio di 
Borgo-San-Sepolcro, d’ Anghiarl e di Città-di-Caslel- 
lo, scese nel perugino (9 giugno) , assoldando il fi- 
gliuolo del marchese dì Ferrara con dugentoqua- 
ranta lance, e scrivendo ai nostri Priori, ch'^eglinel 
dì seguente verrebbe a desinare e intertenersi con 
loro alquanti giorni. 

Intesasi a Perugia la volontà di Nicolò', corsero 
instantaneamente varie voci sul conto di lui. A quel 
tempo niuna guerra avevano i perugini coi limìtrofi 
paesi ; erano in pace con Eugenio IV e con Filip- 
po Maria Visconti; e poco temevano dei fuorusciti , 
quantunque vivesse ancora con essi Lodovico Mi- 


(i) GniziANi memore di Perugia. 

(3) Li Castel laoi fecero coasiglio, e fu vinto a fare che 
prima volevano morire che darsi al Capitano a. — Cronaca 
perugina Ms. 
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cbeloitl non ultimo ira’venlurieri italiani : nulla di- 
meno, riguardando il duca di Milano inquieto c mi- 
naccioso co’ Fiorentini, e questi e il Papa sdegnati 
con quello, presagivano un avvenire funesto alla To- 
scana e all’ Umbria. E già gli elTetti di (ali rancori 
e discordie erano stati e continuavano ad essere som- 
mamente miserevoli agli uomini di queste contrade. 
Non pochi luogotenenti del Piccinini dianzi avevan 
percorso, come gente affamata , il territorio di Pe- 
rugia dal Ponte di san Giovanni sino alle castella del 
Lago e a Cortona : con otto ccntina a di cavalieri 
Micbeletto Attendolo stanziava per alcuni giorni ora 
in Asisi, or a pié di Bettona , ora in Todi ; dessi 
non infrenati da saggia disciplina militare, mancan- 
do le occasioni alP uccidere , attendevano violente- 
mente a piofìtlare delP avere altrui, nella piena si- 
curanza di loro ribalderie: nelle circostanze di Arez- 
zo, di Angbiari, di Borgo San Sepolcro , di Città di 
Castello e di Montone cavalcava il supremo genera- 
le del Duca, e faceva gravissimi danni; Baldovino da 
Tolentino entrava in Asisi con cento fanti e trecento 
cavalli, quali poi uscivano a dare il guasto a Ripa, 
a san Giglio e alle campagne di Bettona: i posses- 
sori della Torre di Banca aggredivano e spogliavano 
qualunque viandante passasse per le strade vicine : 
il patriarca d' Aquileia, succeduto nel comando del- 
le truppe ecclesiastiche al patriarca d’Alessandria , 
giungendo in Toscana all’ aiuto de' Fiorentini tocca- 
va il contado d' Arezzo con mille fanti e mille-cin- 
quecento cavalli. A questi preparativi di guerra , a 
queste ruberie giornaliere, che cagionavano penuria di 
Dei Capii, delt’Vmbr. Vul. II. 8 
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ricolli e di danaro, povertà de' villaggi e de' cam- 
pagnoli, aggiungi r avversione di paesi a paesi , di 
famiglie a famiglie, di nobili a popolani: ogni città 
insisteva nel perseguitare i suoi fuorusciti; e questi, 
difesi dai più polenti, nel bersagliare, nè sempre a 
torto, la patria nimica: un pugno d' uomini d' illu- 
stri casati , non sempre i migliori , servi anch’ essi 
ma imperanti sui cittadini cui venivano raddo|>pian- 
do la servitù, volevano e disvolevano a talento : in 
Perugia a poche famiglie serbavasi la pubblica am- 
ministrazione, il presiedere alle consiliari adunanze, 
il salariar soldatesche , l' imporre prestanze o gra- 
vezze, l’andare ambasciatori ai signori d’Italia o alle 
rimase repubbliche ; tutto a loro, nulla al popolo. 
Qrcolavauo intanto malumori nella città; crescevano 
ogni giorno di più : da queste guerre ( come Facili 
alle speranze i Perugini!) speravasi stagione miglio- 
re, libero volo al pensiero, traripamenio d'alTelli ge- 
nerosi. 

Gli scontenti dell' attuale dominio del Pontefice e 
delle sue creature fissarono gli occhi su Nicolò Pic- 
cinini. Chi meglio di lui , assumendo il nome di reg- 
gitore o principe di Perugia, erede della gloria mi- 
litare di Braccio, rispettato in Lombardia, terribile 
ai Veneziani, ai Fiorentini e al pontefice, in ogni an- 
golo d' Italia rinomato per avveduto consiglio e per 
istraordinario coraggio, chi meglio- di lui preservar 
potrebbe dalle offese gli uomini delle campagne , 
dar vita alle arti, dilungare dal territorio e dal- 
le vicine città gl' innumeri soldati più spesso ago- 
gnanti la preda che la vittoria, e ridestare ne'cilta- 
dini il sentimento di tulle dignità nazionali ? Eglino 


Digitizctì t 



NICOLÒ PICCININI 87 

adunque molto s’ aspettavano da Nicolò Piccinini na- 
to da genitori di basso lignaggio; e , sapendo quan- 
l* ei desiderasse pigliar breve dimora in Perugia, as- 
sembrati in gran numero , non curanti l’ incerta ri- 
soluzione del magistrato, andaron nel campo di lui, 

10 confortarono a deliziare la patria di sua presenza, 
nè dubitiam dire che gli facessero pregustare il dol- 
ce imperio sulla patria. Queste cose erano desidera - 
te dal maggior numero, non dall'intera popolazione: 
altri ( che alcuni diranno prudenti ) tenevano bene 
una contraria sentenza , fermi nel dire che, riceven- 
dolo nella città e a voce di popolo dandogliesene 

11 governo, era la cosa medesima che dichiararsi ni- 
mici, anzi ribelli d’Eugenio ponteBce. Ma ora che 
il desiderio dei più pareva fosse a lui come d’invi- 
to, dimandaron consiglio al governatore pontificio 
(Gaspare arcivescovo di Napoli), e pregaronlo a vo- 
lersi contentare eh* essi in quella occasione potes- 
sero provvedere alla salute dei loro cittadini i e 
poi, col consenso anco di lui, deliberarono di ri- 
ceverlo dentro liberalissimamente fi). E subito in- 
viarono al Duce due messaggeri, Gregorio d’Anti- 
gnolla e Ibo Coppoli, portatori di belli donativi e di 
cortesi parole, significanti l'amore dei perugini ver- 
so lui, e medesimamente il desiderio dei Dieci, del 
Governatore e d’altri ministri pontifici, ch’ei fra lo- 
ro venisse. E Nicolò, che tutti vinceva nell' avvedu- 
tezza come nelle armi, laudò i perugini del loro at- 


Dr hy CnngU- 


(i) Pelumi, 11, 4^4- 
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taccamento alla santa sede, e della loro obbedienza 
al papa anche in tempi diUìcili ; e perchè scemasse 
in qualunque persona ogni sospetto che avevasi di 
lui, mandò di nuovo a f-tre officio col Governa- 
tore, acciò senza offensione della sua dignità ( an- 
corché avesse inteso esservi co' magistrati concor- 
so ) gli fosse ' lecito d’andare in Perugia (1). 

I Di nuovo ottenuto T assenso , sulle 20 ore del 
10 giugno preceduto da sei trombe e da grandis- 
simo numero dì nobili e di cittadini per la porta 
di sanf' Angiolo entrò in patria ; e sebbene con se- 
co avesse trecento cavalli bene armati ( altri dicOr 
no cinquecento) un’ingenua cronaca ci assicura 
eh’ eglf venisse molto dimestieamente e come cit- 
tadino di Perugia (2). Dismonlato al palazzo della 
signoria , gli si prcsenlarono tutti ì gentiluomini e 
principali cittadini , ì quali, siccome personaggio 
nelle armi chiarissimo, lo onorarono largamente di 
applausi, d^ imbandigioni e di feste, dandogli una 
convenevole abitazione nelle camere del Cambio. 

Entrato a colloquio co’ nobili, nelle cui mani sta- 
va, come abbìam detto , quasi per intiero il reggi- 
mento della città, ìndussegii a fare il voler suo : nel- 
la istessa notte del 10 giugno diede ordine si me- 
nasse prigione il tesoriero pontificio. Michele Beni- 
ni fiorentino, accusato di male fede nell'ammi- 
nistrazione delle pecunie pubbliche (5) : quindi , a 


(l) PeLLIHI, II, 455. 

(q) Graziani, oneinorie cìlalr. 

( 3 ) Circa due mesi dopo ( 6 settembre i44°) ^ogenio 
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Banco dei Dieci e de' maggiorenti, nella mattina ap- 
presso andò all' abitazione del Governatore , e con 
lui molto si dolse di Eugenio IV per gli aiuti di 
genti cbe aveva dato e continuava dare a* Fiorenti- 
ni in pregiudizio del duca di Milano. Nè contento 
di tutto questo , stimando in più agevole maniera 
governare le intenzioni dei perugini, scaltramente in- 
dusse il medesimo Governatore a partirsi dalla cit- 
tà, dandogli commissione dì recarsi a Fiorenza, per- 
ché in nome di Nicolò Piccinini dicesse al Papa — 
« che se vuole esser libero e tornarsi a Roma e sta- 
« re senza sospetto alcuno, bisogna eh’ esso attenda 
» allo spirituale, e non s’impacci nei fatti del du- 
« ca di Milano, nè de' Veneziani, nè de' Fiorentini j 
« e che, quand’-egli sia contento di far questo , il 
€ capitano gli vuole restituire Bologna e altre terre, 
c città e tenute perdute o ribellate appartenenti a 


IV commetteva al governatore di Perugia, Gaspare arnivesco* 
vo di Na|>oli, di proseguire il lindaeato dì Michele Benini se 
reo fosse, e di assolverlo se inoocente : ma nel i.° clecrrabre 
dello stesso anno , Eugenio medesimo cou suo breve f datunt 
Florentiae, poni, anno X ) comandò ai Priori di Perugia des- 
sero il possesso della carica di teaoriere a Lorenzo da Rodi. 
V. il Registro delle bolle, brevi e diplomi nella nostra Can- 
celleria municipale. Nella cronaca del Gbazishi sta scritto 
ohe « a di aa giugno fu preso el Tesaurirre e messo nella 
prigione, e li alette tre di, e poi lo menaro nella cittadella, 
su nel monte de porta soglie s. E poi « a di a de luglio mon- 
signore e li Priori fiero cavare de prigione el Tesaiirìere con 
la ricoltej et poscse a stantìare nel palazzo con monsignore s. 

8 ' 
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a sanla Chiesa ; anco si vuole obbligare a raquistar- 
a gli tutta la Marca j e che tutto questo si obbliga 
a e promette raquisiare a sue spese. Ma che quan* 
e do sua Santità non lo voglia fare, il medesimo 
a capitano Nicolò Piccinini gli notifica che si prove- 
rà di togliergli Roma e quant’ altro potrà ». — E 
cosi ( seguita a dire il cronista che registrò quelle 
franche parole ) e cosi esso capitano impose a 
monsignore. — Questi nel 14 giugno (replicatogli il 
comando dai venturiero ) cavalcò verso Fiorenza, 
accompagnato da vari cittadini e da Leonardo Man- 
sueti, frate domenicano, il quale dai perugini parti- 
giani della Chiesa ebbe forse particolare incarico 
di narrare al Papa, eh' essi non si lascierebbero al- 
lucinare dalie arti e lusinghe di Nicolò , nè gli da- 
f rebbero favori pregiudicevoli ai nemici del (Viscon- 
ti (1). 

Nè per fermo gli fecero grandi promesse, all'in- 
fuori di qualche somma di fiorini : ned egli chiese 
sfacciatamente il governo della città. Ad ottenere 
però quella pecunia, della quale aveva desiderio non 
che bisogno, e a lasciare tra nobili alcuni favorevoli 
alla sua parte, elesse a piacere, quantunque apparen- 
temente ne desse l'autorità a' Priori e al Camerlenghi, 
dieci gentiluomini , chiamali i Dieci delV arbitrio 
o commissari , che vegliassero al pacifico reggimen- 


(i) Questo frate Leonardo ritornò crrtamrntr ambasciato- 
re ad Eugenio IV nei primi di lu,jlio riferendo « che questi 
nostri gentiluomini erano fermamente disposti de esser sem- 
pre fideli de sanla Chiesa a. Cronaca citata. 
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to de’ Perugini (1). Di subito imposer' essi una pre* 
stanza ai cittadini per dare prontamente denari al 
venturiero, facendo pubblicare pe’banditorl che cbiun* 
que portasse ducati Ira tre dì guadagnerebbeoe die> 
ci al centinaio , otto chi fra sei giorni , e quattro 
chi li recasse fra nove; aggiungendo che coloro, i quali 
nel fissato termine non comparissero, pagherebbero 
a forza e senz’ alcun interesse. Le speranze dunque 
del popolo e dei cittadini si dileguarono come neb* 
bia al vento I Le stesse forme di civil reggimento 
rimasero ; eguale il numero de’ patrizi nella magi- 
stratura, e come innanzi scelti da pochi tra le pri- 
marie famiglie: non un passo si fece al meglio: an- 
zi, se il Pellini (2) fedelmente tradusse il Jlinguag- 
gio delle nostre cronache, siamo indotti a dire che 
Nicolò, montato in superbia, cercasse togliere pur 
quell’ ombra di libertà che rimaneva a’Perugini. B 
per ciò appunto, all’invito di quel prestito ( come- 
chè alcuni il facessero per avidità di guadagno, al- 
tri per paura d’ esservi astretti colla forza ) assai 
persone depositarono in poche ore migliaia di fiori- 


(i) Furono <lue per ciascuna porta; Iho Coppoli, Baldas- 
sarre degli Ernianni , Gregorio d’ Àntignolla , Raniero della 
Corgna, Ridolfo Signorelli, RanalJo Buonripoti, Francesco Cop- 
poli, Nello Baglioni , Tancrede Ranieri, Giovanni Orso da Mon- 
tesperello. L’undecimo commissario, eletto parimente dal Pie- 
cinini, fu Benedetto da ForlL 


( 3 ) Storia di Perugia, II, 4^^ 
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ni^ afBne che la partenza di Nicolò Piccinini si ac- 
celerasse (1). 

Egli intanto, appagato delPoro, non di signoria, 
nelle notte del 15 giugno co’ suoi trecento o più 
'cavalli usci della città, pigliando occasione a partire 
da un trattato che secretamente maneggiava in Cor- 
tona. Quivi le operazioni deiBoscia primi avversari della 
repubblica Fiorentina, a maturità non erano ancor 
giunte i e Nicolò facendone loro premurose istanze, 
chiamato a se' un maggior numero di militi , alla 
fanteria fe’ pigliar la montagna, e colla cavalleria 
stette in guardia nell’altro lato; e tre giorni aspettò: 
die la porta Colonia s’aprisse : ma le trame furo- 
no palesi, C cinquanta cittadini di Cortona chiusi nelle 
‘ prigioni perdevano il capo (2). Levatosi allora da quelle 
campagne,' venne al Piano di Carpine (19 giugno) ; 
e nella mattina vegnente camminando per Valle di 
Pierla, e i carichi d’equipaggi mandando per Gvi* 
tella Benazzone e pel Ponte-di-Pattolo , riuscì al 
Ponte-d’ Avorio, nelle vicinanze di Città-di-Castello. 
Col capitano del Duca, prima che a Perugia venis- 
se, i Castellani avevano fatto accordo; indi a poco, 
da Fiorentini sovvenuti d’ uomini a cavallo e a pié, 
troncaron ogni patto, e diedero il guasto sui dintor- 


(i) c Ma in pochi giorni vi diventò sospetto, e tentò o»! 
« Legato e coi perugini più cose, e non glie ne successe niuna, 
e tantoché ricevuto da loro ottomila ducati se ne tornò all’ 
a esercito ■. — Maccbutelu, Storie Jiarentine, Lib. V. 


(a) Storia dt Cortona, — Areno i835> 
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ni di Borgo san Sepolcro. Per questo inopinato mu- 
tamento Nicolò oltremodo stizzito da tutte parti 
assediò Citlà di-Castello con forte esercito ( aveva in 
campo duemila cavalli e assai fanteria ) spaventan- 
done gli abitanti colie sue macchine da guerra, col- 
le sue batterie. Colà recavasi, ritornato allor da Fio- 
renza, il Governatore di Perugia ( 26 giugno ) con 
Francesco Coppoli e Giacomo Ranieri; e al Piccini- 
ni raccontando delle pacìiìchc intenzioni di Eugenio 

IV e de’ Fiorentini , gli raccomandarono di lasciare 
in pace i Castellani o largheggiare con essi di con- 
cessioni nell’accordo, il medesimo crediam gli dices- 
sero alcuni ambasciatori siencsi. 

Di bocca in bocca divulgavasi infanto tra soldati 
la nuova che Francesco Sforza trascorreva vincitore 
tutta Lombardia , S|>azzandola di. milizie ducali, e , 
valicato l’Adda , mandava a ferro e a fuoco campa- 
gne , villaggi e castelli insino alle porte di Milano; 
e che il Visconti, volendo in qualche modo schermirsi 
delle armi sforzesche , aveva ricorso al valore di Nic- 
colò , avevaio confortato al ritorno e a lasciare in 
tronco la guerra di Toscana. Ma il Duce non pen- 
sava se non se a Città di Castello o ad appiccare la 
battaglia co' Fiorentini. Di subito certi segni di mal- 
contento si manifestarono nelle sue tende : i soldati, 
lombardi la piupparte , bramosi di soccorrere la loro 
patria assalita dalle truppe de’ Veneziani , avventaro- 
no rimproveri M condottiero da Perugia , poi disser- 
gli che non pareva loro cosa onesta ch’egli la- 
sciasse ruinar da’ nemici il fertile e abbondante 
paese loro per andare a combattere V altrui per 

V amenità de’ luoghi e per la grassezza delle terre 
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non pari a loro ; e perciò o cV egli se ne ritor^ 
nasse in Lombardia a difendere le cose di quel- 
la provincia , o desse loro licenta di potervi tor- 
nare (i). Rispose: stessero di buona veglia anche al • 
tri pochissimi 0 fiorni in Toscana ; ricondurrebhegli 
presto a respirar 1' aere di Lombardia. — Designò 
venire a fatto d’ arme coi nemici che alloggiavano 
vicino ad Anghiarì , castello situato alle ' falde dei 
monti che dividono vai di Tevere da vai di Chiana. 
E tosto, con pochi cavalli uscendo dagli alloggiamen- 
ti ; a notte awanzata recossi' ad esaminare il campo 
de’ Fiorentini : nella seguente mattina comandò a' sol- 
dati si mettessero in ordine , d’ ogni cosa provvedu- 
ti ; e a’ suoi luogotenenti communicògli strattagem- 
mi militari che lor darebbero vittoria nella giornata: 
avviatosi , le trasportate macchine da guerra lasciò a 
Borgo san-Sepolcro , Francesco figliol suo e Astor- 
gio Manfredi , condottieri di due compagnie di ca- 
valli , mandò innanzi ; egli seguirebbegli pensandosi 
( scrìsse r antico suo biografo ) che i nemici , per 
essere il giorno della festa di san Pietro apostolo, 
ed essendo già passala gran parte del dì fossero 
per governare ogni cosa con piii negligenza nel 
campo , e eh* egli con poca fatica avrebbe potiuo, 
cogliendoli alla sprovvista , dar loro una notabil 
rotta. 

Difatto , gravati dal cibo e dal sonno, sulFora del 
mezzodì , (29 giugno 1440) riposavan questi aH’om- 


(i) Poggio pag. ló*;. . 
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bra de'padiglioni, sognando il rimbombo delle artiglie* 
rie , eserciti sconfitti e fugati, prodezze di combatten- 
ti , morti , saccheggi e militari lascivie. Non lontano 
dagli alloggiamenti , attorno alle mura d' Ànghiari 
vegliava Micheletto Àttendolo , non dispogliato delle 
armature di ferro : dai nuvoli di polvere che da lun- 
gi si sollevavano argomentò del venir de' bracceschi: 
suonarono immantinente le trombe ; si riscossero gli 
assonnati ; mille prodi pigliarono le armi , cavalcaro- 
no i destrieri, ognuno fu al suo posto. Ordinato 
r esercito a battaglia , 1’ Àttendolo con una compa- 
gnia di cavalli mosse ad occupare un ponte per chiu- 
dere il passo a Francesco Piccinini e ad Àstorgio 
Manfredi che primi venivano alla facile tenzone. Co- 
là giunti , questi due condottieri , quantunque spe- 
rato avessero di combattere con uomini disarmati , 
impetuosi furono addosso alla compagnia di Michelet- « 
to , cui cacciarono al luogo dond’ eran partiti. So- 
pravvenuti gli eserciti dall’ uno e dall’ altro campo, 
tra Borgo-san-Sepolcro le Ànghiari riappìccossi ro- 
morosa la mischia : bracceschi e sforzeschi si com- 
batterono di balestre , di lance , di stocchi ; avvilup- 
pati riell'azzullamento si combatterono di pugni; e 
sferzati dai raggi d' un sole di giugno , per conti- 
nue tre ore arroiolaronsi nel conllitio; ma i soldati 
del Piccinini stanchi dal viaggio e accecati dal pol- 
verìo che lor mandava un vento delle alpi, voltaron 
le spalle e andarono in piena rotta. Pochissimi i 
morti , ( uno solo a dire del Macchiavclli (1) , ben 


(i) Maccbiwzlli , op. cit. Lib. V. 
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mille-ottocento cavalli e altri mille-trecento soldati 
usciti da Borgo-san -Sepolcro furono prigionieri del- 
r armata Borentina. 


— fi Di ventisei capi di «quadra che contava l'armata dtl 
« Piccinini, vcutidue furono fatti prigionieri con circa quat* 
c trecento ufficiali , mille cinquecenloquarauta uomini ia ista- 
« to di pagare la taglia , e tremila cavalli ». Cosi il Sissioaoi, 
cap. ItItlX. 

■ E il Grazuri nella «ua cronaca scrisse che in questa bat- 
taglia ce mori de molla gente. Ascoltiamolo nella narrazione 
del fatto, d’arme. — « Adi ultime de giugno in giovedì ven- 
nero lettere qui in Peroscia come el capitano aveva bau la una 
gran rotta dalie genti de la lega lì fra il Borgo e Anghiara , 
e che el capitano se era retratto salvo ; sinonchè el signor 
de Faenza ra|laccò la meschia benché fussenu multi stanchi. 
In questo usci fuora de Anghiara de fresco el Signor Michele 
con la sua gente con una gran quautità de fanti , con molti 
balestrieri genovese ; pertanto che aforzatameute fo preso el 
ditto signor Estorre , et corsene perdila alla porta del Borgo: 
nella qual battaglia ce mori de molta gente. 

a' Per seguitare la cosa del Capitanio dico che quando lui 
vidde le suoi gente rotte esso se arestrense con aooo cavalli 
e‘ girsene alla Mola de le terre del conte Francesco, e nante 
che dicto capitano se partisse , disse a Francesco suo figliolo 
e al conte Carlo che se recuverassero nel Borgo. Et cosi fece- 
ro , el era el remor grande perlina lì alle porte del Borgo, et 
nel fosso del Borgo pìgliaro molti prigioni e inulti cittadini 
del Borgo, e fo tamaola la moltitudine de le gente che non 
se podeva resistere : se disse che fuoro lo,ooe fanti, senza li 
honiioi d’arme , e morirce molti hoomini e donne e fanciulli 
per la furia. El di seguente che fo invienardide volontà del 
ditto Francesco e del conte Carlo li Borghesi se diero alla 
Chiesa , benché altro non podevano fare, e non se poderia sti- 
mare li cavalli e prigioni e cariaggi presi ». 


« 
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E fu la vittoria ( diremo collo stesso Macchiavelli ) 
molto piu utile per la Toscana che dannosa per il 
Duca; perchè sé i Fiorentini perdevano la giornata, 
la Toscana era sua ; e perdendo quello , non per- 
dè altro che I’ armi ed i cavalli del suo esercito , i 
quali con non molli danari si poterono ricuperare. L'ac- 
corto provvedimento di tenere poco lungi dal luogo 
di battaglia alcune donne preparate a soccorrere di 
aqua soldati e cavalli , siccome valse a Braccio il 
principato di Perugia , non procurò alcun vantaggio 
a Nicolò Piccinini. Coi pochi scampati dalla prigionìa 
si, ridusse a Borgo san-Sepolcro , accagionando della 
sconfitta la rea fortuna , non il valore di Michelet- 
10 Atlcndolo , di PierGioampaolo Orsini e di Simon - 
cino condotliere della Chiesa. Dicevasi tra’ credenti 
che dall' aver combattuto in giorno sacro agli apo- 
stoli Pietro e Paolo contro il successore di san Pie- 
tro oragli venuto manco l’ardor militare nellesue schie- 
re. E narravasi d’una lunga serpe che, posata sur un 
albero , volendo lanciarsi in altro albero vicino , da 
cui vengono certi frutti chiamali di san Pietro, fosse 
punta da un ramoscello, e morisse. L' allegorìa adal- 
tavasi al duca di Milano c' aveva per arme la bi- 
scia ( 1 ). 

' < 

(l) In proposito delllntegna del Duca milaDfie ««coll ianio il 
sopraoilalo Cronista. « Adì io de'logliu ( domenica 

venne in Peroscia el Patriarca con abito da cardinale, però 
che fu fatto cardinale per la .rotta che dette a questi di pas- 
sate al capitanio; e si disse che quando el capitano ebbe la 
Dei Ctipit. dell'Vmbr. f'ul. II, ' _ 9 ' ‘ 


98 NICULÒ PICCININI 

Da Borgo-san-Sepolcro venne nel territorio di 
Gualdo con giusto esercito (t). A lui, dimorante 
allora alla Torre del Grande , mandarono i Perugi- 
ni tre ambasciatori ( 3 luglio ) , Nicolò da Montéme- 
iino, Mariotto BagHoni e Oddo di Iacopo d’ Oddo: 
i cittadini e la patria raccomandaron essi al Picci- 
nini ; e si scusarono se dopo la sconfitta d’Ànghiari 
avevano richiamato dalla Fratta il governatore pontifi- 
cio e resagli la primiera autorità ( 2 luglio ) , se i 
Dieci dell’ arbitrio o commissari avevano rinunciato 
al loro officio , se tutto quanto aveva egli fatto in 
Perugia essi avevano di repente disfatto, se avevan detto 
voler vivere e morire pacifici sudditi della Chiesa. Ma 
queste parole pronunciarono con languida voce e in 
atto riverente , imperocché sapevano aver egli detto 
che presto farebbe pentire i Perugini delle novità 
fatte nell’ ora del suo infortunio 1 E quattro giorni 
dopo ( 7 luglio ) altri ambasciatori, Giovanni da Mon- 
te-Spereilo , Cherubino Ermanni e Nello Baglioni , 
andarono al capitano ( il quale aveva posto il cam- 
po a Valfabbrica , ma tornava ora nel territorio d 


rutta , che ditto Patriarca maudó doi stendardi al Papa in Fio. 
reuza , li quali avevano tolti sili nemici , uno con la insegna 
del leopardo, e quello lo ntandò ritto, e l’altro con la in- 
segna della biscia , e quella la mandò col capo di sotto; onde 
che apresentate che furo ditte stendardi al Papa , subito el 
collegio delli Cardinali glie mandaro el cappello io campo; et 
cosi Venne in Peroscia , ec. ee. ». — 

(i) Poggio, pag. i68 — E un cronista perugine^ dice con 
tremita cnvulU. 
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Gualdo quivi aspettando Gismoiido da Rimino ) e -dis- 
sero « che il suo venire o no in Perugia rioiettevasi 
in lui , e che facesse quel che più gli piacesse »: 
conciossiachè ai primi aveva egli risposto in modo 
spiccio e severo « che voleva venire a distribuir le 
> paghe a' soldati in Perugia { e che di danaro si 
• provedessero i Priori : e se di questo la comuni- 
« tà e li gentiluomini si contentano , sta bene ; 

« sennò scusavasl con loro , se convenivagli servire 
« a chi gli dava denari (1) ». 

; In questo nuovi avvisi giugnevangli dal duca di ' 
Milano di rientrare in Lombardia: avuti o no 'altri 
denari dai Perugini , prese la strada di Gubbio : da 
Guidantonio conte di Montefeltro e duca d’ Urbino 
ebbe -vìttova glie , vestimenta, armature ; e via fretto- 
loso passò gli appennini , c fu in Romagna. Dopo 
la infelice giornata d'Angbiari i romagnuoli avrebbe- 
ro voluto abbandonare la causa del Visconti ; ma 
alP arrivo del Piccinini gli animi quetarono. Il quale 
appena arrivato fecesi sopra Forlì (13 settembre ); 
né per breve assedio e per ripetuti assalti occuparla 
potè; sibbene prese Bagnacavallo e Massa de’Lombardi 
che in seguito vendè a Niccolò Estense marchese di 
Ferrara; Lasciò il figlio Francesco e Guidantonio da 
Faenza quali luogotenenti in Romagna ; e corse a 
Milano. Accarezzato e festeggiato dal prìncipe , risto- 
rò prestamente d’ armi e di cavalli le sue spogliate 
milizie , tornò al comando d’ esercito numeroso : e 


(i) Cronaca perugina inediU. 
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questo mise in piedi per balzelli e tasse straordinarie 
imposte a''sudditi milanesi (1). Poco innanzi per mez- 
zanità del marchese estense erasi trattato di bel nuo- 
vo P accordo tra ’l Duca e i Veneziani e Francesco 
Sforza ; Bianca Visconti con nobile accompagnamento 
aveva fatto ingresso in Ferrara, ed ivi tenevasi in de- 
posito come arra delle sincere intenzioni del padre, 
come sposa tante volte impromessa al venturiero: poi 
rotte le trattative , la giovinetta fece ritorno in Mi- 
lano : e con più ardire si riprese la guerra. 

Con ottomila cavalli e tremila pedoni ridecco Nicolò 
Piccinini fuori di Milano , in campagna ( ISfebraio 
1441) (2); passa i fiumi delPÀdda e delPOglio; empie 
di terrore le truppe de' veneziani che svernavano nel- 
le terre, bresciane , le costringe a ritirarsi nelle for- 
tezze. Mille cavalli del conte Francesco si rinserrano 
in Chiari : e Nicolò vi pone assedio , combatte , dei 
castello s’ impadronisce , e i militi fa prigionieri ; al 
maggior numero toglie le armi e rende libertà; e 
i capi di squadre custodisce (3). Di là andò a prende- 


(i) « El Pizenino, non avendo rispecto uè ad «ecletiaiti* 
< ci, nè a’Cortnani , nè a peraoua veruna, in poco tempo ri. 
« caperò trecento milia ducati ». Caghola— nell’ Archivio atn. 
rico , 111 , 54 . 

(a) Intanto a Perugia dicevoli eh’ egli era per venire 
nella Toscana. Vedi i Docuiierti. 

(3) Seppeai subito nell’ Umbria la perdita dello Sforza ; 
e i ministri pontificii volevano non se ne parlasse. « E mon. 


f 
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re Palazzuolo, nè 0 li fu difficile; ma resistente il pre- 
sidio nella rocca , intorno ad essa lasciò soldati per 
assediarla , e col nerbo dell' esercito riprese Manerbe , 
Pontoglio e altri paesi , quali a forza, quali a patti. 
Indi a poco prese la rocca di Palazzuolo , ricuperò 
tutta la Ghiaradadda , la ralle d' Iseo , il piano del 
bergamasco e gran parte del brestàaiio e del cre- 
monese ; tanta era ( disse il Muratori ) la sua 
velocità in simili azioni : di più nel 27 di marzo 
ebbe Soncino e fece prigioniero Michele Gritti 
veneziano provveditore. Per mancanza di foraggi e pei 
rigore della stagione o, come pensò il Rosmini, pel non 
sapersi quali dovessero essere le determinazioni del 
conte Francesco, condusse le sue milizie alle stanze. 

Innoltrandosi la primavera , addusse I’ esercito suo 
( diecimila cavalli e tremila fanti ) sotto Cìgnano 
castello del territorio di Brescia , ed ivi Rasò gli al • 
loggìamenti , e attorno ad essi fece un bastione e 
una fossa , conducendovi aqua in abbondanza dal vi- 
cino fiume, e costruendo altri bastioni, fòsse, barri- 
cale c ogni maniera di trinceramenti, a sccurarsi da 
nimichevoli assalti necessarissimi, e tanto più necessari 
in quanto che non sentivasi a gioco di venire in quel 
tempo a battaglia. Anche Francesco Sforza sul princi- 
piare di giugno , avute finalmente dalla signorìa di 
Venezia le richieste somme dì danaro, uscì dal vero- 


tignore (dice an Cronitia) fece bandire qui in Perugia — cbe 
non foste persona cbe parlaste nè ragionaste di rotta nè del 
conte nè del capitano alla pena della lingua; e cbe ogni per- 
sona posta essere accusatore a. 

9 * 
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nese e penetrò nel bresciano , correndo in traccia 
del Piccinini , cui nel giorno 25 dello stesso mese 
trovò accampato nelle vicinanze di Cignano. Superio* 
re di forze al rivale , gli si avvicinò d’ un mezzo 
miglio con sedicimila cavalli e settemila pedoni : in- 
cuorò costoro a combattere , dicendo che nella mat* 
lina seguente assalterebbe i ducali e vincerebbeli se 
questi uscissero dalle trincere , sennò li vincerebbe 
nel coraggio, li sorpasserebbe nella riputazione di 
cavaliere. Andarono all’ assalto , e combatterono sino 
al mezzo-dì \ ma tanta e virile resistenza trovarono 
che colla perdita di cinquecento cavalli diedero in- 
dietro e si ritirarono. Condusseli allora il conte Fran- 
cesco nel territorio bresciano , e facilmente occu-r 
pollo ; poi si accinse al passaggio del fiume Ogiio , 
ma vistolo ben guardato dal Piccinini (il quale nella 
stessa notte, in cui venne attaccato nelle tende , 
silenzioso aveva levato il campo , per Pontevico era 
passato nel Cremonese , e ora guardava diligente- 
mente le rive del fiume ) pensò alle astuzie ; e per 
questo Jece fare le spianate a la seconda del fiu- 
me , mostrando voler andare contro cd nemico $ 
e fe bandire che la mattina ogni uomo sia in or- 
dine al suonare delle trombette (1). A notte av- 
vanzata scorre pel fiume incontro alla corrente, lo 
passa a Pont’ Ogiio , di questo castello s’ impa- 
dronisce , e concede riposo all’ esercito, infiac- 


(i) Càgsoia , Cronaca milanete, — nrll'Arcivìo Uorieo , 
HI , 55. 
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cbito per trenta miglia di cammino in quella gior* 
nata. In cosi agevole maniera avendo ingannato il 
condottiero della nemica armata, marciò all' assedio 
di Martinengo , ove stanziava una scarsa guarnigione 
ducale: impossessandosi di quel castello che la com- 
municazione interrompeva tra Bergamo e Brescia, 
confidava ristorare di vittovaglie gli affamati ber^- 
mascbi. 

Ma Nicolò Piccinini avevaio bravamente prevenuto»^ 
inviando alia difesa di Martinengo mille o più corazzieri 
e cinquecento fanti guidati da Iacopo Caivano e Peri-, 
no da Campofregoso, uomini ardili e valenti : i quali 
entrati nei castello provvidero vittovaglie, bestiami e 
foraggi , non paventando il sopraggiungere degli 
sforzeschi. Coll’ intero esercito venne a campo pres- 
so a quello de’ Veneziani , in luogo fortissimo , di 
una fossa lunga ed alta dodici piedi circondando 
gli alloggiamenti , e conducendovi aqua dal fiume.: 
In tra due fuochi vidrsi allora 1’ improvvido Sforza ; 
di fronte aveva la forte guarnigione del castello di 
Martinengo, alle spalle le migliaia di soldati nemici. 
Chiaro r errore ; incerta e perigliosa era la via di 
uscire da tale sconfortevole situazione : diede ordine 
a’ guastatori facessero un' ampia fossa che alla me- 
glio impedisse I' avvicinarsi ai ducali ; e dopo trenta, 
giorni di lavorìo incominciò a battere audacemente 
quel castello colle artiglierie , a ruinare le mura ,> 
ad aprirsi un varco per occuparlo. Ma i difensori 
ricostruivano nella notte le mura conquassate di gior- 
no , e imperturbati rispondevano alle minacce , con- 
ciossiacbé le amiche schiere pronte al soccorso poco 
lungi vedessero. Oltre dì che Nicolò Piccinini spes- 
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SO cavalcando sino alle tende dello Sforza , con leg- 
gere scaramucce invitavalo a combattere ; ma veg- 
gendolo tutto inteso nelP assedio di Martinengo , 
piantò due forti vicino al campo nemico, e li mu- 
nì di guardie , di artiglierie e d'altri istromenti guer- 
reschi. Col qual mezzo accresceva le angustie agli 
sforzeschi, tenevali lì fermi con manifesto pericolo o 
con vergogna , fiaccati per mancanza di pane , di 
aqua , di foraggi e di ogni alimento necessario alla 
vita de' soldati come de' cavalli. Dessi , che erano 
ben trentamila persone , avendo consumato i forag- 
gi rinvenuti in quelle vicine campagne, dovevan cer- 
carne a due miglia di distanza ; e i foraggieri , quan- 
tunque per via accompagnati fossero da numerose 
scorte , ritornavano sempre malconci e colla metà 
. de’ convogli. Ogni dì più nel campo dei VeneU 
cresceva la fame, i disagi, i perigli; e per giunta gli 
assediati nel silenzio della notte uscivano dal castel- 
lo , e baldanzosi tal fiata \oro inchiodavano le borri' 
barde (1). Per lo contrario nel campo ducale vi- 
vevasi allegramente , sì scialaquava , si pregustava la 
vittoria : e nuovi armati accorrevano al duce , ab- 
bondanti e sicure venivangli le vittovaglie dalla Ghia- 
radadda , dal Cremonese , dal Milanese e dalla Lu- 
nigiana. 

- Francesco Sforza meditava sulla sua terribile 
condizione , e rimproverava se medesimo dell’ esser- 
« avventurato all' assedio di Martinengo. E i soldati 


(<) Cagkoljl, opera cit. IH, 56. 
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mormoravano , e itiBacchili mal rispondevano a' suoi 
ordini. Chi li salverebbe dalla ignominia , se fuggis- 
sero ? ; chi dalia sconfitta , se combattessero? 

Senza fuggire e senza combattere salvarono la 
gloria militare e la vita per opera de’ loro medesi- 
mi avversari , di Nicolò Piccinini e di Filippo Maria 
Visconti : imperocché quegli avendo condotto a tri- 
stissimo partito il duce de'Veneziani, scrisse al duca 
di Milano: — che pur finalmente stava nel suo brac- 
cio di renderlo assoluto dominatore di Lombardia , 
compiendo la vittoria per tanti anni desiderata da lui 
sulla veneta repubblica e sullo Sforza : raccoman- 
davagli pertanto volesse concedergli un premio non 
indegno di tanta impresa : non oro , non titoli, non 
una sterminata signoria ; solo il possesso d' una cit- 
tà ( e nominavagli Piacenza ) dove riposare le stan- 
che membra negli ultimi anni di vita , dopo tante , 
asprissime fatiche e lunghi servigi prestati a lui , 
gloriosissimo duca di Milano. Aggiunse inoltre che 
se a tale dimanda rispondesse un rifiuto , egli in 
sull’ istante porterebbe altrove i soldati, e rinun- 
cercbbe alla sicura vittoria. — L’ orgoglioso prin- 
cipe, irritato per l'audace richiesta e per'ti^ao- 
ciata minaccia , non rispose : viemaggiormente indi- 
spettito alle dimande di Luigi da Sanseverino , di 
Luigi dal Verme e di Taliano Furiano che, usando 
le stesse parole del Piccinini , chiedevano in ricom- 
penza Novara , Tortona , il Bosco e Fregarolo nel 
distretto d' Alessandria , venne a tal passo da ri- 
chieder pace al condottiero nemico, cui pareva niun 
soccorso potesse venire dagli uomini. Chiamò a se 
Antonio Guidobuono , suo confidente , e sì gli die- 
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de incarico d' andare nascostamente al conte Fran- 
cesco Sforza , e d'’ olTrìrgn anco un' altra volta a 
sposa Bianca sua figlia colla dote di Cremona e di 
^ Pontremoli , purché trattasse a suo grado 1a pace 
co’ Veneziani e co' Fiorentini. E il fedele servitore 
del Duca reoossi allo Sforza suo amico , e trovatolo 
circa la mezza notte nella tenda in Italia delle sue 
tristissime riflessioni , gli disse — « Filippo , che 
a te mi manda, conosce abbaslan^ra la tua prudenza 
e la tua esperienza militare per assicurarsi che tu 
non ignori i pericoli della tua posizione e di quel- 
la de' Veneziani e de' Fiorentini. La mancanza dei 
viveri non può permetterti di tenere ancora asse- 
diato Martìnengo , e la vicinanza della sua armata 
non ti lascia modo di ritirarti senza gravissima per- 

\ dita. Egli si tiene dunque in pugno una vittoria vi- 
cina ed immancabile : pure egli vi rinuncia; imper- 
ciocché egli , che sempre é stato padrone , non 
conosce maggiore indegnità di quella d’ essere sot- 
tomesso come un prigioniere alle domande e alle 
condizioni che vogliono imporgli i suoi servitori. Ora 
i suoi afiàri sono ridotti a questo punto, che in 
mezzo alla guerra , quello stesso Piccinini , eh' egli 
tanto inalzò , gli chiede la sovranità di Piacenza , e 
gli altri suoi condottieri altri stati o altri feudi. Com' 
essi lo vedono senza prole e senza successore , osano, 
lui vivente , dividere in tal modo la sua eredità. Ma 
piuttosto che sottomettervisi , il Visconti ha risoluto 
di cercare il tuo avanzamento, il tuo onore e quel- 
lo de' Veneziani e de' Fiorentini , purché tu sappia 
approflttarne. Per pegno porrà in tua mano tutto 
ciò che fu preso dal Piccinini nello stato di Berga- 
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mo , cominciando dallo stesso Martinengo che tu 
stringi d’ assedio. Ti darà in matrimonio la figlia Bian- 
ca , e per dote Cremona col suo territorio , ad 
eccezione di due castelli. Io devo adunque chieder- 
ti soltanto un salvacondotto per Eusebio Calmo , 
suo segretario, il quale verrà subito nel tuo campo 
e dare 1' ultima mano al trattato (1) ». — Riscos- 
so il duce dai veridici detti del tortonese Guidobuo- 
ni, aprì 1'’ animo a soave allegrezza: promise farsi 
' mediatore della pace addimandata , accettò le pro- 
poste condizioni , non ultima ( forse colla temenza 
d' un presto disinganno) quella di sposarsi alla gio- 
vine Bianca Visconti ; e rilasciò incontanente il ri- 
chiesto salvocondotto per 1’ aulico segretario Euse- 
bio Calmo: con lui, venuto nelle notte susseguen- 
te, distese i preliminari dell’ accordo. 

Nulla di tutto questo sapevasi nelle tende. 

Convocando il consiglio dì guerra , spose ai suoi 
luogotenenti (2), ai commissari veneziani e a Mali- 
piero procuratore di san Marco le proposizioni del 


(i) SisMONSi , cap. LXIX. 

(a) Gli nomina L. Spibito in qneiti vefti (cap. LXII). 

« El primo tra ooator Gsttamalala, 

Gentil da Lconeita , e quello riperto 
Che fè più volte prova imiourata - . - 

Taddeo marchese , e ’l buon messer Tiberto , 

E Nirolò da Pisa , e quel gentile 
Che fu benigno di singular merlo , 

Di Troilo dico , e poi Manna Barile 

Con altri molti c valenti sovrani , ec. » 
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Visconti ; i quali , olire che colmarono 1' avventuro- 
so condottiero di elogi e di congratulazioni, senza 
interporre breve indugio quelle approvarono; nè 
attesero V assenso del veneto senato ; badando alla 
prestezza con che dovevasi fermare il trattato. Fu 
bandita la tregua tra Fun campo e F altro per 
dieci giorni ; alla quale farebbe sèguito la pace ap- 
pena giunta fosse F approvazione della signoria di 
Venezia. 

E Nicolò Piccinini dimora tuttavia tranquillo nel- 
le sue tende , gioisce delle traversilà dello Sforza , 
attende impaziente una lettera del principe milane- 
se che gli annunzi il bel premio di Piacenza. Fatto- 
glisi avanti Urbano da Santarosa gF impone di so- 
spendere ogni alto ostile col conte Francesco , chè 
fermala è già la tregua tra '1 Duca e la Repubblica. 

Il vecchio generale potea credere d’ improvviso 
a cosiffatto comando del messaggero ducale, ora 
che con pienezza tenevasi certo della prigionia di 
tutto F esercito nemico ? Non gli prestò fede dap- 
prima , lo giudicò uomo perduto del senno , di- 
citore di baie. Al risoluto linguaggio , alle minacce 
pur anco di vedersi ribellare tutti i soldati milanesi 
che militavano nel suo campo e d’ avere due eser- 
citi per inimici ad un tempo , obbedì alF importuno 
commissario. Chiuso nel suo padiglione , spiacente 
della perduta vittoria , divoralo da rabbia , maledi- 
cendo la incostanza, F orgoglio, la viltà del prin- 
cipe lombardo , per tutto il giorno si tenne celato 
alle sue schiere. Chi avrebbe osalo confortarlo allora 
d'una parola? Stette profondamente immerso in cupi 
pensieri sino alF annottare : ben vide che nulF al- 
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Irò rcstavagli che. ubbidire allo strano comando, so- 
lo' tin^ idea raitigavagli Pacerbilà dell’ animo, ed era 
di vendetta ì ‘ Di cea tra se medesimo ( chi vorrà nie- 
gargli un pò di ragione ?):^ — Veramente il magni- 
fico Duca ben- rimerita le mie azioni 1 bene I Per 
quindici e più anni ho combattuto per lui, e 
c»n rara fedeltà, perchè trionfasse* dei Veneti, dei 
Fiorentini, del Pontefice, di tutti gli Italiani! Per 
lui ho compromesso talvolta la mia riputazione di 
soldato : ferito , zoppicante , pe' malanni guadagnati 
nelle continue guerre mi reggo a stento : ho strasci- 
cato per lui solo il mio corpo infermiccio qua e là 
peli' Italia sempre tra le battaglie , tra la vita 'e la 
morte. Lui , il magnifico Duca, bene rimerita le 
-mie azioni ! A me , ornai vecchio, ma buono anco- 
ra a guidare un esercito, niega egli’ dare in premio 
Piacenza; e pure ben sa che col mio braccio io lo di- 
fesi dai nemici , e gli ho rassecurato il possesso di 
LoQibardia : s' io noq avessi pugnato per lui, avreb- 
-b’ egli apertamente spiegata la sua ambizione? sten- 
derebbe ora il suo imperio al di là delle mura di 
Milano ? Pel contrario al suo più grande avversario, 
al conte Francesco Sfqrza, che più volte lo ha mi- 
nacciato di strappargli la corona ducale e sbalzarlo 
dal trono , gli ofierisce , spontaneo ! , il dominio di 
Cremona con tutto il territorio , gli dà la figlia in 
isposa , e io crea mediatore , anzi arbitro della pa- 
ce. Ed io , prossimo a vincere , non vengo neppur 
chiamato ai consigli in cui di pace si ragiona. Co- 
si vole il magnifico Duca? Ubbidirò... ! — 

Nel giorno vegnente (3 agosto) s* inconiraro- 

Dei Capii. dell'Vmhr. Vvl. il. 10 
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no i due generali , composti dell’ aspetto , senz' ar- 
mi : nel piano che divideva li due eserciti s’ abbrac- 
ciarono , si dissero amici — Ma quali nebbiosi pen- 
sieri passassero allora nella mente del Piccinini , c 
da quale tempesta fosse combattuto il suo cuore, chi 
seppe dire ? — Disarmati pure s’ incontrarono i du- 
cali e gli sforzeschi , si confusero in un solo campo, 
attesero spensierati ai conviti , alle feste. 

Attenne il Duca le promesse : le nozze di Bian- 
ca Visconti e dello Sforza vennero celebrate a Cre- 
mona nel 24 ottobre 1441 . Entrato il venturiero nel 
possesso di questa città e di Pontremoli , andò a 
Cavriana , presso Mantova , ad aprire il generale 
congresso della pace. V’ intervennero gli ambascia- 
tori del Visconti, de' Veneziani , de’ Fiorentini, dei 
Genovesi , del Papa e dei marchesi di Ferrara e di 
Mantova; ciascheduno, rinunziando alle conquiste, 
sì ristrinse negli antichi confini — Apprendiamo da 
un' autorevole cronaca Fiorentina , che lo Sforza e 
il Piccinini vennero a patti secreti in fra di loro ; 
che l' uno potesse percorrere da conquistatore lo 
stato della Chiesa e del Reame di Napoli , rispet- 
tando il Visconti e la lega ; 1’ altro, ritenendo quan- 
to possedeva nelle province ecclesiastiche , potesse 
aquistare le due importanti città di Perugia e di 
Siena (1}. 


(i) Nehi Caphoki Commentari \\\ , • i iQ* 
ge , briitihò p<T moili foA.e detto al Conte che questi 
Il capitoli Nicolò l’icciuinu nou gli o»sv; veri bbe , pure egli »> 
« dava a credere di >ì. « — 
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Nicolò Piccinini , avendo sgombrato dette sue mi* 
lizìe Cremona (dopo la consegna fattane' allo Sforza) , 
tuttavia malcontento della pace , ma qonfidente nell' 
avvenire , forse cpll'approvazione dei Visconti si re- 
cò nei Parmigiano, e giunto al Borgo San- Donnino 
spogliò Orlando Pailavicini di tutti i feudi che dava- 
no un valore di quattrocentomila ducati (1). Poscia 
con mille cavalli venne dalla Lombardia negli sta- 
ti della Chiesa , a Bologna , la quale il Duca 
insieme con le altre città prese da lui nella Roma- 
gna gli aveva conceduto per le paghe che gli do- 
veva (2). - 

Da quai motivi spinto fòsse il nostro venturiero a 
traslocare le truppe in Romagna , ci è ora debito 
narrar brevemente. Ciascheduno de’ nostri lettori , 
per le storie italiane e per la nostra narrazione , sa 
dire appieno quanto mutevole fosse 1' animo di Fi- 
lippo Maria Visconti. Mentre in tutta Italia, e par- 
ticolarmente a Milano , a Venezia , a Firenze , a Cre- 
mona , festeggiavasi la pace pur allora conchiusa , 
l’ ambizioso Duca , non che pensasse a turbarla , 
meditava e appareehìava la guerra. Aveva accordato 
la figliola in moglie al conte Francesco^ masopram- 
roodo ■ molesta eragli la memoria d’ essere stato a 
tal passo condotto per abbassare le audaci prenten- ' 
aloni de’ suoi capitani. Ollredicbé , prole legittima 


(i) MoAilToni, SiSMOHDi e Rosmiiu aoB pattarono di que- 
sto fatto ; ma lo ricordano L, Spibito, il Smoserro , e il 
SaRDTO. 

(a) PooGio , vita cit. , pag. 169. 
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non avendo, nella persona dello Sforza vedevacon- 
Unuo r erede suo , il suo successore al ducato di 
Milano. Questo pensiero accoravalo; in lui alimentava, 
infiammava l' odio contro il valoroso coiìdottiero. 
E qui le male arti é le mene sejjrete di Nicolò, cam- 
peggiavano; e’rappresentavagli .ló Sforza qual uomo 
di riboccante cupidigia, raggiratore, traditore anche, — 
polente 1 : amato e ciecamente ubbidito da tutti i 
soldati, farebbesi via per installarsi anzi tempo nel 
glorioso principato di Milano'. 

Decretata fu ben presto la caduta del conte 
Francesco; venne licenziato dalla corte ducale; in- 
ganni, insidie, pericoli seminatigli per la via , dap- 
pertutto. Il condottiero perugino tornò a godere la 
grazia del principe , a consigliarlo, a meditare intra- 
prese. Il Duca non ignorava che Eugenio pontefice, 
comechè in vigore della pace rintegrato fosse nel 
possedimento de’ suoi stati ( non però di Bologna), 
era pentito d'’ aver conceduto in vicariato la Marca 
anconitana a Francesco Sforza , e che potendo , di 
buon grado averebbègliela ritolta. Pertanto facevagli 
sapere per secreti messaggi , che quando spazzar 
volesse di sforzeschi quella provincia , egli darebbeglt 
armi, soldati e capitano apertissimo; acconsentisse, nè 
fallirebbe nell’ impresa. Alle belle proposizioni l>restò 
facile orecchio il Pontefice; e tosto sentì vociferar pella 
Italia , che il Visconti aveva pubblicamente congedato. 
Nicolò Piccinini , desiderando alleggerirsi delle forti 
spese di guerra , e disgravarne i suoi popoli , or che 
tranquilla tutta era Lombardia. 11 venturiero, nascosta- 
mente istruito dal Duca , assoldò co'danari di questo 
le licenziate milizie , non esclusi i corazzieri de’Vene- 
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ziani; e disse voler tornare in Perugia , aver biso- 
gno di riposo. - 

Giunse, come dicemmo a Bologna. Tenne lunghi 
e secreti ragionamenti col Papa; ma non trovavasi 
in pieno accordo con lui circa il modo di -menare 
la desiderata guerra o circa il prezzo della sua con- 
dotta. Vi s' interposero molti , eziandio perugini : 
e prima vi andò Agamennone degli Arcipreti eletto 
dalP Arcivescovo di Napoli , cui Eugenio aveva scritto 
( nel principiar di gennaio 1442) che non potendo 
indurre il Piccinini a modiheare certi eapitolì d’ una 
convenzione che tra loro crasi intavolala , vedesse 
egli di mandare al capitano qualche gentiluomo da 
Perugia per condurre a fine prestamente P accordo. 
Niente di questo sapevano i Dieci, avendo solo udito 
per bocca del Governatore che I’ Arcipreti recavasi 
al conte Guido ( di Montefeltro ? ) il quale aveva 
ordinata una beila caccia nelle sue terre. Accortisi 
della menzogna , entrarono in sospetto , corsero al 
Governatore e vollero intendere la vcritii. Bramando 
maniFestarsì' anch’ essi riverenti pai tigiani della Chiesa 
inviarono al venturiero Gregorio d'Antignolla , Gui- 
do Morello da Monlespercllo e Ridolfo Signorelli (1 
marzo 1442) acciò gli raccomandassero di compiacere 
in tutto il Pontefice col venire alla spedita conchiusio- 
ne del trattato. Queste ambascerie furono poco efficaci; 
ritornò a Bologna Agamennone degli Arcipreti ( 29 , 
marzo): v’andò ( 22 aprile ) per la medesima cagio- 
ne Baldassarre degli Armanni , il quale finalmente 
nel giorno otto di maggio recò ai Perugini novella 
certa dell' accordo fatto tra Nicolò ed Eugenio. 

10 * 
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Fra lo scampanare a festa e i falò, i Dieci fecero 

in quella sera le mag(jiori alle|jrezze del mondo. 

Da grande nimico eh’ egli era stato del Ponte* 
lìce , se ne dichiarò difensore , prima appellato 
gonfalonlero della Chiesa : amico dianzi del conte 
Francesco, or veniva a fargli un brutto gioco, « 
spogliarlo de suoi domini! : l'Umbria e la Marca sa* 
rebbero i teatri della futura guerra; la quale, com- 
battuta dai più grandi venturieri d' Italia , nimici fin 
dal giorno che impugnando un ferro furono soldati, 
lacererebbe e impiagherebbe quelle province. E 
prima che a violento cozzo i due rivali venissero , 
nella nostra regione gli scandali erano incominciati. 
Imperocché un conducitore di due compagnie di 
fanti bracceschi , chiamato il Pazzaglia, nel novem- 
bre 1441 francamente era penetrato nelP Orvietano, 
aveva preso Monte-Giove , e audace chiedeva vitto- 
vaglie ai Perugini. In contro ad esso era venuto 
Antonio Colella da Parma, luogotenente dello Sfor- 
za e noto nelle istorie col nome di Ciarpellone , e 
subito facevasi strada alla signoria d’ Orvieto , per 
sé medesimo o pel suo duce, col favore di Gentile 
Monaldescbi, capo della fazione Malcorina. Bertoldo 
degli Oddi, venturiero del Piccinini, con una forte 
compagnia di mille cinquecento cavalli , fermavasi 
nelle campagne del Cbiugi , avendo parte in una 
congiurazione con alcuni cittadini di Monte-Pulclano: 
«riscoperte le sue trame, riducevasi tra Castel della 
Pieve e Fighino, e da nimico anticipava le ricolte 
mietendo o minando le vergini biade. E peggio av- 
venne di poi, quando ( a mezzo aprile 1442 ) al- 
cune centinaia di cavalieri del Piccinini si sparsero 
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nel terriiorio di Città di Castello: colà noti faceta- 
no prigionieri, non occupavano castella; sibbcne squal- 
liJe ridussero le campagne , e mandarono a vuoto 
le speranze degli agricoltori: e, come se poco di ma- 
le facessero , freddamente rispondevano al lagno 
universale — « dal nostro duce non abbiamo altra 
commissione che dare il guasto alle biade ». Un con- 
siderevole numero di soldati del Piccinini stanziava 
dunque nelle vicinanze di Perugia e di Città-di- Castello: 
altri molti ne sopraggiungevano guidati da Lodovico 
Gonzaga figliuolo del marchese di Mantova, e anda- 
vano verso il Piegaro ; al Ponte di san -Giovanni fer- 
mavasi il Pazzaglia con grossa squadra di cavalieri 
e d' uomini a piè ; con altrettanti soldati il Riccio 
da Castello e Piero Brunoro e altri qua e là scor- 
razzavano : poi volevano, non pagavano le vittovaglie 
per gli eserciti ; e ne facevano incetta rigorosa col 
ferro alla mano. E alcuni villaggi o castelli per evi- 
tare cosi rapidi danneggiamenti rallegravano quei 
venturieri di centinaia di ducati : i Bettonesl ne sbor- 
sarono quattrocento. 

In questo frattempo Nicolò Piccinini , dopo aver 
celebrato tre feste cavalleresche in Bologna, in cui 
lasciava a guardia Francesco suo 6glio, partivasene; 
e per la via di Romagna giugneva al Ponte 
d’ Avorio presso Città di-Castello ( 31 maggio ). 
Colà mandarotigli subito i Perugini abbondevole 
quantità di pane pelle soldatesche. 1 Castellani erano 
allora raccomandati della Repubblica fiorentina ; sbi- 
gottirono alla vista di tanti nemici, co* quali milita- 
vano gli usciti del paese. Alcuni, i più ricchi , fug- 
girono : altri inviarono ambasciatori nel campo, pre- 
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gando il Piccinini che rispettasse la città, non facesse 
danno nel territorio. E’ rispose: si dichiarassero 

incontanente sudditi della Chiesa ; ne ricevessero un 
convenevole presidio; rimettessero i fuorusciti entro le 
mura. — Uniforme non era il volere ne^ cittadini: ta- 
luni acconsentivano al rimpatriamento degli esuli e 
al resto ; altri vi si opponevano gagliardamente. 
Scoppiò il tumulto : Giovanni Lisio de’Narcoli misesi 
alla testa di cento uomini: al gridare « Chiesa, Chiesa 1 
e fuorusciti 1 » questi rientrarono in Città-di-Ca- 
stellO' Era notte : un maggior numero d’’ abitanti 
prese le armi : due priori morirono; molti , per non 
convivere co’ rimpatriati, andarono volontari in esìlio: 
ì rimasi si dettero alla Chiesa, e onorarono Pietro- 
Paolo da Spello commissario di Nicolò Piccinini. Per 
opera di colui a ciascuno fu con severa legge in- i 
tardetto 1* uscire dalla città ; e col mezzo di mari- 
taggi ritornarono amiche varie famiglie sino a quel 
giorno rivali e discordi. Ma universale e permanente 
non fu la concordia : più volte vennesi alle armi : 
nè per quanti faziosi morissero facevasi buon viso 
alla pace: e fu allora che Nicolò Vitelli, dianzi fi- 
danzato alla figlia di Giovan Lisio de’Narcoli, fancìulletta 
trienne , non volendo cader vittima delle civiche di- 
scordie, ritornò ai servigi del Pontefice. 

Levatosi da Città-di-Castello , il gran duce venne 
colle sue genti verso Asisi ( 4 giugno ) cui voleva 
ricuperare per Eugenio IV : nel giorno seguente 
entrerebbe in Perugia a ricevere il bastone di gene- 
rale o di gonfaloniere della Chiesa. Di già nella sua 
patria i Priori e Camerlenghi avevano decretato si 
spendessero trecento ducati per fargli onore : aveva- 
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no gravato il popolo con anticipati balzelli , ave- 
vano chiamato ad uno ad uno i cittadini, con pia- 
cevolezza ( scrive un cronista ) ponendo loro pre- 
stanza di otto, di dieci o di quindici ducati ; impe- 
rocché ad essi conveniva aiutare in ogni maniera 
il Pontefice nelle ostilità intimate a Francesco Sforza. 
Mentre la soldatesca riposava queta negli alloggia- 
menti che si stendevano dal ponte di Petrignano sino 
a quello della Bastia, Nicolò per la porta di san Pietro ^ 
faceva ingresso in Perugia (5 giugno) accompagnato da 
dugento cavalli disarmati , dal figliolo del marchese 
di Mantova , e da altri signori e condottieri italiani: 
visitava dapprima il governatore pontificio; recavasi 
poi, onorato d’ applausi cittadineschi , nella fortezza 
o cittadella convenevolmente preparatagli per sua 
dimora. 

/ 

Venne il 6 giugno. Nella gradinata di san Lo- 
renzo, dalla parte che guarda la piazza maggiore e 
il palazzo della signoria , crasi innalzato un palco 
magnifico per larghezza ed altezza, e sontuosamente 
arricchito di drapperia. Quivi, su in allo , ascende- 
rebbe P invitto duce , e riceverebbe per mano di 
illustri personaggi il bastone e le benedette bandiere. 

Ma così bella cerimonia veniva turbala <la pioggia 
che dirottamente cadendo rendeva inutile la ricchezza 
variata dei preparativi. Sulle 21 ora scese il Picci- 
nini dalla cittadella al palazzo del Governatore ; 
quindi accompagnato da questo, da Lodovico Gonzaga, 
da molti signori c capitani, dai commissari del Pon- 
tefice, del sire Aragonese e del duca di Milano, dai 
Dieci e da infinita moltitudine di nobili , di cittadini 
e di popolo, andò alla loggia di Braccio, nella qua- 


Digitized by Googk 


ttc NICOLÒ PICCININI 

le per ripararsi dall’ aqua eseguirebbersi le cerimo* 
nie. Agnolo Perigli, a que^tenopi dottore di vaglia , 
lesse lina dicerìa cosi intorno etlla gravità dell" atto 
da farsi, come della dignità della persona del ca~ 
pisano, innalzando con molta lode la sua virtù, e 
giuhtamente la fede del Pontefice ehe conosciu- 
tolo degno 'di tanto onore lo dichiarava con. quelT 
atto capitan generale di santa Chiesa e di tutte 
le sue genti (!)• Poi, voltate iti italiano, furon lette 
le convenzioni stipulate tra Nicolò ed Eugenio. Mon- 
signor P arcivescovo di Napoli, governatore di Peru- 
gia, diedegli il bastone del comando e due bandiere, 
1’ una colP arme della Chiesa , chiavi bianche in 
campo rosso, P altra con l’arme del regnante pon- 
tefice. 

Tutti ritornarono all’ abitazione delP arcivescovo: 
e quivi ragionatosi alquanto, il duce colla medesima 
festevole comitiva trascorse da un capo all’ altro la 
via ora detta del Corso , e fra P armonìa dei pifieri 
e delle trombe , tra il suonar de’ tamburi , fra gli 
evviva clamorosi d’ un popolo per allegrezza briaco , 
a bandiere diseiolte, portate da Agamennone degli 
Arcipreti e da Giacomo di Galiano dal Regno di 
Napoli, dismontò alla fortezza, dove ( nel giorno 7, ) 
accolse gli ambasciatori sienesi collegati col papa osi- 
la guerra presente. 

Fu giorno di festa per tutti; fin gli sbanditi potè' a- 
no penetrare net contado e aver commeicio di |a- 


(i) PitxiHi , II, 4^3* 
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role concittadini : a’ pedoni e cavalieri, cbe in folla 
traevano a Perugia , dìstribuivasi pane , vino e altre 
vlttovaglie senza danaro. Come si sprecava malamente 
1' entusiasmo nazionale ! Mi^^lìaia e migliaia dt cit- 
tadini erano in allegrezze, in baldorie ; ben ventimila 
valorosi sotto le armi ; un capitano glorioso nella 
certezza di vincere : c sapevano tutti che intemerata 
non era la causa per cui combatterebbero ; poiché 
non trattavasi di felicitare il bel paese, ma di sguaz- 
zar nell' avere e nel sangue di due popoli, — degli 
Umbri e de’ Piceni! Oh, lo sprecato entusiasmo na- 
zionale 1 

Coi danari dei Perugini, dei Sienesi e d’ Alfonso 
re di Napoli si distribuirono le paghe ai soldati : i 
quali diloggiando dalie vicinanze di Asisi e di Bettona 
entrarano nel camino di Todi , stanziando a san Gi- 
smondo e dando il solito guasto alla campagna. An- > 
che il Piccinini cavalcò verso i suoi (10 giugno ) 
senza compagnia di militi; ma scortavaio una molti- 
tudine di popolo. Giunsero pure altri duci nel suo 
campo, Pier-Giovanpaolo Orsini, il marchese di Mantova 
con^uemila cavalli e più pedoni, e il conte Carlo For- 
tebracci con dieci centinaia di cavalieri, e forte nu- 
mero di fanti. Tutti costoro dilatandosi nel territorio 
di Todi , ne depredavano i villaggi e castelli, volevano 
ad ogni modo cacciarne il Ciarpellone col presidio sfor- 
zesco composto di mille cavalli. Né i Todini obbedi- 
vano di buona voglia al Ciarpellone ; bramavano an- 
zi dare la tenuta della città al Piccinini; e gli noti- 
Bcarono che se fra tre giorni non venisse loro aiuto 
dal conte Francesco , ne congederebbero il luogo- 
tenente, e si darebbero a lui gonfaloniero della Chic- 
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•a. Lo Sforza, cbe allora con circa quattromila ca~ 
vaUi ristava in Fabriano , mandò alla volta di Todi 
ottocento cavalieri ; ma questi non oltrepassarono il 
castello di Fossato, altri entrarono in ^ Àsisi : poscia 
ve ne inviò parecchie coo^agqie, le quali passando 
per le montagne di Bettona , si sconlraropo negli 
inimici , e andarono in rotta : dugencinquanta cad- 
dero prigioni del Piccinini. Per lo cbe i Todini cbie- 
sero al capitano un salvacondotto pel Ciarpellone , 
e ritornarono alla obbedienza del Pontefice ( 1 1 giu- 
gno ). Vi rimaneva a presidio Cristoforo da Tolen- 
tino e il Pazzaglia. Costui, facile ai soprusi come rotto 
a improntitudini. -^d* ogni sorta, straziò i Todini con an- 
gherie e violenze peggio che qualunque venturiero 
di tutte le età; fino a trafficar tui'pemente su don- 
ne e fanciulli, e a pigliar soldo su femminette rapite 
che dava a spulzellare. Non sodisfatto dell' osceno 
guadagno, corse voce eh' egli, avendo ricevuto dal 
Piccinini mille ducali per sua condotta , preparavasi 
,a ritornare in Mònteglove rapito agli Orvietani , 
quindi recarsi in Asisi ai servigi del conte Francesco. 
Per commissione del Papa e del Capitano venne 
tradotto' ne|le prigioni del podestà di Perugia; ma 
presto ne uscì libero ( 5 agosto ) : e or ora lo rive- 
dremo in armi colla sua compagnia. 

Dopo la presa di Todi , dopo il sacco dato ad 
alcune castella, venne tra Montefalco e Gualdo di 
Catania (16 giugno ), poi alla volta di Foligno tra 
Sostino e Polo ( 18 giugno ) chiedendo ai Folignati 
diecimila fiorini, da ultimo a Seravalle e nel territo- 
rio di Camerino per entrar nella Marca. Francesco 
Sforza era penetrato anch' esso nell’ Umbria , ma 
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non in tempo per impedire la resa di Todi : fei»- 
matosi alquanto a Gualdo di Nocera, nel 16 giugno 
condusse il suo esercito, forte di cinquemila cavalli 
e duemila fanti, a prender Fossato; ma non bastò il 
numero e il valore delle schiere. Pel suo meglio 
ritornò a Fabriano aspettando i soccorsi ricercali alle 
repubbliche di Venezia e di Fiorenza. 

Entrato appena nella Marca , il Piccinini circuì 
d’ assedio Belforie ( tredici miglia lontano da Mace- 
rata ) ove dimoravano a presidio dugento cavalli 
sforzeschi : e Paquistò dopo un assedio di pochi gior- 
ni ( nei primi di luglio 1442 ). Marciò più innanzi 
ed occupò Sarnano e PAmandola fugandola soldatesca 
nemica, e portando il campo più dappresso allo Sforza. 
Così favorivaio la sua stella : e i perugini gli spe- 
divano armi, viiiovaglie e pecunia: e Alfonso d'Ara- 
gona, riconciliato con Eugenio IV e vincitore delP 
emulo Renato d'Angiò (I), mandavagli 1’ Arcivescovo 
suo nipote con buona somma di denaro, facevagli 
sperare aiuto di milizie e significa vagli la sua stima 
m amorevolezza con un diploma, in cui diceva: ono- 
riamo ^’o/ e vostri discendenti del nome di casa 
nostra di Aragona e di nostra famiglia e deW 
amie la quale portiamo (2). Altri per lo contrario 


Nelle battaglie del Reame , tra 1’ Àr,>g>.>nese e I’ An- 
giuioo, aveva cuiiibaltulu Ridulfu Drgli-OJdi peiiigliio coiidot. 
tieru d’ Alfuiito. ^edi i Ducumenti. 

( 3 ) PeLLiHi copiò questo diploma dal GitAZ AM e lo pub. 

l)ci Ciipil. delt'Vnibr Vul. II. 1 1 
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potentemente congiuravano a suo danno ; imperoc- 
ché Luigi da San-Severino, disegnando passare al sol- 
do dello Sforza , fuggivasi da lui : in aiuto eziandio 
dello Sforza (così era fama) per la via del Patrimo- 
nio veniva Simonetto con trecento cavalli : cava- 
neri e fanti assoldava la Signoria di Venezia per 
mandarli nella Marca alla disfazione di Nicolò : lo 
stesso facevano i Fiorentini; e per giunta non vole- 
vano che il Pontefìce inviasse un legato nel campo 
ecclesiastico a recar denari e consigli al venturiero 
oppure a sorvegliarlo. 

Accorrevano intanto alle stanze del conte Fran- 
cesco il Ciarpellone, Simonetto, il conte Dolce con 
mille fanti e doppio numero di cavalli ; e non ve- 
nivano a fatto d’ arme. Ma Nicolò, che oltre i con- 
dottieri nominati pocarizi, aveva seco Antonello della 
Torre e Sacromoro da Parma , si avvicinò a Mon- 
icfórlino; trovatolo ben guarnito di difensori, inco- 
minciò a tempestarlo colle artiglierie , a ruinarlo 
per vie sotterranee; e 1’ occupò a patti. Tra bre- 
ve (1 agosto) si scontrarono le due armate, e per 
iutieri tre giorni scaramucciarono, combatterono: as-* 
sai militi, si dell'* un campo che dell' altro, moriro- 
no. Con quale esultanza quelle turbe guerriere si 
ricambiarono la morte ! Ma con qual prò ? — Nel 
bollore della battaglia si presentò al Piccinini Bcr- 


hlieò nelle sue Storie di Perugia (li, Lorenzo Sw. 

SITO , che dille averlo letto e guardalo con gli occhi suoi , 
lo diede venegguto nel cap. LXIV deìP ^Itro Marte, Vedi 
i Docuiienti. 
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nardo de' Medici commissario fiorentino, e in nome 
dei Pontefice lo consigliò a tener breve colloquio 
collo Sforza. S’ abbracciarono, si baciarono, si paci* 
Bearono t due condottieri: bandirono ne' due cam- 
pi , che ciascuno cessasse dalle offese, e festeggias- 
se la concordia dei prodi. 

Quetate in tal modo e improvvisamente le cose 
della Marca, parea che pacifico lo Sforza avesse a 
tenerne il dominio. Poteva dunque correre nel re- 
gno di Napoli al riaquisto de’ suoi feudi occupatigli 
dianzi dal re Alfonso. Fidando interamente nelle pa* 
role dell' emulo capitano, s’ avviò nel Reame, passò 
il Tronto... Allora i ministri o commissari d' Euge- 
nio sciolsero il Piccinini dalla osservanza de’ giura- 
menti, e lo autorizzarono a franger la pace. Non as- 
pettando ordini ulteriori ribellò Tolentino al nimico 
(per mezzanità del suo luogotenente Cristoforo cui 
questa città era patria) e l’aquistò subito colla roc- 
ca, avute prima dal figlio Francesco otto squadre 
di militi capitanate da Giovanni di Sesto. E di nuo- 
vo colla interposizione di Bernardo de’ Medici, e se- 
condo alcuni anche di Bianca Visconti (1) risaluta- 
ronsi amici i due condottieri. 

Pur tuttavia il Piccinini covava nel cuore la guer- 
ra. Uscì dalla Marca nei primi di settembre e per 
Colfiorito discese nel contado di Foligno , atten- 
dando a Verchiano j da dove scrìsse ai Dieci di 
Perugia ( 8 settembre ) rimbrottandoli di tra- 


(i) Pciooio pag, 170 — L. Spiwto, cap. LXVI. — Cro- 
naca Eugubina, XXI, gSi. ' j 


Digilized by Googlc 



J 24 NICOLÒ PICCININI 

scuraggìne verso di lui , e premurosamente chie- 
dendo il promesso danaro (i). Due città egli appe* 
petiva nell’ Umbria, Gualdo e Àsisi signoreggiate da 
Francesco Sforza. Quando seppe che questi aveva 
cacciato da Ripalransone il presidio ecclesiastico 'e 
saccheggiata la terra , stimò frante le convenzioni 
per la seconda volta firmate e si appressò col cam- 
po a Gualdo di Nocera. Sessanta cittadini dì quel 
paese, sorpresi fuor delle mura da’ soldati bracces- 
chi fur menati al capitano : accolti onorevolmente 
e messi in libertà tornarono alle lor case, e persua- 
sero gli abitanti adunati a consiglio di mandare 
le chiavi delle porle al Piccinini, e con esse il pos- 
sesso di Gualdo (27 settembre). E così fecesì. 


(i) — <r MagniGcis et exeeUii dominii honorandiMÌmit 
dnmìnis Prioribiis Arlium civilatis Peruiìi. 

« S. D. n. pp. Eccleiiaeque romanae Capitanriii genera- 
li$ ao regina grneralis locutrnen*. 

« Magnifici et ex. domini honorandiasimi. Rrtpondo a la 
lettere de le m. a. v. etc. Benché me parria che^li; v. m. a. 
enùeme cum gli altri homeni de lo alato dovesaero avere 
più cura et diligentia a facti loro non anno , e qiieato dico 
p-r lo apacciamcnto dei denari che debbio avere io, thè tut- 
to el voglio conaumare.eii iitele e al ito de le m. a. v. e de 
qnello stato; et finalmente non enrate ne de me ne de voi , 
thè li falli miei aon pure vostri. Aspetto sapere da ser Sen- 
so per ludo venerdì gli auti o no, che ae non gli arerà au- 
ti comseierete non avere fatto li fatti vostri — Ex caalr. a- 
piul Vcrnhiinum die viij oclob. 144*. — Nicotaos Picciai- 
BDS RE Anacoau Vìcecomfs a. 

Jnnali deccmv., i44'’ , foglio i5S. 
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Rimaneva soffgiogar gli AsisaniV,e subito contr’ 
essi a suon di trombe venne in Perugia bandita la 
guerra in nome del Governatore e dei Dieci (5 ot- 
tobre): altrettanto crasi fatto due o tre mesi innan- 
zi (6 luglio e 6 agosto). Intorno alP assedio e alla 
presa d'' Asisi volontieri impiegheremo due pagine 
di questo volume; già che son fal^ certamente U 
gnoti a’ nostri lettori, se ne togli pochissime paro- 
le del Muratori e del Sismondi. ^no guide auto- 
revoli al nostro racconto principameiite le memo- 
rie inedite del Oraziani e le rarissime poesie dello 
Spirito: l’uno, il migliore de’ perugini cronisti, nar- 
rò con minuziosa verità gli avvenimenti contempo- 
ranei del suo paese ; l’altro, giovine ancora , si tro- 
vò presente al sacco d’Asisi , poi fu segretario del 
conte Iacopo Piccinini. 

Mentre al duce era commesso il guerreggiar 
nella Marca, il governatore di Perugia, istigato dal 
Pontefice, e. questi dai Dieci e da altri perugini, cui 
stava uésisi in sugli occhi, nel 6 luglio chiamò il 
popolo alle armi contro gli Asisani; a’ quali nei pri- 
mi di giugno e nel 26 del mese stesso Francesco 
Sforza aveva inviato in soccorso ben dugento ca- 
valli e altrettanti pedoni con C0|)ia'di vitiovaglie. 

Un uomo per casa sì della città che del conta- 
do, al martellare della campana del comune e di 
quella di san Lorenzo ( e sarebbe agli otto di lu- 
glio sulle vent’ ore ) si troverà ordinato a marciare 
verso il castello di Brufa , per andar quindi a cam- 
po sotto le mura d’Asisi. Durante la guerra non si 
terrebbe ragione nel palazzo de’ Priori , ne" ai 
banchi de" Camerlenghi ,• sarebber chiusi fondachi 

11 * 
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V botte^iihe : in quei' giorni niuno esercitar potrebbe 
il suo mestieri: tutti diserrebber' soldati. Chiunque 
non sindasse nel glorioso campo della Chiesa paghe- 
rebbe dieci ducad , perderebbe l’onore della citta-, 
dinanza e il pubblico impiego se I' occupasse. Mon- 
tò a cavallo il Governatore , e uscì dalla città b lo 
seguitarono ( molti a cavallo , altri a piè ) mille e 
mille cittadini divìsi a porta per porta , — primi 
gli abitatori di porta sant' Àngiolo', che tra i peru- 
gini erano i più* ardenti e sralorosì , i più facili al- 
le piigné. Furon tutti a Costano, cui presero senm 
battaglia , e que’ dintorni , in pria mal guardati da 
Cristoforo da Tolentino, danneggiarono senza riserbo. 
Eran circa seimila a piedi e cinquecento a cavallo ; 
ma:, ^dati a forza , vivevano licenziosamente fuo- 
ri delle terìde , e senz' ordine per quelle campa- 
gne furibondavano : alcuni corsero sino alle porte 
d' Àsisi , poi a Petrignano ; altri ad altre parti; e 
ammendue que’ castelli e la Rocchicciola con alcu- 
ne fortezze vicine occuparono. Ridottisi a santa Ma- 
ria degli Àngioli il governatore di Perugia man- 
dava in Àsisi frate Pietro di Tommaso per fare ac- 
cordo col cittadini : passarono poche ore , e a cia- 
scun soldato diedesi ordine di ritornare alle proprie 
abitàzioni , all' ozio , alle ofEcine , alla vanga. 

À che tanto entusiasmo e tanti' timori destàti ? ' 

Tornarono ben presto i perugini alle ostilità contro 
gli Àsisani, per ordine del governatore e dei Dieci (6 
agosto), cui davan ombra alcuni venturieri partigiani del 
conte Francesco; i quali al tendando in questo territo- 
rio, avevan dato assalto, alla Bastìa, ov'era Braccio 
Baglìoni. Coslop, chiudendo' in Àsisi il bestiame de- 
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rubato, tnarciaron' verso la" Marca: così al soprag- 
glugnere dei Perugini , quelle bande di~militi erano 
altrove. Pochi giorni dopo , per la pace con- 
cbiusa tra ' il Pontefice , il Piccinini e lo Sforza , 
a Perugia si fe'’ gran festa , e i Dieci inviarono 
un ' ambasciatore agli Àsisani , loro notificando le 
cose di ~ fresco accadute nella Marca. Risposero 
asprissimi — « or che di tutto ci han disfatti , 
essi ci parlan di pace? Noi non vogliam sentire che, 
parole di guerra » e malcdirono all’ ambasciatore e 
a quei che lo mandavano, e ingiuriandolo e minac* 
dandolo di morte , il cacciarono dalla città. Poi 
pentiti deir insulto fatto al comune di Perugia , scris- 
sero incontanente ai Dieci (19 agosto) — «che brama- 
vano fossero dimenticate le offese tra gli abitantì'del- 
P una e dell' altra città , e che volevan vivere ' da 
buoni amici e vicini ». E subito tornava loro un 
messaggio , dicendo « che quella proposizione accet- 
terebbesi , purché gli Asisani restituissero i prigioni 
e la preda. Cui ritenevano da parecchi' giorni ». Ma 
si potente era I' odio di cui si ricambiavano gli Asi- 
sani e i Perugini , e tanto era in questi il deside- 
rio di ridur quelli alla soggezione della Chiesa , che 
le due rivali popolazioni ripresero le armi : anzi a 
Perugia nel 23 agosto con pubblico bando davasi a 
tutti licenza di rubbaree poi vendere qualunque asisano 
trovassero nella città e nel contado. Per lo che ben 
cencinquanta in quel giorno stesso ne menarono pri- 
gioni , quali pel maggior numerp eran poveri cam- 
pagnoli che andavano nei propinqui molini a maci- 
nare un moggio di grano per le iamigliole. 

Venne alla perfine l' esercito braccesco. Allora 
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i perugini , animosi [nù deli' usato , si prepararono 
all’ esterminio d' Àsisi ; e avendo secreto trattato an- 
che coi maggiorenti dei paese , colà inviarono da 
prima urta banda di fuorusciti. Poi bandirono pub- v 
• hiicamente la guerra ; e il governatore cavalcò ver<- 
so Àsisi alia testa d’ una schiera ^i popolani , fiata 
'gente basfa , cioè qualche povero artigiano e qual- 
che contadino ,’con parie per tre. dì e poche or-; 
mi : ma svogliati v' andarón costoro. A ‘questa scbie» 
ra tennero dietro nobili e cittadini, trascinando mol- 
ti carichi di armi e di vittovaglie. Piantaron le ten- 
de a santa Maria degli Àngioli , e attesero allo sciu- 
pìo delie campagne. E gli Asisani , che ormai più 
non avevano speranza nel conte Francesco, dìmanda- 
ron pace al governatore. Questi vi si piegava di buo- 
na voglia; e con esso eran concordi alcuni perugini; 
ma i [HÙ , tormentati dal desiderio di camminare un 
giorno, sulle rovine della nimica città , dilhcili. ren- 
devano le trattative , e con fatti e con parole ostili 
esacerbavano gli Asisani; cosicché dal governatore e 
dai capi di squadra all' ultimo degli artigiani sol- 
dati regnando malumore e discordia , d' improvviso 
il campo venne disciolto con rallegramento degli 
Asisani , con vergogna dei perugini ; i più tornarono 
ai lavori , agli impieghi , alle dimestiche gioie ; al- 
tri , i principali cittadini , andarono alle tende di 
Nicolò che trattenevasi in Gualdo , non peranco pa- 
drone della tocca. , ' 

Oltre i quali , marciarono alla volta di Gualdo 
cinquecento fanti perugini e altrettanti balestrieri 
detti nella città e nel contado , e capitaneggiati da 
Nello Baglioni, Baldassarre Ermanni e Fabrizio ^St- 
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gnorelli ; andò eziandio Biagio da Castel del Pia- 
no dune di cento cavalieri , dianzi destinato a guar- 
dar le castella conquistate nel territorio di Àsisi, or 
condotto nuovamente dai Priori (15 ottobre), cui. 
di continuo pressava Nicolò ad armare cittadini, con- 
tadini e foraslieri , a mettere in punto viftovaglie , 
armi e danari. Mentre il capitano della Chiesa col- 
le sue ordinanze stringeva il presidio sforsesco a ce- 
dere la tenuta del cassero di Gualdo , entrarono in 
Asisi trecento fanti del conte Francesco. Per la qual 
cosa i cittadini ripresero coraggio: oltre i sopravve- 
nuti , avevano in loro difesa dugento uomini a piè 
e cinquanta cavalli , e tosto a persuasione di certu- 
ni che stavano ai servigi di Pandolfo Baglioni (1), in- 
viarono a Spello una o più compagnie di soldati : i 
quali penetrati nel borgo dì quel paese colsero alla 
sprovisla cìnquantanove spellani, cui menarono cat- 
tivi: più innanzi si scontrarono ne’ paesani ordinati 
a difesa; e dopo che lunga pezza combatterono con 
vicendevole uccisione , gli assalitori avutane la peggio 
voltaron le spalle. 

Per questo avvenimento si tennero offesi i Brac- 
ceschi j e i perugini arsero di rabbia. I Dieci appe- 


(i) « Olio fimi|;Ii «li Paiid.iiro di Nello dei Buglioni li 
fuggirò d< lui; prrehè dillo Pandolfo non li uuva mai cor- 
teaia alcuna dello cose che guadagnavano e portavano a casa; 
e dicevano che detto Pandolfo voleva ogni cosa per lui. Per 
questo , partiti che furo , detti famigli andarono ad Asisi , e 
imporlunaro gli Asciaciani che se mandasse a Spello, ec. Gna- 
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na n' ebbero novel la scrissero al Piccinini confor- 
tandolo a vendicare la sua pairia e i Baglioni del- 
P insulto lor fallo dagli Asisani. Rispose a Monsignore , 
ai Priori , ai gentiluomini — * Tra breve compierò 
il voler vostro : Asisi è cosa mia , è mia vivanda ; è 
un paese cb’ io accordai in guiderdone , in mancia 
a' miei soldati , essi lo metteranno a sacco ed a fuo- 
co ; e il voler vostro sarà co;.ipiulo ». — Queste 
parole del battagliero andarono propriamente a san- 
gue ai Perugini ; i quali nel 24 ottobre ( sempre 
del 1442) pubblicarono altro bando (1), imponendo 
a ciascuno , sia cittadino o contadino o forasliero , 
di prendere incontanente le armi , e al suono della 
campana della signorìa ritrovarsi in piazza ben prov- 
veduto d' ogni arnese necessario alla pugna, e pron- 
to a marciare nel campo dell’ invitto duce della 
Chiesa ; e multando di venticinque aurei fiorini chi 
non comparisse. 

Suonando a doppio la maggior campana del co- 
mune , mille e mille cittadini si schierano nella piaz- 
za dinanzi al palagio dei Dieci ; altri mille vengono 
dalle campagne , chiamati dai molti villaggi e ca- 
stelli del perugino contado, aggregali ai cinque rio- 
ni della cittd : quelli di porta Eburnea capitana- 
va Gentile Signorelli, Baldassarre Ermanni quelli di 
di porta sant* Angiolo , Gregorio d'Anlignolla quel- 


(i) Consimili bandi furono pubblicati a Perugia ne’gior- 
ni 7 t 8 , i4> 30, 31, 33 e 36 novembre. 
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li di porta santa Susanna, Massaccio di Bonconcio- 
ne quelli di porta san Pietro, e Tancreduccio Ranie- 
ri quelli di porta Sole. Da ogni via sbucavano arma- 
ruoli , fabbro-ferrai e lavoratori di legnami : porta- 
vano bombarde, balestre , verrettoni , lance, accette, 
mannaie , targoni , grilli , e galli ; carreggiavano 
pali e picconi di ferro , scale e arioni, cento sva- 
riali istromenti da ofiendere e da riparare i colpi. 

Eran vicini a partire, quando si presentò al ma- 
gistrato un ambasciatore asisano chiedente in nome 
de' suoi concittadini la pace con que’ capitoli e con- 
dizioni voluti dal governalor di Perugia. Dissergli 
bruscamente i Priori , che non v' era più luogo a 
trattati. Nondimeno il governatore inviò un messag- 
gio al Piccinini , notificandogli l’ ambasceria degli 
Asisani. Rispose il venturiero; — non voglio accordo; 
niuno s' impacci nei falli d’ Asisi , chó Asisi , per 
Dio ! è mia vivanda. 

Il nerbo dell'esercito braccesco attendò presso 
alle mura di quella città ( 25 ottobre ) : altri fanti 
e cavalieri ascesero nella montagna ; altri si sparse- 
ro nella sottostante pianura : i quali , non retribui- 
ti tli soldo o scarsamente , c perciò meglio pronti 
a' saccheggi , a ruberie , a insolenze , nelle ore di 
riposo disseminandesi per una gran parte del terri- 
torio asisano c perugino , facevano sentire, più che 
ad altri, ai campagnoli i danni gravissimi della inter- 
minata contesa. I Dieci ne facevano doglianze col 
capitano; e contro ai robbatori emanavano leggi se- 
verissime , e davano autorità a ciascun derubato di 
legare , di battere , anche d’uccidere i saccomanni. 

Ma la soldatesca raunaticcia non piegavasi punto a 
regolalo vivere , a militare disciplina. 
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Nicolò allo{»giava a san Damiano, Forte di me- 
glio che ventimila soldati tra cavalieri e pedotn, dappri- 
ma colle sue bombarde attaccò le rocche d' Àsisi; poi 
si disposero all’ assalto dellà città. \IIora altri pe- 
rugini accorsero nel campo, e insiememente Angiolo 
Perigli e Giovanni Orso da Monlesperello , i qua- 
li (così la cronaca) al duce dovevan dire che , se 
gii inimici asisani scendessero dalla loro superbia e 
mostrassersi inchinevoli alla pace, egli non esitasse 
accordarla. Ma dagli atti e dalle parole del capita- 
no e de' soldati traspariva una feroce volontà. Non 
rammollivano il cuore di lui alcuni frati di san 
Francesco, che dolcemente procacciavano persuaderlo 
al perdono, lo consigliavano a salvare la vita degli 
Asisani, ad approvare la sudditanza eh 'essi eran pronti 
dichiarare al pontefice o a’ suoi legali. Inginocchia- 
li tornarono alle preghiere : a mani giunte lo sup- 
plicarono di clemenza, di moderazione. Il semplice 
ed eloquente linguaggio di que’buoni religiosi, spo- 
glio d' ogni rancore municipale , non aveva forza 
sull’ agghiaccialo animo di Nicolò, sin da giovinetto 
abitualo alle stragi, alle agonie de’ morenti soldati, 
allo spavento de' cittadini. 0 non avessero ampio 
i«andato dagli Asisani per fermare a qualunque an- 
che vilissima condizione la pace, o intendessero che 
irrevocabile era il decreto della guerra intimala, es- 
si lacrimando gli ricordarono di rispettare quel 
inaraviglioso monumento delle arti e della de- 
vozione degli italiani nel secolo dell’ Alighieri , il 
tempio di san Francesco e i preziosi vasi e le sa- 
cre supellettili; con caldissime preghiere e con ac- 
centi pietosi anche un’ altra volta gli pinsero la co- 
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sternasione de’ vecchi, delle donne, de’ fanciulli a- 
sìsani; e pensando alla immanchevole sciagura do- 
lenti partirono da’ suoi alloggiamenti. 

Chiuse eran le porte d’ Asisi : per varie e an- 
guste aperture fatte nella cinta .d'essa città usciva- 
no i soldati alle scaramucce: dirigevali Alessandro 
Sforza. 

È ordinato a battaglia I’ esercito braccesco ( 28 
novembre): il Pazzaglia, il Riccio da Castello e Nicolò 
Brunoro colla fanteria pigliando le alture approssi- 
maronsi alla rocca, e Pier-Giampaolo Orsini al tem- 
pio di san Francesco: il resto degli uomini d' arme 
s’ appostò in altre* parti : così tutti furono silenziosi 
alla muraglia. Erano due ore dì notte: non un rag- 
gio di lume rischiarava i mille combattenti : ben 
pochi asisanì o soldati dello Sforza vigilavano nel 
confine della città tra pel piovigginare , e pella tra- 
scuraggine del condottiero. Intanto il Pazzaglia , il 
Rìccio da Castello e Nicolò Brunoro, addatisi d'u- 
na via sotterranea che certo faceva capo nel cen- 
tro d’Asisi, entraron per quella con trecento pedo- 
ni. Grosse pietre e pali di ferro e legnami d’ogni 
maniera incontravano ad ogni passo; cento volle fu- 
ron sul punto di retrocedere; ma rincuorandosi ai 
superar degli ostacoli, dopo alcune ore sbucarono 
nella città. Andaron frettolosi in traccia delle mu- 
ra per avvisare del loro ardimento i compagni: sco- 
perti da un cittadino o soldato che aveva in mano 
una face, sentirono un grido d’allarme; e tosto sa- 
liti sulla muraglia chiamarono il Piccinini all’ assal- 
to. Egli accorsevi co’ suoi prodi ; e per un pertu- 
Dei Capti. delt’Vmbr. II. 12 
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gio l'ilivenulo a caso a pié della cerchia penetrò 
Hciia cìuà : ampliala da guaslalori la via entraron 
parecchie cenliiiaia di cavalli e di fanti : nel tempo 
medesimo Pier-Giampaolo Orsini , appo^jgiando le 
scale presso alla porta di san Francesco , poneva 
piede nell’ abitato. 

I braccoschi, abbruciando le porte e rompendo 
le barricale, a un trailo inondarono vie d’ Asisi, 
cui mutarono in campo di feroce battaglia. Gli avi- 
di di bollino (ed erano i più) enlraron pelle case, 
frugandole dalla cantina al solaio, caricandosi d’o- 
ro, di gemme e di ricche suppellettili; imprigionan- 
do uomini e fanciulli ; avvingli andò e trascinando 
con allo inverecondo esterrefatte fanciulle e «lon- 
ne piangenti. Quelli che non avevan disertato le fi- 
le aliaccarono il conflitto cogli ottocento cavalli 
sfoiveschi, incalzandoli fino alla rocca, finché li for- 
zarono a rendersi al conte Carlo Fortebracci. Il ti- 
m du duce Alessandro Sforza, che dianzi inanimiva 
gli Aslsani a rpulsar F avversario, si ritirò nel cas- 
sei o maggiore co’ cittadini p ù ricchi. 

Inlanlo i vincitori, rallentando la militare discipli- 
na, tutto mandarono a ruba ed a fiamme. Le vie 
erano accalcale di militi, di donne, di fanciulli, di 
vecchi, di giovani vigorosi: e s’ mlivano voci di mor- 
te e strida c lamenti. Al lume di alcune faci che 
lompevun le fitte tenebre, tra le spade, le percosse 
e i soprusi, que’ mille infelici sceglievano una via 
che li portasse a salvezza, seco conducendo fanciul- 
li e lattanti, vecchi e infermicci e il meglio delle 
dimestiche sostanze; ma per via o cadevano trafitti 
o prigionieri, 0 perdevano i figlie gli averi: ben po- 
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chi giu[»nevano illesi al convento di san Francesco 
o a quello dì santa Chiara. 

Nè questi asili di perdono e di pace furono slan- 
za sicura ai ricovrati. Nel convento di san France- 
sco entrò Pier-Giampaolo Orsini, subodorando la ric- 
chezza del bottino; e per fermo si sopraccaricò del- 
le accatastate masserizie senza distinguere, cred"’ io , 
in tale trambusto quelle de' frati da quelle de’ cit- 
tadini. II maggior duce s’ incontrò nel monistero di 
santa Chiara, dove in gran numero eransi raccolti 
donne e fanciulli, — questi piangenti , quelle ri- 
SjìOnJendo alle litanìe che intuonavan le suore. Al- 
la mestissima scena rischiarata da pallida lucerna, e- 
gli fu tocco da compassione: e subito alle monaclic 
e alle singhiozzanti donne disse che il monistero non 
era più convenevole stanza per loro ; sì accordasse- 
ro nello scegliere uno dei vicini castelli; e colà fa- 
rebbeli accompagnare da una scorta di buoni militi: 
a miglior tempo ritornerebbero nel luoco natale, nel- 
le solitarie lor celle. Tra i paesi e le città, ove vi- 
vrebbero taciti giorni nelle preghiere o nelle casa- 
linghe occupazioni, ad esse propose Perugia... Al- 
l'udire il nome dell’odiata città, patria ad un popo- 
lo generoso ma fiero e attore non ultimo in tanta 
guerra, le suore rabbrividirono, e un gelo di mor- 
ie corse pelle ossa di quelle donne, oror confortate 
dall' inatteso linguaggio dei capitano. Orgogliose an- 
che nella sventura e tenaci nell’ odio , gridarono a 
un tratto « A Perugia il fuoco! ci vada il fuoco a Pe- 
rugia! ». E queste parole vennero ripetute dalla turba 
femminile e accompagnate da vagiti e da stridule 
voci di bamboli e di fanciulli innocenti. E tra que- 
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8le grida confuse altre se ne intesero , rabbiose e 
spaventevoli, di saccheggio e di sangue: poi ogni co- 
sa andò a furore, a scompiglio: tutte cose divennero 
proprietà de' soldati, che se le contrastavano per nu- 
mero c per valore ; e in questa proprietà si com- 
prese la vita delle improvvide suore, delle madri e 
de'lìgli. in ciascun monislero o altra abitazione e in 
ciascun angolo della città le stesse ignominie si rin- 
nuovarono: il tugurio del povero e il palagio del 
ricco spogliati, l'umanità maltrattata e vilipesa ! 

Queste cose nella notte : nè al sorger del nuo- 
vo sole, nè all' altro , »iè all' altro cessarono. 

Oh la sventurata città l più non serba un' im- 
pronta dell' orgogliosa iloridez/a di ieri. Gli a- 
sisani , con che cuore!, salutano dell'estremo la- 
mento la patria caduta, correndo per le vie 0 tra 
prigioni o tra' fuggenti: e i soldati con empia esul- 
tanza contemplano la umiliazione dei cittadini, o con 
malvezzo fra risa beSarde e osceni motti svergognan 
le fanciulle alla presenza delle madri, o crudelmen- 
te delle tenere membra di semispente creature fati- 
no un gioco, un trastullo. Alcuni, che tuttavia non 
eran sazii delle rapine, o consumato avevan la notte 
nello sfogo di comandati e brutali abbracciamenti, 
fanno ricerca delle ultime reliquie delle ricchezze 
cittadine, e si slanciano dall’uno all'altro nascondiglio 
delle manomesse abitazioni, come cani spinti in traccia 
di belve fra le rovine d’ un antico castello. 

Ma in mezzo a tante pci fidie di soldati , cui 
unica metà era la brama del bottino e dello strazio 
degli Asisani , apparvero uomini generosi e schietti 
amiti dell' uomo j tali che , colle parole e col- 
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r esempio innamoranilo i fratelli al bea fare-, nel* 
l' ora della ' disgrazia non si rincantucciano tre- 
manti , e iion diffidano di lor forze celando l* egoi- 
smo e I’ inerzia, ma vanno con entusiasmo al sacrì- 
6cio , dove la morte è men dubbia della vittoria. E 
l'anima ci gode nel raccontare cbe i frati di san 
Francesco, educati alla scuola d’ amore in tempi 
di civiche discordie, vincendo l’asprezza del Piccini- 
ni, col cancelliere di lui adducevano a| convento 
quanti infelici trovavano per via , o quelli che ri- 
coqpperavano dai soldati là nella piazza , ove più cbe 
in altra parte facevasi confuso ridotto di gente, e 
dove ardevano gli accatastati volumi , gli annali del 
municipio, e mille pergamene , in cui racchiudevansi 
le memorie ei privilegi d’ Asisi ei diritti delle cit- 
tadinanze. Anche molti perugini, quelli in specie che 
a malincuore ne’giorni addietro avevano obbedito ai 
rigidi comandi dei Dieci .e del governatore, a cento 
donne salvarono 1' onore e la vita , a cento famiglie 
gli averi e le cose più care. A maggior numero di 
persone avrebber essi risparmiato vergogne , percos- 
se e prigionia } ma al nome e all’ aspetto d’ un 
perugino o alla divisa braccesca le diffidenti asisane 
mandando grida di spavento $i tramischiavano confanti 
sforzeschi che lasciavano la maldifesa città. 

, Gli Asisani son vinti e umiliati ; le abitazioni 
spogliate e abbruciate; i templi, i conventi profana- , 
ti e saccheggiati ; solo la sacristia di san Francesco 
non è tocca da mano sacrìlega. Adunque gran par- 
te della soldatesca corre in Perugia alla vendita delle 
spoglie de’ soggiogati , al traffico de’ soggiogati me- 

12 * 
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desimi ; chè il sabato è vicino. Ma pi’ Ingordi s* ac- 
capiglian per via, si feriscono , si scannano ; pochi' 
volevano il tutto: i più forti , non di rado sopra- 
stanti per iniquità , caricavansi le spalle a scapito 
dei deboli; molti de’quali tornarono a mani vuote. 

Più d' una volta vedemmo nelle nostre città uo- 
mini e donne, dal plebo al patrizio d' ogni età, buon i 
e cattivi, correre a un piazzale; guardare un lurido 
palco, una mannaia^ un carnefice, il reo nella fatale 
ascensione, la rapida discesa del ferro, eia convulsa 
faccia del giustiziato. Vanno e ritornano allo spettacolo: 
nel terribile istante, in cui una vita si recide e un' 
anima vola al signore, un moto di teste, un leggero 
mormorio, raramente una lacrima; e basta. Così 
a’ nostri tempi. E come i perugini si ragunassero, e 
in qual numero nella piazza allegri accorressero all' 
arrivo dei battaglieri stracarichi di femmine c di co- 
se, figuratevi!; allora cbe l'odio scambievole delle due 
popolazioni era corale , parvente e grande senza 
misura. 

Chi avesse un fiorino da spendere farebbe una 
bella compra in quel giorno. Tavole d’ ogni forma 
e d’ogni dimensione, e sopravi gli arrèdi delle Chie- 
se e le masserizie dei vinti , dai calici e dagli anelli 
sino alle pentole e ai canestroli, vendevansi a pic- 
ciol prezzo. E gli offerenti alfollavansi, e comperavano; 
comcchè taluni o perchè le riconoscessero proprietà 
di parenti e amici, o perchè le credessero rapite 
ingiustamente agli Àsisani, rifuggivano dalla compra. 
Quivi pure si faceva mercato e strapazzo di pargoli 
e di fanculli d'ambo i sessi: alto erane il prezzo; 
e molti non arrivavano alla spesa: le. zitole, dice una 
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cronaca, costavano quindici ducati V una: e i buo- 
ni ne pigliavan cordoglio e riscotevanle , chi per 
amor di Dio e chi per fantesche • le donne , ri- 
maste invendute, tornavan libere, pria maltrattate e’ 
vituperate dai predatori. Queste infamie continuaro- 
no per altri giorni. Stupirono i perugini alla vistai 
delta considerevole quantità di cose tolte al popolo' 
nimico: eppure si disse che delle cento una solai 
parte si diifuse nella nostra città: i soldati campagno- 
li recaron la preda alle lor magre casucce ; e gli 
abitatori del contado asisano , che tutti ingrossarono 
I’ oste braccesco , della preda fecero mercato nelle 
vicine castella. Quanti peccarono in quell’assedio 1 e, 
quasi che non bastassero i peccati degli uomini, le 
campane del comune mandavano suoni di allegrezza, 
e acccndevansi i falò nelle vie di Perugia, e face- 
vansi luminarie nel palazzo munieipale, e tripudiavan 
for se i perugini — mentre migliaia di asisani , git- 
tati nel fondo della miseria e dell' abbiezione, si 
stemperavano in lacrime , o nel sepolcro anzi tempo 
cadevano ; infelici , infelici ! 

Nicolò Piccinini continuava a stringer d’ assedio 
le due rócche, e per eostruire un bastione rimpet- 
to alle m edesime chiedeva ai Perugini seicento du- 
cati. 1 Dieci inviavangli un tal Gregorio di Nofrio con 
trecento fìoriui (1) , poi cinque ambasciatori, che. 


(i) Negli Annali Dceeitivir.ili di Perugia ( 1 44 foglio :>o5) 
è regiitraia la segurnle Irllera. 

— a .Mugnilìris ri rxcrisig D. Piiuribui Ai'lium civitatia 
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rallegrandosi con lui della vittoria, promette rebber> 
gli quindicimila ducati , purché la citta d’ Àsisi al* 
l’intiitto scaricasse (eccetto le Chiese ), essendo 
venuto P istante di levare questa bastia dinan- 
zi agli occhi del popolo perugino (1). Ma temendo 
la maledizione dei posteri e P infamia che pesereh* 
he sul suo capo , Nicolò non si lasciò andare al- 
P. empia voglia de’ suoi concittadini : pel contrario 
alle famiglie ricovrate nella rócca diè licenza d' ur 
scirne e riporre il piede nelle proprie abitazioni. 
Alessandro Sforza , il malaugurato difensore di 
quella città , fuggì segretamente per alia volta 
della Marca nella notte del 4 dicembre: pochi giorni > 
dopo ( 13 dicembre 1442) il cassero minore si ar- 
rese al capitano della Chiesa t e più tardi (18 gen- 
naio 1443) la rocca maggiore, salva la vita del ca- 
stellano e degli armigeri. 

Compiuta in tal modo la memorabil vittoria , il 
Piccinini infermò, tra pe 'disagi nella battaglia soQer- 


Perusii — Magnificii e eccelsi dooiÌDÌ domini mei honorauJit* 
limi. Ho reeevuto in nome de le V. M. S. fior, trecento a 
boi. 36 per fìor.per le mano de Gregorio de ser Nofrio: prego 
le S. V. che te degnano fare abbia pretto el ietto, e farelcli 
dare a ter Senso mio cancelliere che oprerò in vostro tei vitio. 
Ex AtUio die iij uovembrit 

■ Nicolaut Piccininus Vicecomet Heliseut. 

de Aragona, Marchio cometque etc. *. 

' r 
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ti, tra pe'’ rimorsi, tra pe' sospetti di tradimento 
de' suoi capitani, li Pazzaglia e Pier Giampaolo 
Orsini celatamente marciavano nel Cbiugi , as- 
soldandosi co’ Fiorentini , e pigliavano la via del 
Patrimonio per unirsi al Ciarpellone e giugner 
nelle terre del conte Francesco: Cristoforo da To- 
lentino maneggiava dar la tenuta di Todi allo stes- 
so Sforza, pel cui favore inaturavansi trattati a Gub- 
bio , a Foligno , fors’ anco a Città di Castello. E il 
duce faceva chiudere nella rócca d'Asisi Cristoforo da 
Tolentino (1), Gentile della Sala, Francesco da Car- 
naiola e Sitiìbaldo da Città di Castello : in questa 
città mandava a governatore Agamennone degli Ar- 
cipreti; in Fuligiio e in Gubbio ordinava l’esilio dei 
fuorusciti asisani , che tuttavia speravano nelle armi 
del conte Francesco. Il Piccinini infei'inò , ma non 
morì per adora : e nel primo gennaio 1443 rice- 
veva per mano di Agamennone degli Arciprati un 
bel donativo da parte del pontefice Eugenio: era 
un cappello di pelo di Lavoro , foderalo di ar- 
mellino con tre battaglie ; in esso lo Spirito-san- 
to di per ne grosse del valore di sessanta fiorini. 


(i) « A dì i6 febraio i 44 ^ Cruluforo da Tulenlini] per 
•oipetto fu da Nicolò Pìccìdìiio preso et aiesso ia lo cassero 
di Assisi , et perchè io 11 era cancelliere con lui mi costò 
quella novella più di 400 Gorini ». GoERaienu Bermi , Cro- 
naca eugubina , pag. 4^* — CUa qui la inedita nell’Archi- 
vio Armauni della Sperelliana di Gubbioinou quella del Mu> 
raluri alquanto inesatta. 
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e più. una spada con la guaina di cremi' i , con 
la Centura avvolta in essa da capo a piedi, tutta 
fornita d’ oro, del valore di dugento fiorini (i). 
Era il buon capo d’ anno , — la strenna. 

Riavutosi dalla malattia, nel 26 febraio 1443 
venne a Perugia , nel palazzo di Nello Baglioni , poi 
nella cittadella del monte di Porta sole , onorato dai 
suoi concittadini , cui non fece mai alcuna cosa di 
bene : e alquanti giorni dipoi (12 marzo ) partì per 
alla volta di Siena (2) , lasciando suo luogotenente 
in queste contrade il giovine venturiero Carlo fc'or- 
tebracci. Traeva nio a quella città le aque salu- 
bri (3) ( da lui sperimentate più volte ai bagni di 
Petriolo ) e r arrivo del pontefice Eugenio , col quale 
discorrer lungamente aveva necessità circa i destini 
dello Sforza e de’ popoli del Piceno. 

Tornò in campo nell’ aprile delP anno medesimo; 
e prima sua cura si fu di assediare Monte-Gabbione 
e Monte Leone , e metterli a sacco ( nei primi di 
giugno ) , salvando la vita agli abitanti e agli uomi- 


(i) Graziasi, Memorie di Perugia. 

( 3 ) « Àodò per porta a. Sanne ( i. Susanna") , c aloggtò 
la aera al luo palazzo , die fu ile BalJiiio, e la malliua 
cavalcò via ». Memorie cilale 

(3) K A queati dì ( aprile i44^ ) venne la nuova che se 
era scoperto come el Capitano doveva essere attossicato alti 
bagnie a petizione delli Fiorentini e del conte Francesco » Me- 
morie cilale. 
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ni d' arme che vi dimoravano alla guardia. Allora 
richiamò i suoi soldati che stanziavano tuttavia nel 
territorio pcru^jino , e che , non pagati , rubavano , 
uccidevano e facevano cose orribili a dirsi. Qual 
terra o castello faceva egli segno della sua ira guer- 
riera ? Guai a coloro che si mettessero sulle difese!; 
conciossiachè avesse inteso della rivolta de'’ Bolognesi 
e della prigionia di Francesco Piccinini. Ma Alfonso 
d’ Aragona chiamavaio a Terracina per rilevanti ne- 
gociazioni. Sei galèe erano allestite nel porto di Ci- 
vitavecchia. Per la via del mare giunse Nicolò a Ter- 
raccina, onorato e festeggiato dal re , dai cortigiani 
e dai cittadini. Correndo la metà di giugno usci 
fuori l’accordo tra Alfonso re di Napoli e papa Eu- 
genio ; arobiijue collegati alla totale rovina degli 
Sforzeschi. 

Ritornò al campo, e condusse le schiere presso 
ad Aquapendente e a Toscanella ( 25 giugno ) cui 
assediò con tal vigore da sperarne non lontana la 
resa. Non pertanto l'assedio andava per le lunghe; 
stantechè il conte d' Aversa prestava soldati e vitto- 
vaglie al Ciarpellone chiuso in Toscanella; ma, sco- 
jierto della benivolenza verso gli sforzeschi, per isen- 
lenza del Piccinini perdeva il capo subitamente. Arir 
che il napolitano Antonello dalla Torre, che pattui- 
va co' Fiorentini tradir la Fratta alla loro repubbli- 
ca, veniva tradotto a Perugia nelle carceri del Po 
testa, doppochè gli fu sopra Agamennone degli Ar- 
cipreti con seicento fanti. 

Tempo era giunto di rientrar nella Marca; im- 
perocché Francesco Sforza a tuttuomo faticava per 
conservarsi le città rimase obbedienti alle sue leg- 


Di. 
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gì, o ritentare il dominio delle perdute. Nel finire di 
giugno, dopo molli giorni d’assedio occupava sant’Àna- 
tolìa, dove moriva il Pazzaglìa con cenciqiianta sol- 
dati e buon numero di sforzeschi ; quindi entrò a 
patti in Tolentino, non senza impodeslarsi della roc- 
ca. Nel tempo stesso, non potendo egli far fronte 
agli eserciti riuniti del Piccinini e di Alfonso che 
contavano circa trentamila tra fanti e cavalli , forti- 
6cava le città più importanti della Marca Anconita- 
na, inviando a Fermo Alessandro suo fratello, P al- 
tro fratello Giovanni in Ascoli, in Civitanuova Rinal- 
do Fogliano suo fratello uterino, in Fabriano Pietro 
Brunoro, in Cingoli Fioravante .( Degli Oddi ? ) da 
Perugia, Giovanni Tolentino suo genero in Osìmo , 
Troilo da Rossano in Jesi, Antonio Tcivulzi in Re- 
canati, Roberto da San Severino in Rocca- contrada, 
Accattabrìga a Corinaldo, Fuscìo Girasio e Gugliel- 
mo da Baviera allo SlafFolo e al Massaecio (1). Egli 
poi, sollecitando gli aiuti de' Veneziani e de' Fioren- 
tini, si ritirò a Fano, forte città di Sigismondo Ma- 
latesti suo genero. 

Il re dì Napoli e il capitano della Chiesa nella 
metà di luglio 1443 fecero massa di loro genti nel- 
1' Umbria; e poscia che a patti ebbero Visso, lungo 
il Chienti camminarono alla volta dì San Severino. 
Questa città, sprovvista di difensori schiuse volon- 
tieri le porte ai bracceschi; i quali, fatta una scor- 
reria nel territorio di Cingoli, si fermarono tra 


(i) CoMp^CKOsi, Storili iJeltn M-nrcn, pag. 353_, — Mo- 
li aror.i, /hmnli. 
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Monteloro e Monticello*, dove con ottocento cavalli 

venne Piero Brunoro, che aveva disertato le file’ del 

* 

conte Francesco e lasciato Fabriano indifesa j^l). Al- 
trettanto fece Trollo da Rossano che, consr{];nando 
Jesi al Piccinini , passo ai servici della Chiesa. Per la 
qual cosa la potenza dello Sforza 'cadeva in basso , 
mentre 'aiigumentavasi quella del Piccinini : e i po • 
poli della Marca inalberarono subitamente nelle lo*' 
ro cittd le bandiere della Ghiera; tra queste Sanse- 
verino, Matelica, Tolentino, Macerata, Jesi, Fabriano, 
Cingoli) Osimo, Recanati, Caslel-del Piano. Insomma 
quasi tutti i paesi del Piceno ( all' infuori di Fermo, 
di Ascoli e della Rocca-Contrada ) si arresero a Ni* 

• colò Piccinini o ad Alfonso d' Aragona, che ne pre- 

sero ir dominio a nome di papa Eugenio. Passarois 
pure alla obbedienza della Chiesa Toscanella e Aqua - 
pendente.* i 

Per tirare a battaglia lo Sforza i vincitori s' ac.- 
uostarono a Fano; ma ne gli allontanarono le gagliarde 
fortificazioni: onde è che Alfonso vol^ le armi coil* 

* tro Alessandro Sforza che con molli soldati tenevn- 


^t) Del tradimento di Pietro Pruooro rende ragione un 
croiiiita perugino, t A di aa agosto ( >44^) vennero lettere 
^del capitano Nicolò Piccinino eonif. Pier Brunoro se era pur* 
tito dal conte Francesco, et aconciosse col re per suo condut* 
liere ; et li accrevre soldo. Se disse che lui parti dal Conte, 
perchè caso aveva avuto per più de oinquinta uiilia ducati de 
robba-in Saii-Sevrrino , et che per silvarre^ la dieta rubba se 
era partito ». *• ^ 

Z?ei Capit. dtll’Umir. Voi. //. 
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« in Fermo (1): e il' Piccinini marciò nella Roma* 
gna. Ci narra il Poggio che Nicolò, irritato per cer- 


(i) • Fu in questa occasione , che rimasero puniti dei 
lor tradimenti Pietra Brunoro e' Trailo cognato del couU 
Francesco. Furono' intereette , cioè fatte cadere in mano del 
re, lettere scritte loro da esso A lessando con ordine di ese- 
guire qnauto era stato ordinato. ConfrSsa il Simonetta, essere 
stato questo uno strattagemma del medesimo conte Francesco 
che scrisse al fratello di cosi operare, per mettere in diffiden- 
ea presso il re qiir’due condottieri, dai quali egli era stato 
tradito. E ne segui l’effetto. Fu dunque costantemente credu- 
to, che costoro con iiilelligrnia del conte fossero passati nel- ' 
la regale armata per assai>sioare il ret E perciò il re, messe 
in armi le sue truppe, li fece prendere aromendue , elegeti 
gl’ inriò a Napoli , e di là li mandò in una fortezza del re- 
gno di Valenza , dove stettero per dieci anni a. Cosi il Sto* 
RATOau— A 'queste parole sono bel dorumentole seguenti del 
Gbìziàbi : « A questi di de ottobre (i443)fu preso uno mes- 
so quale mandara el conte Francesco con lettera a Troilo con- 
duttiere già del dicto conte e a Pier Brunoro, li quali prima 
erano col Conte, e mo sonno conduttieri del re d’ Aragona , 
quale sta a campo a Fermo , et hanno gran condotta. E la 
lettera dice cosi ; Advisove come mo è tempo de fare 
quello che è stato ragionato ; et perchè ,>oi avete tremilia 
persone e il signor Alisandro i dentro in Fermo , uscirà 
fuore ad ataccare la zuffa con tre milia fante fra li suoi 
e' ’l populo. Et io me ne 'verrò lungo la marina f e péruo- 
me che io me troverò sul fatto} sì che solicitate, perocché 
non è da mettere più tempo. — Et questo messo fu preso 
de notte da le scolte che mandava el re. Onde che veduta el 
re la presente lettera fece mettere in ordine la sua compa- 
gnia , et puoi mandò per lo ditto Troilo e Pier Brunoro , et 
puseli la dieta lettera in mano } e puoi lo disse che cni la 
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te parole lanciategli dal come Francesco (colle qua- 
li palesamente diasela codardo e infedele) lo sfidasse 
a duellare in campo aperto j e aggiunge che la sfida 
accettata non fosse (1). 


leggeMino. Et subito ktla li feo« pigliaro e legare emettere 
aotto buona custodia. E li Catalani subito miseno a saoco le 
robbe loro et cbi era sotto de loro, che el re non podde far 
tanto , et aiutare che non fusseno saccheggiati ». 

(i) « hlentre negli alloggiamenti si consumira il tempo 
senza fare alcuna aolabii fazione , lo Sforza per un trombetta 
fece sapere ai re, che non ai fidasse del Piccinino; et areò- 
do eostui ( come gli era stalo ordinato) con molte altre co* 
ae, detto euntra di lui in sua presenza, ch’egli era uomo 
codardo e di poca fede, il Piccinino tutto iuGammato d’ira, 
diase al trombetta: dirai a Franeeaco, dhe io ho molto me* 
glio e più tantamente conservato l’ amicizie , quantunque cat* 
live e t me atesao dannoae , e mantenuta la fede eziandio at 
nemici, che egli non ha conservate le buone, avendole sempre 
con qualche grande sceiieranza e tradimento rielate. Ma qual 
di noi due debba esaere ragionevolmente tenuto codardo , io 
non lo posso cosi ben dimostrare a questo (fTemiiiato bastardo 
col condurmi seco a duello , essendo io storpiato come suno , 
ma potremo tuttavia diffinire tutte le nostre antiche differen* 
ce , perciocché io con una delie mie compagnie di cavalli so- 
no apparecchiato a combattere con nn* altra delle tae , qua- 
lunque egli per migliore ai eleggerà. E per mantenere questa 
promessa, il giorno seguente comparse in un eampo che sta- 
va in mezzo tra la città e gli alloggiamenti suoi , e ivi ti 
trattenne armato infino a buona pezza di giorno ; ma non 
uscendogli alcuno incontra, se n’sndò sotto le mura, e aven- 
do di nuovo con ingiuriose parole provocato lo Sforza a uscir 
fuori a combattere , ridusse finalmeoto ^i suoi agli alloggia- 
menti a. — Poccio — pag. 171 . 
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Alloggiando ira Rimino e Pesaro insieme con Fe- 
derico di Montefeltro conte d’ Urbino e con Malate* 
sta signor di Cesena menava guerra or^ qua or là 
nella Romagna, poi fermavasi a Monteloro. Nel tempo 
medesimo giungevano nel Piceno il conte Guido Ran* 
gone, Simonetto, Taddeo marchese d’Este e altri con* 
dottieri con Fanti e cavalli in aiuto di Francesi») 
Sforza: il 'quale, ritornato a speranza , seco menan- 
do Sigismondo Malatesti signore di Rimino , si mise 
in traccia dell’ avversario , per venir finalmente a ten- 
zone. Agli otto di novembre 1443 accadde il com- 
battimento, in cui dìcesi ebe il Piccinini facesse delle 
maraviglie , e più ne facesse il conte Francesco. 
L'antico biografo del nostro condottiero (1) descrisse 
il fatto d' arme con queste parole. « Era una valle 
fra Moiitcloro e il Monte dell’Abbate , per la quale 
faceva mestiero che passasse lo Sforza: onde il Pie* 
^in'no mandò tre compagnie di cavalli al monte dell’ 
Abbate; ed avendo primieramente mostralo loro quel 
che egli intendeva di fare , e ordinato che qualora 
avessero veduto calare al plano I’ avanguardia dei 
nemici cogli impedimenti , si scoprissero loro alle 
spalle e dessero addosso alla retroguardia; egli an- 
dò io quelle vie strette che sono verso Monteloro , 
immaginandosi che fosse per venirgli occasione dì 
poter tagliare a pezzi i nemici, atteso che tolta lor 
la speranza di congiungnersi insieme, non si avereb- 
bero potuto per cagion degli impedimenti che ave- 


fi) Poggio , pag. 171?' 
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vano, inassima mente in quei luoghi malagevoli , dare 
aiuto I' un r altro. Subito dunque che si scoperse- 
ro alla'^lor vista e che Io Sforza avendo passata la 
valle, giunse con, una parte de’ suoi alla cima dei 
colli, messosi in punto per combattere, vennero con 
essi alle mani : e nel 'principio, perché i soldati del 
Piccinino erano superiori e di ardire e di luogo, di- 
sordinarono alquanto gii. sforzeschi ; ma poi perchè 
già tutto l'esercito dello Sforza (non vi èssendo 
chi io ritenesse) era calato: nel piano , e ciascuno 
udito il romore de’ combati^enti correva dove più gii 
tornava comodo per dare aiuto ai suoi , ed ivi si 
metteva a combattere, gii sforzeschi cresciuti d'ani- 
mo e di forze: cominciarono a fare animosamente 
! resistenza ed a rinfrescar la battaglia, ^è già per 
questo i soldati del Piccinino si ritiravano un passo, 
anzi tuttavia con maggior audacia 'combattendo s’ 
opponevano con tutte le forze all’ impeto loro, il 
Piccinino intanto, ora facendo ufficio di buon capi- 
tano e ora di valoroso soldato, scorreva per tutto in 
aiuto de' suol. Fu combattuto in questa guisa buo- 
na pezza dei pari , nè si piegò da veruna banda la 
vittoria, infino a tanto che, essendosi tirata in lun- 
go la battaglia, tutte le genti dei nemici s’ unirono 
insieme a combattere. Allora i soldati del Piccinino 
cominciarono prima a poco a poco a ritirarsi , poi 
oppressi dalia moltitudine fuggendo in diverse parti 
voltaron le spalle. Il Piccinuio avendo perduta gran 
parte de’ suoi soldati, salvatosi dalla rotta, se ne fug- 
gi, con 'pochi a Fussombrone; alcuni altri senza aver 
pur veduto la faccia degli avversari , udito il grido 
dell' infelice successo di quella giornata , andarono 

13* 
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prima a 'Resaro, indi in Fossonibrone. Dicono alcuni 
che lo Sforza e Taddeo avendo coirgiunte le lur gen- 
ti insieme, assalirono alla sprovista il 'Piccinino che 
non pensava punto a tal cosa, e pbe usarono tanta 
prestezza, che non prima s' accorse il Piccinino del- 
la venuta loro che fossero vedute le insegne nei 
campo ; e vogliono che per questo cosi repentine 
caso tutto P esercito si perdesse d-'animo,.. non aven- ' 
do avuto comodità di mettere a ordine'! cavalli, iié 
d' armarsi; e v' aggiungono che Nicolò con la sua 
autorità non potè ritenere i soldati sbigottiti dal 
romore e <laila paura, in guisa che secondo che cia- 
scun più agevolmente e sicuramente poteva non si 
fuggisse del campo abbandonando tutte le cose suo, 
e che perciò fu fatta in quella giornata una gran 
perdita di cavalli e d’ armi , e pochi soldati vi re- 
starono morti. V’ aggiungono altri che il Piccinino 
tion mancò punto «Panimo , ma che fu tradito da 
certi condottieri di cavalli, i quali consapevoli deMi- 
Segni dello Sforza, non volendo ne' combattere né 
prender P armi , misero nel principio in confusióne 
ogni cosa. Non si sa in tutto il vero dì questo fatto, 
ancorché cosa molto antica non sia.*- tuttavia è mag- 
giore il numero di coloro che dicono che fra co- 
storo passò la cosa nel modo che abbiamo detto di 
sopra >. 

Moriva in questa battaglia, tra braccescht,. Gian- 
nino da Caravaggio; cadeva prigioniero Braccio Ba- 
glioni (il secondo di questo nome); il Piccinini ridu- 
cevasi a san Donalo nelPagro di Fabriano; e il di 
lui capitano Roberto da Montalboddo, alla nuova del- 
la sconfìtta rovesciandosi sui cavalli sforzeschi , ben 
dugenio pigliavane cattivi. 
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Non perdeTast (iell’aninao Nicolò Piccinini: appe- 
na i dispersi ritornarono alle sue bandiere, e appe- 
na dumila cavalli del re Alfonso vennero a meno- 
margli le perdite , egli forte del rinnovato esercito 
«i 27 novembre entrò in Fabriano , vendicando la 
morte delP antico signore di quella terra con altre, 
uccisioni , scaricando alcune case di : cittadini, man- 
dando in esilio taluni , e i tanti fuorusciti perugini 
.cacciando dalla città (1). Poi qua e là fortificava i 

. ’ -ti. 

(■) SegaìVooo altri fatti in Fabriano , narrati dal Gaa- 
tiMii: ■ A 'di i4 degenoaio (1444) ferito Giapeeo e 

Agnolo da Nicola Fabrianete alla novilà de Fabriano , corno 
è ditto de fopre alla iotrata che fece el capitano nella dieta 
terra de Fabriano, se ritiraro e recoveraro nel cassaro. Et co- 
si se sonno state parecchie di nel dicto cassaro; et hanno 
fatto tanto col castellano’ con prometterli tremllia ducati, che 
detto castellano se contentò e acconsenti de dare U dieta roc- 
ca al conte Francesco, Et cosi lo mandaro a aeguitione. Et el 
primo che uscisse fuora del ditto cassero si fu el dillo Gia> 
peco e Nicolò , grillando — viva la Chiesa! e viva el conte 
Francesco — ; e comenzaro a robbare. Onde che lì citadini 
della parte contraria se misero in ordine, et anco ce curseno 
quilli di Hatelleea et altre persone; demodo che ditti citadini 
eun questo socurso glie diero al dosso, et in ultimo li ruppeno: 
et esse recoveraro nel ditto cassero. Et el populo vedendo que- 
sto assediaro el ditto cassaro, et provarse de averlo per cava; 
ma venendo questo a notizia al legato de la Marca e al Capi- 
tano , subito ce mandaro , et fu comandato per bandiinento 
— ■ non fusse persona ehe ardisse de offendere el cassero de 
Fabriano, nè manco a veruno che fusse del eassero non debia- 
no offendere veruno delti cittadini della terra, ella pena della 
testa — E così fu quietato e posto fine a tal cosa >< i 
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paesi della Marca, opponendosi alle forze del conte 
Francesco: ammendue in vari luoghi scaramucciando 
e predando tribolarano quotidianamente gli uomini 
di quella pro?incia (1). 

Ora che la truppa braccesca ripigliaTa vigore e 
si riprometteva onorate vittorie , veniva importuno 
il consìglio del duca di Milano a chiuderlei^ la via. 
Preso di compassione pel suo genero o mosso da quaU 
«voglia cagione , cui nè i sincroni nè i moderni 
storici seppero mai , il Visconti spedi un’ambasciata 
in Venezia (8 settembre 1445) per collegarsi con 
quella Repubblica e co’ Fiorentini per la prosperità 
dello Sforza : il medesimo disse al sire aragonese. 
Poi a Nicolò e al conte Francesco inviò, dietro per- 
suasione de'collegati, Francesco Landriani suo con- 
siglierò che gl’invitasse e stringesse alia tregua: e al 
primo fece intendere che celeremente a Milano ve- 
nisse ; imperocché doveva communicargU cose di 
grande importanza. 1 due condottieri pareva si ac- 
comodassero di buon grado all’ accordo ; ma il le- 
gato d’ Eugenio niegava d 'acconsentirvi : Di poi , o 
desiderio fosse di conoscere i nuovi progetti del Du- 
ca o fosse ubbidienza di soldato, egli andò a Milano 
dando la capiiananza dell’ esercito a Francesco suo 


(i) ■ El capiuno Nicolò Piccinino e *1 conte Franceaco 
atomio ancora (marzo i444) P*r I' Marca àeifacendo li popo- 
li. El capitano roanila apeaso a Peroacia che glie se mandano 
denare; el qui ogni di se fanno consigli con danno del Co- 
muno a. Cronitta citato. 
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• figlio, il quale di corto (nei primi d* aprile 1444) 
era entrato nella Marca con ottocento cavalli. 

Fra le onorevoli dimostranzc del popolo e dei 
cortigiani fece solenne, ingresso nella capitale di 
Lombardia : ma presto vide le sue speranze deluse 
e con quale artifizio il Duca avevaio scompagnato 
dall'esercito. La malattia che sempre tormentavaio 
or crebbe a tale che si disperò di salvamelo; e volse 
al peggio quando al dolore di vedersi ingannato dai 
principe si aggiunse la novella della sconfitta dei 
braccesebi a Mont'Olmo, della prigionìa di France* 
SCO t^iccinini, della fuga di Jacopo altro suo figlio e 
della vittoria dello Sforza. È conveniente udire in- 
torno alla fine miserevole di questo grande capita- 
no le parole medesime del Sismondi (1). a II Pic- 
cinini, in età già avvanzata, non sapeva darsi pace 
di non aver potuto con tante battaglie , con tante 
vittorie aquistarsi una terra ove riposare il suo ca- 
po. Tutti i grandi capitani del suo secolo si erano 
successivamente innalzati al sovrano potere; egli pa- 
reva averci più diritto d'ogni altro, poiché avrebbe 
dovuto ricevere a titolo ereditario il principato di Brac- 
cio come ricevette la sua armata ; pure egli solo 
non era in sul finire della sua lunga gloriosa car- 
riera né più ricco, né più potente di quello che Io 
fosse in principio. Aveva perduta Bologna quando 
credeva di farne la sua capitale; due rotte avute in 
brevissimo tempo avevano dissipate le sue ricchezze 
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e dispem i suoi soldati; uno de' suoi figlioli era pri- 
gioniero, l'altro fuggiasco; ed egli non poteva collo- 
care le sue speranze che nella generosità di un prin- 
cipe accusato d' incostanza da tutta l’Italia, e spes- 
so di perfidia. Questo principe attualmente, ingan- 
nandolo, aveva cagionata la sua ruina. Altronde il 
Visconti era ornai vecchio , e pareva avef designato 
per suo successore il più acerbo nimico del Piccini- 
no. La salute di questo capitano già da lungo tem- 
‘ jx) alterata non si era fin allora sostenuta che per 
la forza della sua anima; essa finalmente soggiaque. 
alle tristi riflessioni suggerite dalla presente sua si- 
tuazione ». 

Nicolò , sperando di superare la grave infermità, 
causata da vivo cordoglio , e di ricondurre le. mili- 
sie agli usati combattimenti (1) , chiese ed ottenne 
dal Visconti di portarsi in' un paese poco lungi da 
Milano, in aere buona e in luoco dilettevole (2), dove 
ridonar potesse la primiera vigoria ali' aflranto suo 
corpo e tranquillità alio sconfortato animo suo. Ma 
nel giorno 16 ottobre del 1444 spirò (3^ nella età 


i 


(i) « A questi di pinate (ottobro i444) venne de Lom- 
bardia Nicolò Guerriere de mener Otto-buon terao da Bero- 
acla ; e venne qui in Peroteia per parte del Capitano , per 
tutte quelle genti suoi che furono rotte nella Marca e che 
tutte andasKro in Lombardia: e coti ogni persona va viaja. — 
Gaazuai. 

(a) Cronaca perugina. 

(}) 1 più degli storici dicono eh* ei moriste a Milano 
nel 1 5 o 1 6 d’ ottobre del detto anno , ausi il oh. Ignaxio 
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di anni cinquantotto. Volle il Duca che il corpo’ * 
del Taloroso condottiero si riconducesse a Milano, 
con funebre pompa ‘si celebrasse la memoria delle 
sue imprese , e nel tempio principale di quella città 
n collocassero le sue ossa. 

' Il pentimento fu tardo. v 


Del valore e del coraggio del Piccinini nelle ' « 

battaglie scrissero tutti gli storici che narrarono' le 
vicende d' Italia nella 'prima metà del secolo quinto* 


Canta nei brefininii cenni biograB 4 i laeopo Piceìnini (Fari* 
di capitani di ventura italiani, Milano i 838 ) lo fece morto 
a Fermo. Qoiri I’ errore è manìrrito. La nostra cronaca del 
Gnaauai dice che « il Duca lo mandò de là da Milano . . . 

. * . e che là mori d' infermità ». Rimarrebbe a preoiaare 
il nome di questo paese , terra o TÌllaggio. Il Poggio — che 
cadde anoh’ egli in errore acrirendo che « ai mori il di della 
natività della Vergine ( non senza sospetto di veleno, seconda 
alcuni ) , che è agli otto di aettembre , 1’ anno della incar* 
nazione di noatro signore miliequattrocentoquarantasei — nella 
vita di lui chiama Comico la villa vicina a Milano nella quale 
il Piccinino GnI il viver suo. Lo scorso gennaio, nell’ultima 
pagina di un codice della Riccardiana di Firenze intitolato 
Excerptae varìis auctor. Nicol. Perotti Epistolae ( notato 
nel Catalogo del Lami N , III , n.° xvi , 907 ) leggemmo : 
— Nicolò Piccinino mori a Chusago fuor di Milano d di 
16 (t octobre a hore 7 nel i444> come appare per lettera 
di ’Bernardetto dei Medici commissario a Milano scripta a 
Pagalo da Ghiaccieto ambasciadore a Einegia, la quale io 
ho lecta. 
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deoimol ‘Alcuni contemporanei levaronlo a cielo , 
quasi non avesse compagni fra i condottieri di quel- 
li epoca : altri lo incolparoho più fiate di tradimen- 
to; ma non lo dissero imbelle e codardo. Fedele ese- 
cutore dei • disegni y più cattivi cbe buoni', di Filip- 
po Maria Visconti , mandò sossopra le italiane pro- 
vince : non guiderdonato dì signorìa , anzi inganna- 
to bassamente da lui , inalberò costante il vessillo del 
biscione. Visse e combattè pel Visconti, e dal Visconti, 
sto per dire , fq morto. Come fiorisse la sua spada , 
come potente, fosse il suo braccio, come tenace il suo 
proponimento seppero bene 'più, che altri. Veneziani 
e Fiorentini : questi, didamandolo qual tra'ditorc, ti- 
rarono sopra sé medesimi tutto lo sdegno d^ un 
capitano ingiustamente svergognato con sguaiate 
pitture, co’versi (i);'né vendicati si tennero abbastanza 
per la vittoria riportata ad Ànghiari , per la quale 
fecero tante allegre feste, e tanto vanto menarono. 

I poeti (figuratevi quanti l) non mancarono in det-'- 
tar versi a centinaia. 

' Fiù rinomanza cbe ricchezze lasciò ai figli sucù 
Francesco e Iacopo , che furon terzo e quarto capi 
dell’ esercito braccesco. 

Meno di Braccio grandioso ne’ suoi concetti, ma 
più addottrinato nell’ arte del guerreggiare, fu vit- 


(i) In un codice della Leopoldina Stroitiana di Firen- 
ze leggesi il seguente Diitichon in Nicolaum Piccininum et 
Cerpellonem : 

« Ile truces animae, funestaque tartara lelho 

Polluce, et eunclas Herebi consumile poenas a. 
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torioso in molli fatti d' «poie , ne’ quali ebbe quasi 
sdfopre a r^ahusli competitori il ctniie di Carmagnola 
e Francesco Sforza , per tacere di altri moltissimi 
e Talenti ^ e raramente la fortuna avrebbelo abban- 
donato f s’ egli colla prudenza e saviezza dello Sfor- 
.za, non con ardire soverchio’ e con precipitato con - 
sigilo , avesse intrapreso e maneggiato le molteplici 
guerre. Sparse qua e là il suo- sangue,., venduto 

• sempre , senza desiderio di gloria e di libertà peb-^^ 

• F Italia ; anzi il proprio ingrandimento neglesse, o 
* . ^tenza non 'seppe aqyistare ; latteo *che nqits ppr- 

venne a^^ènére scettro e signorìa nè in patria nè 

• fuori. ^ , 

Fu moderatamente severo co’ soldati (1), e tal- 
volta cortese sino alla familiarrità'; crudele con quel- 
li incolpati di tradimento : fu artiRcioso dissiniuiato- 
re, parlatore infelice (1), brutto delle forme e <lel- 
F aspetto. La fama delle sue geste durerà lontana. 

' Io volli ritornarlo alla memoria de' miei concittadi- 
ni. Se feci bene o male noi so : certo fu grave la 
soma che volontario m' imposi. 



• « 

(i) • Fu «everiMÌmo castigatore delta lascivia loro , e 
però Don volte mai nell’ eaereito suo di quelli che, come 
inutili alla milizia , attendevano ad arricciarsi ì Capelli , a po- 
lirsi e lisciarsi il viso a guisi -di femoiine ; ma grandemente 
amò gli uomini gagliardi e Yobusti e ebe avevano del virile , 
e più tosto si dilettò di vedere i soldati bene armati di ferro, 
che abbigliati d’argento ed oro ». Pocoio pag. i54< — Que- 
sta noia , ered’ io , è utile’ a qualcosa! o a qualcuno! 

(i) Nondimeno Andrei Billi nella sua /f/srorfa ( Iter. ilal. 
Scriptores , XIX, io6) scrisse « Nicolaus permiim lingua 
non incultut a. 

Dei Capii. delllUmlr. Fol. II. 
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Aveva militatò assai tempo per la città di Pi- 
' renze nella guerra del Duca Nicolò Forte- 
bracci , nato d’ una airoccbia di Braccio da 
Perugia ». 

MacchuvAli — Ist. Fiorenl.,L\b, IV. 

Nicolò Fortebraoci, onor di mia 

Gloria, con gli altri un nuovo Marte a tondo 
Mostrò quanto dell’ arme il colmo aia. 

Spibito— L cmento di Perugia. 
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I3a un gentiluomo o. da uno speziale di sant'’An- 
giolo in Vado e da Stella Fortebraccì, sorella al fa- 
moso da Montone , ebbe i natali Nicolò , chiamato • '* 

' a , 

dagli storici Nicolò della Stella o , per riverenza, 
allo zio , Nicolò Fortebracci- Meno fortunato che 
prode nelle battaglie , " nella brevità dejla militare 
carriera gli valse il nome per avere onorevole condot- 
ta appo i potenti dì quella età. Formatosi alla scuo- 
la dì Braccio, agevolmente raccolse e compose un 
esercito di bellicosi uomini , e manco ìndipendente 
prese a guerreggiar per altri. 

Delle sue prime intraprèse non ci occorse leg- 
ger memoria nelle cronache perugine , nè in 'altre 
molte cui facemmo oggetto di ricerche indispen- 
sabili al nostro intendimento. Già duce , lo vediamo 
in uno a Bartolomeo da^ Gualdo , a Bellicbieri Te- 
desco, ad Arrigo della Tacca e a Feltrino Gonzaga , 
al soldo de' Fiorentini nel 14^6, nell’ esercito con- 
tro il Visconti, guidato da Giàn-Francesco Gonzaga 
marchese di Mantova capitano supremo. Fu allora 
che i Veneziani collegati co' Fiorentini acquistarono 
Brescia coll' intero territorio pel valore del conte 
Carmagnola. ’ 

J * 
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Seguitarono altri combattimenti , narrati da. noi 
nella vit^ del Piccinini; seguita la pace tra la Re- . 
pubblica di' Fiorenza . e il" signore di Lombardia. 


Dimorava ozioso in Toscana , a Fucecchio, senza 
soldo o condotta: aspettava dalle ostilità degli italia- 
ni — nazionali sventure , preludio d’ inPelici tem- 
pi — la propria fortuna, la gloria , un individua- 
le interesse. 

» Le strabocchevoli spese nelle guerre accennate 
avevan vuotato Perario della Repubblica fiorentina : 
a jtagare i forti debiti contratti ridùedevansi im- 
posizioni e gravezze ne’ sudditi. Per lo che i reggi- 
tori delio stato, stimando le proprietà mobili ed im- 
mobili de'cittadini, costrinsero ciascuno ai pagamen- 
to del mezzo per cento sul capitale ; e cbiamaron 
catasto la nuova percezione. Non si limitarono alla 
capitale della Toscana: estesero il catasto a tutte le 
città suddite della Repubblica. Quasi universale fu il 
malcontento nelle province : i cittadini niegavano il 
pagamento, ricusavan anche dichiarare i beni che 
possedevano ; e , persistenti in questo proposito , si 
lasciavàn condurre nelle prigioni. 1 Volterrani ritor- 
narono alla memoria de' Fiorentini i privilegi accor- 
datìv ne'quali dicevasi che loro mai s’ accrescereb- 
ber tributi. Che poteva Volterra contro Firenze ? 
Consentire alia nuova imposizione. 

Levaronsi poi i Volterrani colla speranza nelPa- 
nirno dì liberare la patria dal giogo de’Fiorentini , 
colle parole in bocca di J^iva il popolo! viva la li- 
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hertàì viva Volterra! Giusto Landini, piovine d'*a- 
ninao vigoroso, si mise a capo della plebe, e la in- 
fiammò ad audaci fatti; s'’ impadronì del palazzo del 
capitano, cacciandone Lorenzo ^madori; s'impadro- 
nì della fortezza; e a viva voce si fe' chiamare ca- 
pitano e castellano. Nella gagliardezza del sito e nel 
coraggio de’ cittadinf e del popolo sperava toglier 
la patria al dominio di Firenze. 

Si turbarono i fiorentini alla nuova della rivolu- 
zione di Volterra ; cliè 1’ esempio di questa poteva 
presto o tardi esser funesto alla Repubblica. Senza 
altra briga al di fuori e senza gravi timori nella 
città, intesero a cessare il subitaneo tumulto, crean- 
do dieci cittadini che provvedessero all’uopo. Ma tutto 
il carico della 'guerra ebbero Rinaldo degli Àlbizzi e 
Palla Strozzi. I quali cavalcando nelle campagne to- 
scane e animando i .vìllici a tor le armi in difesa di 
Firenze, nel contado di Pisa e di Valdarno accoz- 
zaron non poche schiere di pedoni. Nicolò Fortebracci, 
invitato da loro, levossi da Fucecchio e andò col 
campo ne’ dintorni di Volterra. In breve le castel- 
la di quel territorio apriron le porte ai soldati. Giu- 
sto Landini dai Priori volterrani fu mortalmente 
ferito, e dalle finestre del palagio gittate sulla piaz- 
za (7 novembre 1429): la plebe atterrita non fece 
motto." e la città venne di nuovo in balia de’Fioren- 
tini. Questi fatti son narrati meglio e distesamente 
dall’ Ammirato nel secondo volume delle sue storie.’ 

Nicolò Fortebracci ricondusse la sua compagnia 
a Fucecchio. Gli venne in pensiero di correre ni- 
michevolmente pel territorio di Lucca: ingrossò l’e- 
sercito d’ uomini arditi e franchi al pari di lui , e 
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s’aTvìò nel 291 novembre 1429 con trecento cavalli e 
altrettanti pedoni; né dire- sappiamo se a tali ostili- 
tà lo consigliassero alcuni Fiorentini , o la fiducia 
di aver denari da Paolo Guinìgi , che. fin, nel 1418 
contrasse debito di cinquantamila .fiorini con Braccio 
da Montone, né per. intiero i'esiinse. Entrato nèll'a- 
groi lucchese occupò il . castello* di RuoM e.^ tutta la 
valle di Compito , predando gli uomini nelle case , 
e nelle 'campagne gli armenti, il signore di Lucca 
così d’improvviso minacciato nelle sue terre, scrisse 
ai reggitori di Firenze, narrando le -o-icevute ingiu- 
rie , e pregandoli che come reilegati e amici vo- 
lesser difenderlo , e non permettessero che Nicolò 
Fortebracci gli mettesse lo stato in rovina. Rispose- 
ro « che quello che il Fortebracci aveva fatto 
• era stato senza loro consentimento; né esso esser 
« loro capitano, o stare a’ lor soldi; perché avessero 
» con lui autorità di comandargli ; ma che il pre* 

■ gherebbonoa rimanersi di fargli ingiuria, e a'siid* 

■ diti comanderebbero espre^mente che in com 
< t alcuna di ciò non si travagliassero (1) ». 

\ Dapprincipio la signoria col mezzo di Gióvanni 
Franceschi fece intendere a quel venturiero non 
guerreggiasse più oltre contro il Guinigi. Ma la gio- 
ventù e il popolo di Fiorenza per le vie e per le 
piazze stringendosi a colloquio non ragionavaim che 
della correrla del Fortebracci, e concludevano e vo- 
'ciferavano che guerra si dovesse pigliar co'Lucche- 


(«) Aidìiv&tu, Storie Fioremiue, 11, i»>i. 
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si; e più s'infervoravano nel, desiderio alla nuova 
de'prosperi successi del duce, -ìl quale a’ signori scri- 
veva a che gli darebbe l'animo di dare a'Fiorentini ' 
■ in pochi- giorni Lueca, per vinta, ov’ egli aveva un 
o trattalo d’aver una porta , e‘ che non .volessero 
« perdere così fatta occasione (i) ». 

Ben presto la piupparte de'cìitàdini concorse in 
una medesima opinione col popolo , di cacciar da 
Lucca il tiranno. Confortavali all' impresa Andrea 
Giugni, vicario di Valdinievole, e Domenico Bonin- 
segni , per messaggi facendo intendere che gli uo- 
mini delle castella del contado lucchese bramava- 
no soprammodo dichiararsi sudditi della Repubblica: 
anzi venivano importanti avvisi dal Giugni — ch’e- 
gli aveva già preso Fibialla, Medicina , San Genna- 
ro, Araino e altri paesi; e che gli si mandassero del- 
le bandiere col giglio , perchè aveva logorato pa- 
recchie lenzuola a farvi dipinger 1’ arme del Comu- 
ne (2), Segretamente ve li confortava eziandio lo 
stesso ambasciatore di Paolo Guinigi che (non di- 
mentico d'un ingiuria fatta, ma si d'un beneficio ri- 
cevuto) diceva che questi aveva intelligenza co' Sie- 
nesi, al cui soldo militava con cencinquanta lance 
Ladislao suo figlio; e che Antonio Petrucci da Sie- 
na era stato eletto a. podestà di Lucca. 

Ai vicari Andrea Giugni e a Domenico Buonin- 
segni scrissero adunque i Fiorentini che nel ricevere 


(i) Ahhirìto — II, io5a. 

(3) Neri Cappori, Commentari, XVIIl, 167. — Ammira. 
TO, II, io53. 
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la sudditanza delle castella benevole alla Repubblica 
con attività continuas^ro. Dal Fortebracci poi eb- 
bero parola .ch’ei farebbe cose maravigliose in loro 
vantaggio. Il gpnfalonièr Barbadòri e Nastagio Gui- 
ducci, che più degli altri accarezzavano le intensio- 
ni 'del popolo, in questa guerra, ordinarono si oop- 
yocasse un solenne consiglio. Alla chiamata ben cin- 
quecento uomini convennero nel palagio. Nicolò da 
lizzano e Rinaldo degli Albizzi lungamente ragiona- 
rono: l’uno disse ingiusta la guerra contro il Gui- 
nigi; giustissima l’altro e onorevole alla Repubblica. 
Trecentonovantapove tennero daH’Aibizzi, novanlano- 
ve da Nicolò da lizzano : e il partito della guerra 
fu vinto, creati i Dieci della Balìa per soprasiedere 
alla impresa, e da questi i commissari Rinaldo degli 
Albizzi e Aslorre Gianni (novembre 1429). 

Il doge di Venezia, Marcello Strozzi, aveva det- 
to: — saprete voi Fiorentini^ gastigare quél tristo 
del signore di Lucca?: ond'essi per voglia di vin- 
cere il nimico e per la riputazione della Repubblica 
corsero tosto alle offese. 

A Nicolò Fortebracci ordinarono i commissari 
che d’ora in poi a nome delle Repubblica seguitas- 
se la guerra, che dianzi aveva incominciata di pro- 
pria volontà, forse non consigliato, non cerco ; e i- 
noltre che delle castella aquistate e di quelle che 
aquisterebbe loro desse il dominio. Poscia andò a 
lui Neri Capponi ; e circa al soldo convennero che 
la signoria darebbegli a mò di provvissione tredi- 
cimila fiorini per tutto marzo 1450; in aprile con- 
durrebbelo con settecento cavalli e dugenio fanti : 
aquistando Lucca, egli avrebbe in dono Rotaie. 
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' I commissari sì disposero col Fortebraccl alla 
guerra. E' tolsesi da Viliabasìlica, di cui pocanzi e- 
rasl impadronito, e fermò il campo a Collodi, dove 
il signore di Lucca aveva mandato un presidio di 
dugencinquanta fanti. 

Ma perchè al sopraggiugner del decembre non 
tutti i soldati reggevano ai disagi é taluni partiva- 
no, i Fiorentini che non volevano indugio alcuno si 
frapponesse nella guerra li mandarono Alamanno 
Salviati e Neri Capponi: essi operaron tanto che l' 
assedio venne continuato, facendo alloggiamenti di 
tavole e di stoie. E Collodi si arrese, salvo 1' avere 
e le persone. Indi tenner consìglio sul da fare ; e 
dissero « che Alamanno venisse a Fiorenza a pigliar 
a partito co’compagni quello era da seguire ; mes- 
« ser Rinaldo ne andasse al Ponte a San -Piero(i) ». 
fi quale con Bernàino Fornaino, Ridolfo degli Oddi 
da Perugia e i' fanti del comune condusse le genti 
verso Fielra-santa. Neri rimase in campo, cui ai 13 
febraio 1430 menò a san-Gentialo. Quando i difen- 
sori vider le bombarde chiesero aiuto al signore di 
Lucca; e fallita lor la speranza si arresero, con patto 
non si toccasse la vita e le facoltà de’terrieri. Sul- 
r esempio di San-Gennaio il castellano di Porcari 
cedette. 

La presa delle castella del Lucchese rapidamen- 
te procedeva; ma volevasi occupar Lucca, la città ove 
stava il GùSnigi. A Lucca dunque la signoria di Fi- 


(i) Cappobi. Comm., XVIII, 1 168 , * 

» 
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reme comandò si' traducesse il campo , ,{ùgliando 
esempio ( dice il Capponi ) dalla guerra di Pisa, nella 
quale mentre si attese a vincere .le castella poco; 
frutto si fece ; e quando si attese allo strigner la 
città , presto si fini la guerra. Tutti annuirono alla 
proposizione ; e primi furono i condottieri degli ar- 
mati. Così nel 18 febraio.’> messisi in via , alloggia- 
rono tra Capannole e Lutata. Allora Neri Capponi, 
cui or si pareva irragionevole questa maniera di guer- 
reggiare i Lucchesi , tenne discorso con Alamanno 
Salviati , dicendogli — «Tu vedi noi siamo alloggiati 
» presso a Lucca a tré miglia , che più presso non 
n,vi ci possiamo porre: questi condottieri ci hanno 
» confortato del venir qui per aver gli agi loro : 
» che vedi , che c’ è buoni alloggiamenti , ecci stra- 
» mi e vini senza alcun costo. Noi abbiam detto a 

• Firenze di venire a campò a Lucca , perchè ab-* 
» biamo che se si dà nel capo , vincerla presto. Noi 
» staremo qui , e non daremo nè al capo nè alla 

• coda ; e però è meglio mutare proposito. 1 nostri 

» compagni n’ hanno dato fede a noi , e posi , mo- 
R strando loro che sia il meglio attendere per di 

» qui a tempo nuovo , e in questo mezzo attendere 

M a vincere delle terre del contado di Lucca , ce ne 
» presteranno fede ; perchè a voler Lucca ci con- 
» viene tagliare tanti de' membri suoi , che a tempo 
» nuovo non venga nè voglia nè possa a nessuno di 
» soccorrerla. E se si vince Pietrasanta 0 'Camaiore, 
» la guerra è vinta. Se noi stiam qui , non vince- 
» remo nè la terra nè le castella ; e non potremo 

» tórre loro .il soccorso e di vitlovaglia e di gen- 


« 
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» te (i) ». Piaque al Salviali il parlare di Neri Cap- 
poni : e subito andò a Firenze , sponendo nel pala- 
gio della Signoria a' suoi compagni ( a' dieci della 
Balìa ) la utilità di far guerra alle terre del contado 
lucchese , anzi che alla città. Non vi fu ragione che 
valesse a persuaderli. Essi tennero fermi per andare 
a Lucca dirittamente. Venne poi in palagio Filippo 
di ser Brunellesco , mostrando un disegno disse 
che darebbegli V animo di metter Lucca sott* aqua» 
Neri Capponi rise dell’ ardito progetto; ma il popolo 
fiorentino , confidente nel Brunelleschi, desiderava si 
desse mano all’impresa : tutti ne vedrehher la prova. 
Andaron commissari al campo : non eran d' accordo 
sulla utilità deir allagamento : e i capitani tacevano 
per non ostare ai voleri della Signoria. Incominciata la 
operazione, il campo ( dice lo stesso cronista ) andò 
presso a Lucca : Bernardino e altri andarono a Pon- 
tetetto, e Nicolò Fortebracci con altri a Tieponti. 

Mentre dall’ un Iato i Fiorentini lavoravano e 
lavoravano per allagare P agro di Lucca, i Lucchesi 
riparavano alle dannose operazioni degli avversati. 
Ma di queste cose assai bene scrisse Neri Capponi 
ne' suoi Commentari : e gli crediamo; comeché fos- 
s' egli il più franco contradittore al progetto del 
Brunelleschi. 

Paolo Guinigi , gagliardamente e per vario modo 
qua e là combattuto nelle sue terre , ricorse alle 


(i) Neri Cappori, op. cit. 
Dei Capit, dell’ Vmbr. Voi. li. 
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armi del duca di Milano : nè questi tardò ad mvi- 
argli Francesco Sforza, per le antiche e fresche 
antipatie verso la repubblica di Fiorenza. Faceva me* 
stieri a’ Fiorentini invigilare sull' avvicinarsi degli ^ 
sforzeschi: per lo che i commissari ordinaron l'accozza- 
mento degli armigeri a San Chierico. Il perugino 
Raniero Vibi del Frogia, ohe era in campo a Mon- 
tecarlo , si ricongiunse al grosso dell'eseroilo, a Ni- 
colò Fortebracci : c tutti , inteso appena l' ingresso 
del conte Francesco nella Vai-di Nievole e la presa 
del Borgo a Buggiano e di Stignano , si recarono a’ 
Librafatta. 

In frattanto ad Antonio Petriicci ( che per odio 
a Firenze aveva procurato al Guiiiigi il soccorso 
chiesto ai Sienesi ) , a Pietro Ginnami e a Giovanni 
da Chivizzano , magistrati di" Lucca ^ occorsero alle 
mani alcune lettere scritte dai commissari fiorentini al 
Guinigi medesimo ; nelle quali spiegavansi le inco- 
minciate trattative: ed erano — che quelli, pigliando 
libero il dominio di Lucca , gli lascerebbero il pos- 
sesso di alcuni castelli , e in vario tempo gli pagbe- 
rel>bero duecentomila fiorini. Forse tale trattato era 
creazione de’ Fiorentini , affinchè ne' Lucchesi inco- 
inmciasse diffidenza verso il principe. 

Cennami , Giovanni da Chivizzano e Petrucci so- . 
spettarono daddovero del Guinigi .Ben quaranta congiu- 
rati, che gli tramavano contro a istigazione di quel- 
li, entraron nel suo palagio: e, trovatolo nel letto, lui e 
quattro de’ figli suoi menarono prigioni. Nel tempo 
stesso Francesco Sforza arrestava nel suo campo La- 
dislao , tìglio maggior del Guinigi , cui ‘congiunto 
al padre e a' fratelli mandava al duca di Milano ; 
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di là nelle carceri di Pavia. Gli effelli degli ap(}arta> 
menti del principe ,.le armi e i cavalli, I’ oro e gli 
argenti ebbero Antonio Petrucci", lo Sforza e il 
comune di Lucca. La città riprese forme e leggi re- 
pubblicane ( settembre 1430 ), 

Nicolò Fortebracci non era più il solo capitano 
delle genti fiorentine : la signorìa avevagli surrogato 
Guidantonio duca d’ Urbino a regolatore primo della 
guerra, — personaggio d’illustre casato, potente pel- 
le città e terre che possedeva , principe riputato in 
Italia. , ■ 

Col nuovo duce fecero per alquanti giorni tre- 
gua i Lucchesi,' quindi. raandaron ambasciatori a'Fio- 
rentini « proferendosi pronti a seguire in ogni acci- 
« dente la volontà eia sorte della loro Repubblica; 
« la quale pregarono a volergli ricevere per figliuoli ». 
— Gli fu risposto « eh' eran pronti a dar loro la 
« pace e a conservagli in libertà , perchè l' una e 
« 1’ altra parte non potes^ essere contro la pace e 
« la libertà della Repubblica,* la quale, ammaestrata 
■ dal passato aveva veduto che Lucca era sottoposta 
« a varie mutazioni , e che per non sapersi conser- 
« var libera era caduta nelle mani de' tiranni , i 
« quali avevano cagionato ai Fiorentini molti disturbi, 

« guerre e pericóli, de' quali eran- disposti di voler- 
• si assicurare. E con tal sicurezza i Lucchesi avreb- 
« bero avuto da loro p^ce e libertà (i) ». Ma scris- 
sero al conte d* Urbino che distogliesse i Lucchesi 


(i) Ammirato, — II, 1066-7. 
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dall' inviare nuove ambascerie a Firenze, imperocché 
non eran essi più liberi dacché il duca di Milano te- 
neva Pietrasanta , Mutrone e altre lor terre, nè ave- 
vano consentito di porre la Signoria in possesso di 
Montecarlo e di Pietrasanta per sicurezza della pace 
che tratterebbesi. 

Le ostilità rincominciarono; ma parca, per le presen- 
ti congiunture, dovessero presto Bnire. Cosi pensavano 
i Fiorentini e nel modo stesso i Lucdiesi, avvegnaché 
gli uni avessero allontanato dalla Toscana Francesco 
Sforza a prezzo di cinquantamila Borini con patto non 
andasse ai servigi del Visconti e desse per istatico 
Alessandro suo fratello ; e gli altri aspettassero di 
Lombardia 1’ esercito del Duca , guidato da 'Nicolò 
Piccinini. 

11 conte diMontefeltro, fatto consapevole del soprav- 
veniré di Nicolò , scrisse alla Signoria c com' egli 
■ non era d’ opinione che. si venisse alle mani coi 
m nimicì ; ma che si mandassero sotto un capo due- 

• mila fanti in Fidiena , in una bastia che i Fioren- 
« tini avevano fatto a Montemagno, perciocché sarebbe 
« delle due cose l' una, o che il soccorso non pas- 

• serebbe , o passando se gli impedirebbe in modo 
« la vettovaglia, che fosse forzato a partirsi (1) •. — 
Alla Signoria non piaque il consiglio e gli fe' dire — 
« Magnifico signore e strenuo capitano, i nostri signori 
« e i loro venerabili collegi e i dieci della Balìa ci 

• comandavo che noi fossimo alla vostra presenza, e 


(i) Ammirato —II, 1067. 
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* quella per loro parie sniiitassìmo , e ragionassimo 
« della vostra fede, fatica e disagio, che si vede che 
« la vostra -persona e la vostra gente e lutto il vo- 

• stro esercito patiscono, perchè seguiti la desiderata 
« vittoria. Conoscono nondimeno, che venendo Ni- 
■ colò Piccinino con le forze del duca di Milano, 
« che la vostra stanza .è pericolosa. E benché noi 
« siamo desiderosi di vincere Lucca , nondimeno 
B si conosce che salvandosi la vostra persona e le 
B vostre genti, Lucca è vinta, se non in un mese, 
B in due ; se non in due , in quattro ; e se non in 
B quattro, in otto 5 e se non in otto, in un anno ^ 
B e se non in un anno , in due. Ma s^ egli inter- 
B venisse caso che voi o la vostra gente perisse , 
B mai più la vinceremmo: e porterebbesi grave pe- 
B ricolo di non perdere la nostra libertà. E però 
B innanzi a ogni cosa ci comandarono , che noi vi 
B ricordassimo , e 'per la loro parte vi pregassimo e 
B comandassimo , che voi non ci sottomettessi a nes- 
B suno pericolo, o della nostra persona o delle vo- 
B sire genti. Se la signoria nostra vedesse, che si po- 
a tesse vietare il soccorso senza sottoporsi a nissun 
B pericolo , e se bisognasse più a una cosa che a 
B un altra, voi avete a comandare, e noi ad ubbidire; 

B mai sopratutto che nessuno pericolo si corra (1) ». 

Ma il duca d’ Urbino e gli altri condottieri ave- 
van preso partito che la dimane (2 dicembre 1430) si 
incaminerebbero verso il Serchio : se passare il po- 


(«) Cappobi , op. «il. XVlli, 1170. 

15 * 
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teMero, alloggerebbero a San-Quirtco ; sennò pen- 
serebbero al meglio. Giunti al Serchio, riderò i no- 
mici nella opposta riva « li fermi per impedir loro il 
, passo. A’ soldati cbe militavano nel campo fiorendno 
pareva incerta la prova ; comecbè il maggior duce 
di continuo dicesse : — ■ per certo noi passeremo. 
Ma aspettava tempo. Solo Nicolò Foi4ebracci awìsa- 
vasi d'un evento infelice ; e ne dicea francamente : 
e i commissari fiorentini., attribuivano le sue parole 
non a prudenza e valentia di capitano, ma a rancore 
verso il conte Giiid' Antonio , cui la Signoria aveva 
dato tutto il carico della guerra incominciata sotto 
gli auspici di quello. Per lo che il Fortébracci ad 
alcuni commissari ( tra questi era Neri Capponi ) i 
quali incontratolo nel campo gli prodigavan carezze, 
disse liberamente : — il zucchero vostro è tardi a 
questo inferni — Ed essi seguendolo gli chiesero se 
▼'era un rimedio. A che egli rispose : — nessuno al- 
tro che esser gagliardi; imperochk noi siamo con- 
doni in luogo, che se ned ce ne vogliamo ire essi 
ci verranno addosso dietro, e siam rotti : pure si 
mette in dubbio (1). 

, E' disse il vero. I Braccesohi sconfissero ranna- 
ta fiorentina (2). 


(r) Cappohi , — op. eit. 

(a) Vedi la pag. aS di questo II Volume, e le 173 al 
17^ dri Documenti — Niai Cappoai seriale ne' suoi Comm 
mentori (XVIII, ii7a) « In su le aa ore Carapello con 
eirca 1 o cavalli passò il Sercbio , e assaltò i nemici , « per- 
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, 9 

Il duca d’ Urbino , gli altri condottieri, i com- 
missari, i soldati si ritirarono a Librafatta e a Pisa. 
Il primo rimase alla guardia di Pisa ; Nicolò Forte- 
bracci amdò a Fucecchio; Neri Capponi e Lorenzo da 
Pisa a Pescia ; Bartolomeo da Gualdo, richiamato da 
Pontremoli , andò nella Valdinievole. Importava assai 
alia Repubblica la fortificazione delle sue città e de’’ 
suoi castelli per guastare i disegni del Piccinini che 
parca volesse tutte invadere le province della Tosca- 
na. E veramente in tempo brevissimo gran parte ne 
occupò : nè valse a' Fiorentini raddoppiar le vigilie , 
la resistenza, il valore. Nicolò Fortebracci con Barto- 
lomeo Peruzzi , un dei Dieci , guardava CasteLFio- 
rentino e altri luoghi della Valdelsa. 


dè tre cavalli , e ridanni. Nicoli Piccinino veduto che i ne- 
mici patuvano, fece mettere gli elmetti^ e con le lance baast 
fe’ pasure tre squadre delle sue genti. All’incontro era pri* 
ma la nostra squadra , che era Gottardo e Carapello. Rimboe. 
earono nella seconda che era Nicolò Fortebracci, e comincia, 
ronsi ad auuflfare. Nicolò Piccinino stando al di là del Ser- 
chio, per vedere che facevano i suoi, veggendogli fuggire c 
muovere, il signor di Faenza, deliberò di partirsi ; se non che 
nell’andare il signor di Faenza s’appiccò col popolo di Locca 
ohe era uscito fuori alle sponde delle mura. In quel mexzo t 
nemici si rifeciono: e durando la zuffa Nicolò Piccinino, ai 
■vvedde , che de’ nostri si faceva un gomitolo : e veduto che 
non avevamo cacciato , quando i suoi fuggivano , passò subito 
con il' resto della gente, e dievvi dentro, e ruppe tutte le 
vostre genti : le quali tutte s’avviarono inverso Pisa per la 
via di Librafatta. Furono preai circa i5oo cavalli de* miglio- 
ri a. . 
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Altri militi e capitani < condusse la signoria di 
Firenze al sub soldo: eran questi Michelettó da'Coti- 
gnola con secento lance e dugento fanti , e con e- 
gual numero di lance e pedoni Nicolò da Tolentino. 
De* Fiorentini si dolse in secreto Ì1 Fòrtebracci , pri- 
ma accarezzato da loro, poi porposto a Guidantonio 
conte di Montefeltro , ora al duce da Cotignola e 
all'altro da Tolentino. Non sodisfatto delle sue paghe 
dalla' Repubblica , senza dimandarle licenza lasciò le 
campagne d’ Arezzo e con ottocento cavalli prese 
la via di Montone (1). 

• • • r ■ . 

; i , rr~ , 

(i) Cappohi, Commentari., XVIII, ii74 -** Ammirato, 
II , 1074 . — Della tiibita partenza del Fortebrarci diicorre 
beo diTertaniente il Cavalcanti nella Storia Fiorentina ( I , 
433 ) « Nicolò Fòrtebracci, estend'oai ritrovato alla rotta ^ di 
Locca, e quasi tutto il suo avere essere perduto; ed esami - 
nandn Nicolò Piccinino la parentela di Braccio , e sotto il 
suo nome avere la sua prosperila Hqiiislata ; di tutle le cose 
perdute Nicolò Fortebraccio fu dal capitano ducale fN- Pic- 
cinino) sodisfatto : le arinadure per inCoo dove era gli fece 
portare il valoroso uomo. Ancora si disse, che, inverso Mon- 
te-Bicchieri , fu veduto 1’ uno e I’ altro Nicolò , con amiche- 
voli sembianti, ragionare, e con piacevoli molti festeggiare 
insieme ; per U qualcosa i nostri , dopo tanta ammirazione , 
presero sospetto di si fatta parlatura : e così fatte cose pote- 
rono favorare il suo rivolgimento. Afa io credo, che non me- 
no della partita di Nicolò sentendo che il bastone della no. 
atra guerra era a Michelettó , nipote di Sforza , conceduto ,' 
ne fusae la cagione; al quale Michelettó Nicolò era nimico; 
conoiossia cosa che Braccio e Sforza tempre furono nimici. 
Questa nimici zia Nicolò forse non voleva avere a rinfrescare. 
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Indisse (guerra a Ciltà-di-Castello. 

E già fin nel 1429 (prima d’incominciar guerra 
contro Lucca) aveva minacciato i Castellani d’ inva- 
dere il loro territorio e di volerli sudditi suoi , sic- 
come un tempo tali erano stati di Braccio da Mon- , 

ione, cui egli accennava succedere nel possesso di 
alcune città. E il nome di Nicolò Fortebracci doveva 
suonar valoroso e potente nell’Umbria; conciossiacbé 
il governatore di Città-di -Castello all’udire una lontana 
minaccia ne avvertì monsignor Pierdonato gover- ' 

nator di Perugia, e i Perugini inviarono un amba- 
sciatore allo stesso Nicolò, pregandolo scendesse dal 
suo proposito di venire a' danni dei Castellani, Gli ^ 

dicevan essi — che s’egli amava punto la patria sua, 
non doveva disturbarne i popoli amici e vicini : si > 

stimerebbero offesi i Perugini, s’ egli ofTendessegli' uo- j 

mini di Città-di-Castello; collegati con loro in amorevo- , 
le concordia e pieghevoli al potere di santa Chiesa, 


S) che,. molte cose piccole «leniia volta ne .fanno una grande; 
ma queste , ciascuna per se , furono assai da credere , che , 
se per alcune di quelle si dovesse partire, che tutte maggior- 
mente il facessino dal nostro soldo partire. Questa partita piu^ 
tosto il mostrò nimico che accetto del nostro Comune: e co- 
sasi parti Nicolò Fortebracci. Costui non era de’ Fortebran- 
ci ; ma, perchè egli era àgliolo drila sorella di Braccio, per 
lo nome delia casa era chiamato. Ha certi lo chiamavano Ni- 
colò della Stella; la quale Stella , si diceva per aleoni [obs 
la madre aveva nome Stella , ed alcuni altri dicevano che il 
padre teneva per segno della bottega una stella. Non lo cer- 
eo, perchè questo non rimuove il vero, e non presta fede al- 
le nostre storie più che* patisca il convenevole, a. 
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non pt;rmelterebbono che qualunque compajjn'a di 
ventura , braccesca o sforzesca , venisse ne' loro 
stati con aria niniichevole: gli uni e gli altri dareb- 
bono alle armi, starebbergli avversi — F osse rispet- 
to alla patria, fosse amore a* suoi concittadini, o spe- 
ranza di guadagnar nella impresa di Lucca , il ven- 
turiero per allora si taque; non parlò di pretese sul- 
la Città di Castello : badò ad osteggiare il Guinigi. 

Disgustato de' Fiorentini, come abbiam detto, nei 
primi di giugno 1431 venne il Fortebracci a Cit- 
tà-di-Casiello : in pochi giorni s' impadronì di gran 
parte del contado, non senza forzare la città ad ar- 
rendersi. Fur vane questa volta le ripetute ambasce- 
rie ed esortazioni dei Perugini ,• che volevano sviarlo 
dalla nuova guerra. Non mancarono i Fiorentini, co- 
meché travagliati fossero dalle soldatesche ducali, a 
muovergli contro Berardino della Carda e il figlio 
di Raniero del Frogia col duplice intendimento, dì 
allontanare più che fosse possìbile dalla Toscana le 
schiere del Fortebracci da cui non ìspcravano ora 
se non ostili colpì, e di vigilare sulle terre di Guidan- 
tonio lor condottiero. Berardino della Garda *e il fi- 
glio di Raniero del Frogia , ammendue nimici del 
Fortebracci , I' uno per gelosia nelle armi , l' altro 
per antico odio a' bracceschi e a' nobili perugi- 
ni (1), nel 4 luglio 1431 marciarono verso il ter* 


(i) « Qaeito Rinieri era perugino , e nimico di Nicolò 
Fortebracci , perchè egli era dèlta parte bigordina ». CavaL- 
caBTi , 1 , 3oi. 
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ritorio di CitU-di-Caslello con quattromila cavalli e 
assai fanti che avevan del proprio e con altri che 
eran venuti dalle terre «lei conte di Monlefeltro. 

Nicolò non attese all' aperto la venuta di costoro; 
ma si fortificò in Montone, lasciando libero corso a’ne- 
mici di guada(|[nar vittorie in quelle campagne. E , 
poiché li vide partire (18 luglio) per alla volta di 
Toscana, egli uscì da Montone, piombò nuovamente 
sulle terre e sui castelli pocanzi aquistati e perduti, 
— e li ritolse: scese poi nel territorio di Gubbio , e 
fino alle porte di questa città fece guasti e prede , 
trascinando prigioni quanti gli capitarono eugubini. 
Volea con questo riparare alla oflesa fattagli da 
Gùìdantonio conte di Montefeltro , duca d' Urbino e 
signor di Gubbio, che forse col beneplacito del Pon- 
tefice e coll' aiuto dei Guelfucci, dei Mancini e di 
Angiolo Gerboni aveva preso la signorìa di Città-di- 
Castello ( accordata un tempo a Braccio Fortebracci 
da Martino V per paghe che gli doveva ) , e che 
poi era venuto in Fiorenza sobbalzandolo dall' ono- 
rcvol posto che occupava nella guerra lucchese — ■ 
La città aflbrlificata e bravamente difesa e’non ebbe. 

Stanziò alcun tempo nel tenitorio della Fratta colle 
sue truppe, che componevansi di mìllecinquecénto tra 
fanti e cavalli : ancor quivi largò il freno a' suoi , 
capo egli stesso ai predare, sordo alla voee di chi 
gridava all’ iniquità delle violenze. In que’ dintorni 
passava per andare al tesoriero pontificio in Perugia 
un messo del governatore del Borgo san -Sepolcro 
e di Ciltà-di-Castello: fermalo dalla soldatesca di Ni- 
colò , rimaneva qual prigioniero nel campo : nè il 

duce rispondeva al risentimento dei magistrati pe- 
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rugini, t quali comportar non potevano che per 
colpa sua pericoloso fosse a' messaggeri e a' viandan-* 
U il lor territorio. Si piegò , ma tardi, alla voglia 
de' suoi concittadini. 

In questo papa Eugenio e la regina Giovanna 
dimandavanlo delle sue compagnie, facevanlo capitano 
di santa Chiesa con quattrocento lance , dugento- 
fanti e cinquanta balestrieri; e gli assegnavano (co> 
sì una cronaca ) trentaquattromila fiorini ( settem- 
bre 1431 y. 

E’ s'accinse a far guerra nel Patrimonio pel Pon- 
tefice contro Giacomo di Vico. Diioggiò dai territo- 
rio di Gttà-di-Castello nel 24 ottobre; sostò alquanti 
giorni nelle pianure del Tevere , a Pretola , al Pon- 
te Yal'di-Ceppi , al Ponte san Giovanni, a Pomon- 
te (1) : poi difilato recossi nel Patrimonio in uno a 
Giovanni Vitellescbi. È noto troppo nelle istorie que- 
M’'^lom perfido e crudele; nè dico altro di lui — 
Nel marzo dell’anno seguente (1432) ei tolse quasi 
tutte le terre del Patrimonio al prefetto Giacomo di 
Vico : le ricondusse alla immediata obbedienza del' 
Papa , e costrinse l' occupatore a fuggire in non lon- 
tana città, a Siena. 

Speditosi di questa impresa, corse a Roma nel- 
1’ aprile a tener ragionamento con Eugenio intorno 
alla venuta di Sigismondo imperatore , che visitava 


a 

(i) « a5 d' oUubre ^ i43t ) 1* eomonilà di Peru- 

gia maudò a prraenlare il detto Nicolò , benché' etto facette 
ami danno pel contado a GaaziARi. 


a 
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Italia per cingersi il capo dell’ imperiai corona, of- 
ferendosi mediatore di pace tra principi e repubbliche, 
tra popoli e popoli, spezialmente tra 'l duca di Mi- 
lano e i collegati avversari. Sigismondo mostravasi 
attaccato al Visconti : questi da più anni era nimi- 
cissimo de’ Veneziani; laonde il veneziano pontefice, 
avverso per natura al Visconti , non vedeva chiaro 
nell’ avanzarsi di Sigismondo, voleva intercidergli la * 
via di por piede nel mezzo d' Italia, respingerlo. Co* 
me quegli giunse a Lucca per andare a Siena , Mi- 
colo Fortebracci nel mese di maggio 1432 (1) tra- 
versando rapidamente gli stali ecclesiastici arrivò nelle 
frontiere della Toscana, fermando il campo ad 
Aqua-pendente, e alloggiando tra Aqua-peadente e Ra- 
dicofani , al Ponte di Rignano. 

I Fiorentini temevano della possa del sire germa- 
nico, stanziante in Lucca con un seguito di circa 
duemila cavalli ungari e boemi, parteggiante pel du-* 
ca di Milano, pe’ lucchesi e sienesi : meditavano im- 
pedirgli il passo pel lor territorio; ma, scarse aH’uo- 
*po le schiere, mentre ordinavano ai capitani di scor- 
razzare nelle campagne di Lucca , con magnifiche 
parole gli prodigavano elogi ed onoranze , facevan- 
gli dimostrazioni principesche , quali s’ addirebbero 

» 

« 

t 

(i) Fu allori che questo capitano ottenoe dal Ponteflcè 
le oui di Braccio Fortebracci , che rinviò a Perugia. Di che 
vedi il volume I di queste Biogrujìe, pag. 375, — e i Do* 
cumenti , pag. nSu. . 

'De» Capii, dell' Vmbr. Voi, II, • . 16 
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a personagi^io altissimo « sacro ad un teqppo. Negocia- 
Tan essrool Papa: volerà questi si chiudesse in qualunque 
modo all’ imperatore la via d’ andare a Siena ; gii 
altri ponevano innanzi le difficoltà del tentativo f 
la scarzezza de' soldati. Scrisse ne’ suoi Commen- 
tari Neri Capponi — « Trovandomi in Roma spac- 
» ciato della mia faccenda deliberai portarmi al Pa- 
» pa , e mostrargli il vero del suo e nostro disfa- 

• cimentò'; perchè se lo imperatore passava a Siena,- 
» il Papa non aveva tante genti che il, potesser di- 

■ fendere , e le nostre che noi le vorremmo per 
» noi che non eran atte a difenderci : e che 

• necessario era in questo caso che stessine divìse, 
« dove, avendole insieme, erano atte alla offesa e 

■ a tenere il passo ». ■ 

Così fatte trattative andavano per le lunghe ; 
conciosàacbè al volere non fosse pari 1’ ardire di 
romperla col re de' Romani. 

Della titubanza stizzivasi il Fortebracci ; e men- 
tre quelli si andavan consigliando ne' modi che le 
circostanze suggerivano , egli cfaé aveva volontà , ar- 
dire e forza quanto iossei* bastevoli a un suo pro- 
posito , marciò ( 24 giugno ) nel Cbiugi , poi nel 
territorio lifernate , piantando il campo di rincontro 
alla città di Castello (una volta appetita e un'altra asse- 
diata) , alla chiesa di santa Caterina. 1 fuorusciti di 
Città -di -Castel lo ve 1' avean chiamato ; gli avevan 
messo innanzi agli occhi la facilità dell' aquisto : 
essi stessi pìgliavan posto nelle sue file : a loro là 
patrià , ad esso la signoria sarebbe il bel guiderdo- 
ne. Speravano 1 E già il Fortebracci vagheggiava 
lo splendido seggio ! Non avi-ebbeglielo forse con- 
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trastato il conte Guidantonio (1); nè sembrava con- 
trastarglielo il Pontefice ; almeno e’ non glie ne 
consentiva e non glie ne negava, come dice il cro- 
nista fiorentino (T). Bene, a suo prò’, argomentava 
Nicolò Fortebracci dal silenzio d' Eugenio. 

- ’ ' Ancor questa volta gli fallì la speranza. A dire 
del nostro Pellini spn questi i vantaggi che riportò. 
■ Rilasciò alcune castella che poco avanti aveva oc- 
cupate ai Castellani , e volse che i ribelli di Peru- 
gli e di Città di -Castello vi potessero dimorare , co- 
me per P addietro avevan fatto : ma , durando po- 
co 1’ accordo , essendo egli venuto verso quelle 
parti , e dato grandissimo danno nel Chiugi di Pe- 
rugia , querelandosi de' perugini , perchè non gli 
avevano voluto dare le vettovaglie , e perchè si mo- 
stravano favorevoli a' Senesi , contro i quali aveva 
di già il Papa intimato la guerra ; la qual poi non 
andò innanzi, ancorché fosse stato ordinalo ai Pe- 
rugini che verso i confini loro la rompessero , ed 
essi non lo facessero, se ne tornò un' altra volta 
a' danni di Città di-Castello j ed avendo preso alcu- 
ne castella e predato il territorio , fu richiamato 
dal Papa per la ribellione di Yetralla e d’alcune al- 


(i) E’ »«! la prendeva co’ Perngioi. » Per qneate . cagioni 
( (lice la nostra cronaca ) il conte Guido di Urbino zitenne 
molte iom(% di mercauaia dei Perugini, che venivano dalla fiera 
di Rimino^ ». ' 

(a) Carvoai — op. eil., XVIJI , 1176. 


Diyit.zéd by Googlt 



104 NICOLÒ FORTEBRACCI 

ire terre del Patrimonio , dove i Perugini a’ priegbi 
. del Cardinal San-Clemente camerlengo di ordine 
del Papa mandarono sotto la guida di Ranaldo di 
mesSer Sante de' Sassi rossi dugenlo fanti pagati di 
lor denari. E il Fortebracci lasciate le cose di Gc- 
tà- di Castello imperfette se n' andò a quella vol- 
ta. » 

Sigismondo infrattanto era a Siena festeggiato dal 
popolp che lo aveva aspettato a braccia aperte (11 
luglio ) : niuno eraglisi fatto innanzi per via : e Ni- 
colò non aveva oltrepassato il Cbiugi ; or , rubbac- 
cbiando, per Val-di-Pieria riduoevasi alla Orsaia (14 
luglio 1432); ed ora, niegandogli vittovaglie iPerugin*, 
traeva assai grano dal Cbiugi , serravaio iti .Castel- 
deila-Pieve : quivi facevasi forte di provisioni e d’ar- 
mati. 

Con Menicuccio dall' Aquila , altro condottiero 
al éoldo della Chiesa , andò quindi a Vetrdila , in 
que'medesimi giorni ribellatasi al Pontefice e ripresa 
dal prefetto Giacomo di Vico che or la lìtceva forte 
di circa mille-cinquecento cavalli. In questa Oon- 
, giuntura fur vittrici le insegne di Nicolò: sventolaron 
queste sulle mura e sulle torri delle perdenti terre del 
Patrimonio ( agosto 1432 ). De' prestatigli servigi ri- 
muneravalo prontamente il Pontefice, non eon tito- 
li ed oro, ma colla cessione di Borgo-san Sepolcro, 
r popoli — è frequentissimo I’ esempio — erano la 
moneta colla quale i principi in casi urgenti paga- 
vano^le milizie : in quella mobilità di padroni il pe- 
so della sudditanza cresceva; e i signori novelli, nel- 
la incertezza del lungo dominio , li caricavan d' im- 
póste , ovver li rubavano , sfrultavan le città, le ca- 
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Stella e le campagne , giammai abbastanza sazi! dei 
tributi , sordi al lamentar degli, oppressi. 

11 duce s’ alFrettò a "tenere Borgo-san Sepolcro: 
a guardarlo da esterne offese oda cittadineschi tu- ' 
multi , v'entraron dugento fanti ( settembre 143*2); 
e a ministrar la giustizia qual luogotenente del ven- 
turiero perugino v'andò Ruggero d' Ahtignòlla (14 
ottobre ). ' - « 

La signorìa di Borgo-san«Sepolcro poteva fargli 
strada a quella di Cìttà-di-Castello. I Fiorentini ne 
pigliaron sospetta , e mandaronvi Lionello Michelot- 
ti , prode popolano perugino ; ma per non esser 
tenuti autori di questa cavalcata dissero che Lio- 
nello partivasi da loro non contento del soldo, cre- 
ditore anzi di 7000 fiorini. Penetrando il Michelotti 
nel territorio di Città di-Castello , i Perugini vi spin- 
sero incontanente le lor soldatesche , rinforzando i- 
presìdii di M ontone. alFortificarpno le altre terre di- 
vote a Nicolo rortebracci. Pericolava la patria ali’av- 
vìcinarsì d' un fuoruscito , duce di trecento cavalli 
e d’egual numero di fanti. Ned era egli solo. Ra- 
nieri del Frogia dianzi soldato de’Fiorentini, ed ora 
(siccome dicevasi ) del conte di Montefeltro, acco- 
starasi al Borgo di san-Sepolcro: aveva i suoi par- ■ 
tegiani nel contado di Perugia; e guadagnavasi Bri- 
zio Quattrocchi dal Monte Fòntegiano e Biagio da- 
IMonte-Colognola per far suo il forte castello del Mon- 
te sulle rive del nostro lago. I traditori perdevano- 
il capo a Perugia nel lo novembre 1432 : a Ra- 
nieri del Frogia furon sopra alcuni fanti e dugento 
cavalli mandati da Ruggero d’ Antignolla , e dilun-- 
garonlo dalle vicinanze di Borgo san Sepolcro. ' . 

16 * 


r 
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Le armi dì Lionello Micbelolti non avevano prO' 
speralo gran falla ioiorno a Cillà-di-Castello ; cbe 
anzi per un ìmpreveduto avvenimenio il c^ie.di 
Monlefellro perdeva a un trailo la signoria di quel- 
la ciltà. 

Bella , avvenenle era la moglie di Biagio del Pa- 
soiulo. Il polestà di Cillà-dì-Caslello la vide,' e ne 
invaghì: seguiva di conlinuo le sue orme; insidiava* 
la nella oneslà ; ìnvìiavala al piacer suo. Schernito 
dal silenzio della donna, crucciato pelle ripulse, impri- 
gionò Biagio dei Pasciuto, e subito a quella fe' dire— 
« desse una volta ascolto alle sue parole; rispondesse 
alia$ua passione; egli in sull’istante darebbe libertà al 
marito; in ogni tempo farebbesene il difensore: al con- 
trario non aspettasse cbe interminabili tribolazioni , 
dolori, sacrifici. — La infelice persistette sul niego; 
tentò invano spegner la fiamma che divorava il suo 
persecutore : dimandò aiuto di consigli ai fratelli, 
parenti , agii amici suoi e del marito. Cosi stabiliro- 
no: ai solito linguaggio dei seduttore ella fingereb> 
be alia perfine di cedere; fisserebbero il dì, l’ora e 
il luogo del convegno : si provvederebbe ai resto. 
— Il Podestà corre all'amata donna; cbe il più fos- 
se vìnto pensava , credevasi certo dell’ esito. Es- 
sa gli diè il benvenuto, strinsegli la roano; .e abbrac- 
ciandolo con ira fin allora repressa diessi a gridare, 
siccome aveva convenuto co' suoi parenti ed amici 
ascosi nelle vicine stanze. I quali avventandosi di 
improvviso addosso ai ribaldo , lo caricarono^d’ in- 
giurie e di percosse , il irascinaron mal concio e 
legato dinanzi ai Priori della città; e a’ colpi di fer- 
ro r uccisero. 1 castellani corsero allo spettacolo , 
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nuovo, imprévisto: guai a chi grinfrena se i popolani 
senton l'onta sui vivo!: tunmUarono, gridaron vi* 
va la Chiesa ». — Dièder di piglio alle armi, e cor- 
sero al palazzo del conte Francesco da Sassoferrato 
(luogotenente di Guidantonio conte d’ Urbino) cui 
subito in uno ai soldati imprigionarono. Rialzaron 
le insegne del Pontefice, ristabilirono il governo ec» 
clesiastico.La città ribellatasi al Conte, dimandò a’ Pero* 
gini un capitano della Chiesa , che ne pigliasse la 
tutela, e la proteggesse da , qualsivoglia ostilità. Essi 
mandaroiivi Francesco Piccinini con alcune compa- 
gnie di cavalli: e agli 11 gennaio 1133 per ordine<Ii 
Nicolo Fortebracci v’ andò a podestà Mariotto Ba- 
glioni. ' 

11 conte Guidantonio d' Urbino perdeva improv- 
visamente Città-di -Castello; e nel tempo stesso per 
nuova deliberazione de' cittadini metteavi piede Ni- 
colò Fortebracci. I magistrati perugini poi , pre- 
gati dal primo con cortesi parole , interponevano la ' 
loro autorità , metteansi in mezzo per rappaciarli ; 
giacché quegli offerivasi disposto a lasciare a Nico- 
lò Fortebracci tutte le terre che possedeva ancora 
nel territorio castellano (1). Àd istanza di Nicolò 
mandaron pure Francesco Coppoli al Pontefice con 
dire: • — ricevesse per raccomandato e per ob- 


(i) « può credere ..... che *i stibiliise la 
quiete Ira loro con la restituzione delle eaitelU, e col non 
ti offendere più io alcuna guisa gli stsli loro ». 

PauiBi, II, 346. 
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bediente figlio! della Chiesa il Fortebracci ; quietas- 
selo colia usata amorevolezza — E le differenze tra 
il venturiero e ’l Pontefice consìstevano in questo ' 
Puno dimandava il pattuito danaro per Pesercito che 
aveva -combattuto in suo prò : impotente al pagare 
rispondeva P altro • ch-’egii aveva cavato tanto dalle 
catture e occupazioni delle terre che saccheggiate si 
aveva , che superavano, di gran lunga le paghe, che 
da lui avrebbe potuto avere (1) ». 

Non finirono le difierenze: per Io contrario nel 
Pontefice crebbe lo sdegno inverso Nicolò Forte» 
bracci , allorquando i Castellani cbiamaronlo a lor. 
prence e, accomiatando Francesco Piccinini , -chic» 
ser soccorsi a Ruggero d Àntignolla luogotenente in 
Borgo san-Sepolcro. Scrisse aTerugini, non sommi- 
nistrassero al suo nimico vittovaglie di sorta ; armò 
circa' trecento uomini , tra fanti e cavalieri , e gli 
spinse a Vetralla per corto dentro alP impensata e 
irarnelo prigioniero. N’ ebbe sentore il Fortebrac • 
ci: e, lasciando alcune compagnie di fanti a presi- 
dio in Vetralla y a passi concitati con ben trecento 
cavalieri andò a C.astel-nuovo y saccheggiò Monte 
della-guardia: fu a Montebiano nel 26 aprile 1433, 
itel dì seguente al Pian di-Carpine, e neiP altro alla 
Fratta é a Montone. Dopo > poche ore di riposo con- 
cedute alP esercito marciò nel territorio di Gubbio: 
accompagnavanlo ed aitava nio , a cavallo e a piè, 
gli uomini del Borgo-san-Sepolcro, di CiUà-di»Castel- 


(i) Pellimi •>— l«c. eit. 
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lo e di Montone^ Colà s'impodeslò’di tre castella j 
e scaricò dalle fondamenta Ogiiortrano, prima padro- i 
neggiato dai Castellani, or dal duca Guidantonio per 
deliberata volontà de' terrieri. . . • 

Portava più innanzi le sue conquiste nell' eugu- 
bino territorio: sennonché in tra Nicolò Fortebracci \ 
e il conte di Montefeltro ponevasi mediatore di'pa- J 
ce il conte di Poppij e riducevali ad una tregua di 
quattro mesi. ^ 

1 Castellani si disponevano a'giorni di festa. Dal- 
la porta santa Maria inaino alla piazza eran coperte 
di drappi le vie, gaie le case e i palazzi , ridenti i 
cittadini: le campane suonavano ed esultanza ; suo- 
navan trombe e tamburi; echeggiava il nome di Ni- 
colò Fortebracci. Fra gli evviva e traeva al palazzo 
municipale; tra gli omaggi degli amici e affezionati pi- 
gliava solennemente il dominio dell’ ambita città : vi 
lasciava per luogotenente Arrigo da ModigljanOi per 
potestà Mariotto dì Nicolò de' Baglioni. Nel giorno 
appresso partivasi. Andò nel Cbiugi, a Castel della 
Pieve, poi a Vetralla e a Castel- nuovo , rinforzando, 
i presidi! , provvedendo i suoi di vittovaglie. Di là 
venne a San Gemini e ad Amelia. Assoldava tutto 
pedoni, cavalieri e duci, in fra quali Bartolomtneo 
da Gualdo; cosi saliva in fama tra’ primi venturieri. 

Per lo che al suo arrivo nell’ Umbria ingeneravast 
sospicione di vicini e lunghi trambusti: i perugini rì- 
appiccavano le negociazioni col Papa e >x)l Forte- 
bracci; e mandavan cento fanti e un castellano a 
tenere in soggezione Vetralla , finché tra due con- 
tendenti cessasser le liti. 

Forse allora in pace si ricomposero ; ma presto 
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le fiamme di guerra tornarono a divampare. Di na- 
scosto il duca di Milano Filippo Maria punzicava 
Nicolò Fortcbracci a romperla nuovamente col Pon- 
tefice: a Francesco Sforza dava poi ordini secreti 
di fare altrettanto. Sul chiudersi del 1433 molte 
città della Chiesa mutaron padrone : primeggiavano 
tra’guerreggianti condottieri il conte Francesco, Lo- 
renzo da Cotignola, Taliano Furiano, Iacopo da Lu- 
nato , Antonello da Siena e Nicolò Fortehracci. 

Di «'quest’ ultimo , non degli altri, narriamo le 
militari imprese. 

■ Egli pertanto cavalcò difilato alle porte di Ro- 
ma, e occupò Ponte-molle , quando nella città nul- 
la sapevasi del venir suo. Corse e ricorse in quelle 
circostanze; fé suoi Tivoli , Monte-rotondo , Suhiaco 
e più castella; predò bestiami, imprigionò campagno- 
li e terrazzani. Sostò poscia a San-Gìuliano, tra Ro- 
ma e San Lorenzo; c sino al finire del 1433 colle 
continuate scorrerie e depredamenti tenne i Roma- 
ni in gravi angustie e sospetti. Col dichiararsi capi- 
tano del concilio di Basilea rendeva ragione della sua 
nimicizia col Pontefice e della incominciata guerra 
nel cuore degli ecclesiastici dominii (1). 

' Ad -insinuazione del duca di Milano due ventu- 


(i) c Io Citli-di-Caitrllo ti frcrro allegretae pubbliche 
perchè ebbero particolari avvili che il concilio di Basilea a- 
veva eletto per capitano-generale di lutto il suo esercito Ni- 
colò Fortcbracci ; di che prese grandissima allegretza quella 
eiltà , che era retta e governala da lui ». 

PaLLiai, II, 3’58. ^ 
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rieri, Francesco Sforza e Nicolò Fortebracci, tribola- 
vano Eugenio IV. Questi si appigliò alla incostanza 
deir uno per fermare il guasto e I’ ardimento dell' 
altro; cui non ehicse favore , rimembrando i litigi 
del suo predecessore , Martino V , con Braccio da 
Montone. Verso Roma andarono incontanente Loren- 
zo Attendolo e Leone Sforza con duemila cavalli : e 
poiché trovarono il Forlebracci chiuso in Tivoli, in- 
vitarono a tenzone, e, dicesi, gli sgominasser le file. 

In questo sopraggiungeva negli stati della Chie- 
sa Nicolò Piccinini , spintovi dal Visconli per oppri- 
mer lo Sforza che facevasi puntello alla potenza di 
Eugenio. Il Piccinini e ’l Forlebracci accozzaron lor 
genti, e attendaron presso Vetralla: di rincontro, lungi 
un miglio, vedevano il campo del conte Francesco. Or 
avvenne che i Romani , allettati dai perugini batta- 
glieri e più dai Colonnesi alla rivolta, corsero furio- 
samente al Papa , lagnandosi delle vessazioni e del 
triste reggimento della città, e gliene chiesero il tempo- 
rale dominio : fatti arditi e insolenti , imprigionaro- 
no il Cardinal Francesco Condolmieri , circuiron di 
guardie il palazzo d’Eugenio IV e gl’ intercisero la 
via dello scampo. Ma volea la buona ventura ch’egli 
in abito mutato e dimesso, da monaco benedettino, 
con due soli compagni fuggisse da Roma ad O- 
stia (18 maggio 1434), poi a Livorno e a Firenze. 

A Nicolò Fortebracci inviaron subito i Romani il 
gonfalone , in segno che eleggevanlo capitano ge- 
nerale e difensore della città. Egli andava a Roma 
con Nicolò Piccinini , guarnivala di soldati , e pie- 
gava i cittadini a concorrere in un volere medesi- 
mo con Filippo Maria duca di Milano. 
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Di questi mevìmenti ci occorse parlare nella vita 
del PÌQcinini : iri dicemmo eziandio che Francesco 
Sforza e i Tenturieri da Perugia vennero a campeg- 
giare a San-Gemini , presso Nàrni’Cgiugno 14^), e 
furon vicini a tentare la fortuna delle armi ; ma, 
perorante Urbano Dertohese ambasciatore ducale, fe- 
cero tregua per cinque mesi , la qi^le incomince- 
rebbc H 15 luglio 1434. ’• ' . ^ ^ 


Sopite in cosiffatto modo le dissenzioni dei brac- 
' ceschi e sforzeschi , Nicolò della Stella circa la me- 
tà di settembre 1434 con trecento cavalli entrò nel- 
V agro perugino , e alloggiò al Ponte di Saò Gio- 
vanni, da suoi concittadini donalo di cera , di con- 
fetti e d' altre simili cose. Di poi (19 settembre) an- . 
dò ad Asisi, cui, dacché fu sua, non aveva rallegra- 
to di sé. ' ' * 

Forse niun’ asisano, alPinfuori di Sbaraglino del 
Corazza e di Francesco di Cheli da Moiiteverde, in- 
tendeva a giurarsi d' un nuovo padrone. Sbaraglino 
crasi fatto capo d' una trama per tradire a Nicolò 
Fortebracci il reggimento di Asisi, e aveva tirato dal- 
la sua Francesco da Monteverde ; poi consuma- 
va n^ando, tradimento , rivelando le segrete me- 
ne e accusando il ''compagno al vicelegato di Peru- 
gia , Giovanni Caffarello vescovo di Forlì. Sapea 
questi che la rócca principale d' Asisi guardavano 
alcuni militi di Ciltà-di-Caslello soggetti al' Forte- 
brapei e pronti forse a darne altrui quando che fos- 
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se il possesso ; corse tosto in Asìsi a sventar la trt> 
ma' ; dato in mano alia forza 1'* un de’ capi , Fran- 
cesco da Monteverde , e sentenziatolo del capo o 
del bando, (reverrebbe 0 {;nr periglio. Ma là giunto, 
noi trovava ; avvegnaché I’ aécprto in quel giorno 
medesimo , inteso il sopravvenire dì lui , fuggisse a 
Città di-Castello. 

E sì chiuse nelle prigioni della rócca Simoneed 
Antonio fratelli del fuggito : i quali con carezze e 
blandizie s’ addimesticarono colla famiglia del castel- 
lano j e pigliarono libertà di maniere, vivendo come 
ijH casa propria , meglio ospiti che prigionieri. 1 pa- 
renti facevano altrettanto* al di fuori; finché prese- 
ro partito d' uccidere il castellano , e cavar dalle 
carceri Simoiie ed Antonio. Cosi, nel primo novem- 
bre 1435 , di soppiatto inviarono un messo a Fran- 
cesco da Monteverde, in Città di-Castello , confor- 
tandolo a narrare le avvenute cose al luogotenen- 
te Arrigo da Modigliana : se questi volesse ten- 
tare un bel colpo , mandasse alla volta d'Astsiquàl- 
^cbe centinaio d’uomini esperti nelle armi ucciso il 
castellano e chiamati nella ròcca i primi cittadini , 
facile la città si comporrebbe alla obbedienza del 
Fortebracci , aggiugnerebbe lo scopo. 

Andaron di fatto verso Asisi cencinquanta fanti e 
numero egual di cavalli, che, camminando a stento per 
vie fangose, furono scoperti e forzati a .retrocedere 
con danno e vergogna (1). Ma nel .tempo medesimo 


(i) Cronaca perugina. • 

Dei C.'pit deWUmbr. ^ol. IL '17 



104 ' NICOLÒ FOBTEBRA.CCI 

parecchi uomini di Cillà-dr-Castello , avuti consigfi 
e danaro dal iuogolenenle , giungevano' in Àsisi e 
acconciavano col castellano. 

Non si volle altro. Shnone ed Antonio , i nuovi 
* famigli c gli armigeri della rócca uccisero celatamen- 
te H castellano e 'I figliolo^ Dalle mura di quelle* 
difìcio , vietato a tutti l’uscire e l'entrare, non tra- 
pelava indizio dell' accaduto : ma per lettere se ne 
avvisava Francesco da Monteverde e Arrigo da Mo- 
digliana, perchè provvedessero all’ uopo. Gli ucciso- 
ri poi inviarono un famiglio a’ priori , al potestà 
e ad alcuni cittadini d’ Asisi, invitandoli nel cassero 
a nome del castellano, pei* giudicare de' prigionie- 
ri , sul cónto de’ quali in gran sospetto vivevano i 
cittadini, V' andaron tre priori (cosi la cronaca), il 
collaterale, il cavaliere,' un notaro del podestà e 
certi cittadini , tra quali Sbaraglino del Corazza. In 
un istante le porte delle prigioni per loro si apri- 
rono e chiusero. Il nome di Braccio e gli « evviva 
Nicolò Fortebracci » echeggiarono per le volte della 
ròcca : corsero gli armigeri sulla sommità della 
' medesima, ai merli, alle feritoie, a'baluardi ; tempe- 
starono delle artiglierìe la sottostante città. Per in- 
tera la notte del 4 novembre 14S4 dalla ròcca 
maggiore di Asisi uscìron fiamme e strepito di bom- 
barde. • 

'Gli Asisani vacillavano dell’animo, scorati all'im- 
previsto fragore; si vider morti, ignari de’ succeduti 
disastri. 

Al nuovo giorno fu manifesto il danno delle ar- 
tiglierie; le quali, quasi che con più vigore le ma- 
neggiassero i militi , pareva volessero sobbissar la 
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città. I priori< rimasi , il resto de’magistrati e buon 
numero di Àsisani vennero a consiglio ; e concordi 
deliberarono d' inviare un messo nella rócca per 
sapere il voler loro e la cagione dell' inaspettato 
bombardamento. 

' Simone ed Antonio dissero molto in parole po- 
che; — noi dispettiamo la servitù del Pontefice; vo- 
giiam rimetterci a padrone, ma a Xicolò Forlebrae- 
ci, non ad Eugenio, nè a' perugini. Faccian senno 
di questo i/ magistrati asisani; s'accordino, e presto; 
o la città va in rovina. 

Risoluto era il linguaggio di quegli audaci ; da 
Città-di'Càstcllo e da Foligno venivano alcune schie- 
re di fanti e cavalli. Soldati di Arrigo da Modiglia- 
na e di G)rrado Trinci; le artiglierie non cessava- 
no dal far fuoco : forti e valorose erano le milizie 
del Fortebracci;e', non mutabile ne'disegni, tale da 
asseguire al proposito. Pel che gli Asìsani nuova- 
mente ragunaron consiglio, e tutti in una medesi- 
ma opinione concorsero — di riconoscere per lor 
signore Nicolò Fortebracci. Corsero subito alla róc- 
ca con voci di acclamazioni e di felicità al nuovo 
prence; annullarono il regime eccles'aslico j ebber 
libertà gli asisani prigionieri, non già Sbaraglino del 
Corazu cui dovevasi una pena eguale all'alta tradi- 
gione. Alla rócca minore , cui tenevano militi pon- 
tifici, ogni strada fu chiusa a viltovaglie e rinfor- 
zi; sì darebbesi vinto il presidio. 

Della novità si dolsero assai i perif^inì; e più per- 
chè non avévan forze da opporre. Il Fortebracci 
mandava loro a tempo opportuno i suoi ambascia- 
tori; dicevano — « che , poiché era piaciuto agli 
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Asisani di darglìsi, essi che ragiooevolmente 'doveva- 
no desiderare per esser egli lor cittadino di veder- 
lo grande e in qualche conto appresso gli uomi- 
ni ( come pareva che insino allora la fortuna glie 
ne mostrasse segni) volessero esser contenti di far 
con gli Àtisani e con esso lui quella buona vici- 
nanza che con un benemerito lor cittadino si con- 
veniva, e ch’egli era oggimai in uno stato da non es- 
sere nè da loro nè da altri disprezzato (1) i>. I pe- 
rugini si piegarono alle buone parole : e quando il^ 
Cardinal Vitelleschi per comando del Papa venne con 
sue genti a riprendere Asisi, essi, benché caldamen- 
te richiesti, non mandarono i loro soldati nel cam- 
po ecclesiastico, si fecero difensori del Fortebracci, 
niegando aiuti a' suoi nimici. Il Vitelleschi ritornò 
nella Marca. 

i> . ' ■ 


Non si piaque a lungo dei riposi della città: entrato 
in Asisi nel 19 settembre 1434, sul finire del mese 
istesso era tra’ soldati suoi a Montefiascone e ad A- 
quapendente. Gli sforzeschi avevangli rotto tregua, 
conciossiachè Micheletto e Lorenzo da Gotignola e 
Leone Sforza favoreggiassero in Roma la fazione de- 
gli Orsini e quella del Pontefice. Avvenne che 
Giovanni Vitelleschi e il Cardinal di Turpia a nome 


(l} PcLUMI, II, 354- 
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d' Eugenio , non discordiinlì i Romani ripresero il 
dominio dell* alma eillà. 

Per la qual eosa scorrazzò alcuni giorni per le 
terre del conte Francesco Sforza . . . i . . Intanto 
a Citté^-di-Castello faceansi preparativi di' festà. 

Colà nel 31 ottobre 1434 Nicolò Fortebracoi 
davasi a marito a Lodovica figlia di Francesco da 
Batlifolle conte di Poppi : t’ accorrevano gli uomini 
de' vicini ‘paesi ; v’ andavano gli ambasciatori di al* 
cune «ittà : festeggiavasi l* avvenimento con laute 
mense e splendidi bancbetti . con riccbs donativi 
alla sposa , con danze e giostra (1). Usciva vincito- 
re dalla giostra Veragino Micfaelotti, soldato del For- 
tebracci , tra gli evviva e ì battimani della moltitu- 
ne , donato anche d’ oro e di drappi dai ricchi che 
plaudivano al valor del suo braccio. 

Partilo da Ciltà-di-Casiello ( 7 novembre ),jren- 
ne ad Asisi. Mandò innanzi la guerra cogli Sforze- 
schi , cavalcando continuamente nel contado di Gual- 
do e in quel di Todi, e trarricchendo di prigioni 
e di preda cui ammassava in Col di-Mancio. I suoi 
soldati si mostravan ribaldi davvero , non isconfor- 
tati dal duce a ladroneggiare. Alcuni di essi arre- 


di) Il Per maggior digoilà di Nicolò fu da’ migitirati pe- 
rugini pretentata la apota d’ argenti e di drappi per cinque, 
cento fiorini d’ oro, e per procedere gli argenti e 'i drappi fu 
neeearaiio di mandare a Piorenzi. • Pfu.ii<i, II, S^o. — Par- 
ve loto mitero il dono , e per via d’ ambatciatori t< ne ttiu- 
taroDO colia Forlcbracsi. V. i DocumrntL 

17 * 
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«lavano alle Case>del- Piano un Cancelliere del conte 
Francesco che da Fiorenza veniva a Perugia , e io 
portavan prigione ad Àsisi: altri incontravano in cer- 
to luogo (dice una cronaca) la donna di Erasmo Gat- 
tameiata , e ( credevati giusto il mal fare ) spoglia- 
vanla di cavalli, di muli , de' convogli e di . tremila 
horini. E perchè 1' un d' essi era da Marsciano, nelle 
circostanze di*questa terra riversavansi gli sforzeschi, 
c menavano più giorni di guasto .■ quindi osteggian- 
do in miglior modo le schiere hraccesebe rihellava- 
no San Gemini a Nicolò Piccinini ; entravano a for- 
za in Ripalbella e a San-Vito (gennaio 1435 ); pat- 
tuivana^ il tradimento d’ Àsisi. 1 perugini dolevanst 
delle rinnovellate discordie, di tanto commovimento 
di armigeri. 11 Fortebracoi cercava de' traditori ; 
sentenziavali spicciamente della morte!: così non po^ 
chi , soldati o cittadini , in Àsisi perivan di fune. 
« Bartolomeo da Gualdo ( e' diceva ) vuol disertar 
le , mie bandiere ? mozzategli il capo : vada al conte 
Francesco! • E il duce da Gualdo moriva di ferro 
a Castel-nuovo (19 dicembre 1434). 

Bandita poi a Perugia la tregua ( 20 febbraio 
1435 ) tra ’J conte Francesco e Nicolò Fortehracci 
cessavan per trenta giorni le liti : le genti bracce- 
sche non oflenderebbero gli abitanti del nostro ter- 
ritorio , non sarebber molesti co'cìttadini. Nè i Prio- 
ri faceva» 'ora buon viso a Nicolò : fatto signore 
d' Asisi , vedevanlo Inteso diuturnamente a nettar le 
vicine città e castella dalle milizie ecclesiastiche, dis • 
seminando le proprie nelle lor terre,; dal che deri- 
vavano scandali e avvisaglie : essi poi devoti tutta- 
via ad Eugenio , avevan comando di negargli aiuto 
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di TÌttovaglie , d’armi e di soldati; favoreggiare 
anzi Io Sforza capitano della Chiesa. Nel Bnire del 1434 
con messaggi avevan fatto intendere al Fortebracci — 
che alle sue nimicizìe con Francesco Sforza non pi- 
gliavan parte 'nessuna ; ma non portasse la guerra 
nelle perugine campagne; andasse in traccia del suo 
nimico per altra via. — Ebbero orgogliosa risposta — 
voglio offendere in vostro terreno chi viene ad in- 
quietar le mie terre (1). 

Non Bniii pur anco i trenta giorni di tregua , 
ritornavasi alle armi , ribellato Montecchio ( in quel 
' d' Asisi ) al Fortebracci , datosi al conte Francesco. 
V’ andava il perugino venturiero , v' entrava^, face- 
va un fascio de^ fanti messi a guardia del castello 
e dannavali a un genere di supplizio, raffinato, crudele, * 
poiché (vo’ dir colle cronache) li fece pettinare coi 
pollini della stoppia , poi sifuartare. Indi correva 
nel territorio di Gualdo , e a forza occupava Creilo; 
i terrazzani avevan fatto resistenza alla volontà dei 
braccescbi ; dunque a sacco ed a fiamme il castello 
(11 maggio 145S ). Cavalcava finalmente a Galgata, 
ne ripigliava il dominio : sette uomini segnati di tra- 
dimento , strozzati in un attimo per maestria del 
carnefice, penzolavan dai tronchi ( 1€ aprile ). S’ an- 
dava più innanzi ne’ tradimenti ; v' era chi facea le 
finte di tradire, chi ( uso parole di quel tempo ) or- 
dinava doppio trattato. Gli abitanti di CoUdi-Mancio 
obbedivano al Fortebracci: a Francesco. Sforza o 


(i) V. i Documenti. 
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a' suoi luogotenenti , profiferiron il dominio di quel- 
la terra ; fissavano del tempo e, 'del modo ; e ave- 
van dugento fiorini di mancia poscia ne davan con- 
tezza al venturiero lor prence, guadàf^navano altri 
cento fiorini , e si ridevan del Conté '(die ordinava 
te sue schiere per -entrar vincitore in Gii -di Mando 
senza trar, colpi. 

Non guerre eran queste, ma feroci bak>ccamcn>- 
ti di gente spensierata che non sapea svestire fé abi- 
tudini del sangue e dei ladronecci. Si (ìirà che la 
Storia disoorrendone , perda la sua dignità , si de- 
turpi ^ ; ma da piccoli e laidi fatti , come dà 

grandi 'e luminosi , cred’ io, ci si rivelano gli uomi- 
ni e i tempi che furono.. 

' • Se stafrfbsser men fiacchi dall'imperio di6ra<s- 
ck) e da quelli che con scaltrito consiglio gli suc- 
cedevano , i Perugini avrebber pigliato tumultuosà- 
mente le armi , comicciali al primo insulto , non 
aspettanti il secondo ; avrebber nettata* la provincia 
da nemiche falangi , avrebberla purgata dai ladroni. 
Ora pel <»)ntrar(o ( cresciuti in generazione sfidu- 
ciata e vigliacca) chiedevano aiuto di consigli a chi 
punto o poco ricordavasi con amore della terra natale, 
a Nicolò Piccinini guerreggiente nelle campagne -di 
Lombardia : gli dicevan per via di messaggi , e pre- 
gavanlo — • « persuadesse Nicolò Forlebracci a tener 
migliori modi verso la patria sua , ehe non teneva, 
poscia cbe egli ogni giorno ora in una parte ori 
in un' altra o del contado di Perugia o delle terre 
a lei raccomandate e soggette facesse qualche in- 
solenza , non essendo stato possibile di rimuoverlo 
con tutti gli offici che v' crauo stati fatti da loro ; 
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e che , «' egU non vi’proved^a , era tanlojo sde-* 
gno del pòpolo perugino , che non giudicavano per 
, alcuna via più ritenere che non gli prendesse f ar- 
mi contro . , . . (1) V. 

NulladimanCo ordinarono alle naìliae dei Forte- 
hracci e di Francesco Pipcinitu di lontanarsi fra tre 
dì dal territorio di Perugia : le quali facendo le vi- 
ste d'obbedire corsero al Ponte-di -Pattolo , alia Jle- 
sina , af Pianeiio , poi nel pian di Eleltona , dapper- 
tutto tt^liando le biade ^immature (. dalla metà' d'a- 
prile al 14 maggio 1435). Non iscemava adunque* 
ne' perugini il sospetto che avevan di loro ; per pau- 
ra rinforzaron di guardie le torri , le rócche , 
le fortezze ; e comechè la peste ritornasse a dèci- 
mare le vite de’ cittadini , chi per comandamento dei 
Priori , chi . per téma de' scorazzanti armigeri , tutti 
laseiavan gli ozi delle viUe e popolavàn la città. 

Seguirono altri movimenti degli eserciti sforze- , 
SCO e braccesco ; 1’ uno , composto d! ben tremila 
tra pedoni e cavalli , andava a san-Gismondo , poi 
verso il Cbiagio ^ e ferroavasi a Costano , sotto il ca- 
stello di Brufa nel territorio di Àsisi ; 1' altro mo- 
veva a Montefalco ( 9 giugno 1435); e un Giovan- 
ni flessi perugino soprannominato Frontespizio, con 
un pugno d' audàci del suo. paese , fìntosi commis- 
sario del Papa 'entrava nella rócca d' Asisi , uccide- 
vane il castellana, Giovanni Arrigo da Fiorenza. Gli 
furono addosso- i perugini j lo ferirono in battagl'ia , 


• ' 


(l) Pbuibi, — . II, 378. 
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1 

* gli mozzarono il capo a Perugia : non sepper mai, <e 
ambizione di principato. o speranza di aquistare A- 
«si pel conte Francesco movesse I* Àlessi a tentare 
inconsideratamente la fortuna delle armi, a mettere 
in periglio la vita. 

*■ Nella scorreria fatta a Montefalco, il Fortebrac* 
ci occupò i borghi, prese cencinquanta prigioni, e 
a' impinguò di bottino. Aveva seco i fuorusciti di 
quella terra. I perugini or si che gravemente si sti- 
mavano offesi dal venturiero. Allorquando Corrado 

• Trinci signor di Foligno tentava insignorirsi di Mon- 
tefalco , come aveva fatto d'altri paesi dell'Umbria, 
i terrieri temendo e del Trìnci e del Fortebracei , 
che allora aggiugneva alla signoria d’ Àsisi , manda- 
ron i lor messaggi a Perugia per dare a' Priori il 
governo della patria, a patti ne difendessero gli a- 
bitanti dalle ingiurie e dalla cupidigia de'vicini. Con- 
sentiva il Vicelegato di aver' per raccomandata la 

terra di Montefalco : e in sull'istante i Priori vi man- 

« 

davano a guardia con fanti e cavalli Nicolò Grazia - 
ni ; quindi , autorizzati dai Pontefice , vi tennero un 
potestà e un cancelliero. Corrado Trìnci diceva di 
voler far guerra a Montefalco ; non egli, ma Fran- 
cesco Sforza a sua petizione vi poneva assedio. I pe- 
rugini riiiforzavan la terra di soldati, munivanla di vit- 
' tovaglie e dì qualche bombarda ; gli sforzescbi non 
■ sì ostinavano gran fatta nell' occuparla , certi delia 
gagfiardezza del luogo. 

Fallirono al Trinci tutte speranze dì aver Mon- 
tefalco ; non 1’ ebbe nè per trattati, nè per rappre- 
saglie, né col blandire i paesani : eran tutt’ occhi i 
dieci di Perugia , e più davvicino il governatore Ni- 
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colò Graziani'e Francesco Coppoli. Àndavàn pure a 
vuoto i disegni del Fortebracci ; ma Impinguato di 
bottino ritornava ad Àsisi ( IS giugno 1435); non 
aspettava le genti del Patriarea (1). 

Le milizie ' braccesche e sforzesche pigliavan la 
via* di Romagna , ove tra poco verrebber le genti 
del^ duca di Milano guidate da Nicolò Piccinini : si 
degli uni che degli altri rimanevano alcuni nelPUm-' 
bria a presidiare le terre soggette; i primi special-- 
mente ad Àsisi , a Todi i secondi comandati da Leo- 
ne Sforza. Or avvenne che i ministri del Papa, do-’ 
po che ripresero per la Chiesa Montefalco e altre 
terre di que' dintorni, corsero inimici nel territorio 
di, Foligno , mandando a fiamme i ricolti e saccheg- 
giando le ville. Corrado Trinci metteva lé armi in 
man de’ suoi, e conduceva alcune schiere di fatiti 
allo sperpero delle campagne e delle castella sud- 
dite e raccomandate al Pontefice. Mossersi allora i 
quattrocento cavalli di Leone Sforza e ben altretlan-' 
ti del patriarca Vitelleschi ; rinnovellarono le scor- 
rerie nelle circostanze' di Foligno , assediaron la 
città 

' N’ ebbe sentore Nicolò Fortebracci. A passi ve- 


(i) > E ■ (li i 5 giugno ( Ì435 ) il cornano Hi Perugia 
mandò un cavalaio al Patriarca (ii qua sotto nel Patrimonio a 
nulifiiMrgli che Tenisse o mandasse a soccorrere Montefalco ; 
onde che certi della gente del signor Nicolò lo Iruvaro sotto 
Cerqiieto, e dettergli di molte bastonate, di modo che gli rup- 
pero un braccio, e tolsergli le lettere e rimandarlo a Peru- 
gia a. Cronaca perugina. 
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locissimi giunse nel contado perugino : , per Val-di- 
Pierla, pel lago, pel Ponte-di-san GioTanni uscì im- 
provvisamente nel pian di Foligno ( luglio Ì435 ). 
Attaccò la battaglia co' nemici, li volse io rótta: fb 
tra cattivi lo stesso capitano Leone Sforza , condotto 
air istante nella rócca d' Àsisi ; la sua prigionia fé'* 
più cara la vittoria a' bracceschi. Prostrate le forze 
de’ nemici, Nicolò corse impetuosamente a Montefal- 
co , incuorando i suoi a dirsi vincitori un’ altra vol- 
ta: v'entrò nel 15 agosto 1455. Un soldato di Leo- 
ne Sforza , Ranuccio ‘ da San-Severino , scampato 
dall* ultima rotta e rifugiato a Montefalco , or per- 
deva la testa d’un colpo. 

, Arrideva fortuna a' bracceschl. Baldo delia vitto-, 
ria , dopo felici eventi audacissimo , Nicolò Forte- 
bracci s’incamminò alla volta della Marca, ove tut- 
tavia signoreggiavan gli sforzeschi: andò a’ danni di 
Camerino ; ferroossi a Serravalle o ( come altri vuo- 
le,) a Móntefìorito. Quivi erano le schiere del conte 
Francesco governate in . tra gli altri condottieri dal- 
l'Italiano del Friuli, da Taddeo d’ Bste , da Cristo- 
foro da Tolentino. 

Vennero a zuffa i prodi battaglieri : si riurta- 
rono pedoni e pedoni, cavalieri e cavalieri fanti e 
cavalli si rimescolarono, ferendo,' uccidendo. Fu san- 
guinosa la battaglia, funesta la giornata ai bracce- 
schl, vincitori i nimici (23 agosto 1435). Nicolò ri- 
tenendo i suoi dalla fuga, uscì di sella; ferito in 
quel punto da Cristoforo da Forlì milite di Alessan- 
dro Sforza , andava tra prigionia Visse due ore... 
non rispose agli avversari che confortavanlo di af- 
fettuose parole.... non volle mirarli — Imitava nella 
fine il gran Braccio da Montone. 
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U conte Carlo Fortebracoi e Francesco di Ranie- 
ri, ambi da Perugia, camparon la vita, fuggendo a 
brigUa sciolta: de’ soldati fur morti parecchi , altri 
, fugati, altri prigioni : questi entrarono nella compa- 
gnia di Taliano dei Friuli. Alcuni armigeri traspor- 
tavano ad Asisi il corpo del Fortebracci^ e quivi da- 
vangli sepoltura. 

Il contado asisano cedeva alld foga degli sfor- 
zeschi; più taitli la città, poi ammendue le róccbe, 
dalle (piali libero usciva Leone Sforza. Ai 24 d’ ot- 
tobre • 1435 i ministri d' Eugenio IV pigliavano il 
possesso d' Asisi: vi mettevano a luogotenente o po- 
testà Pietro Crispolti nobile perugino. 

> Tutte le città e terre principate dal Fortebrac- 
ci routaron padrone. Città-di Castello, datasi alla Chie- 
sa, ebbe a governatore Giovanni vescovo di Pesaro, 
a commissario Roggero Gaiano che aitato da Amadeo 
Giustini rialzò le insegne ecclesiastiche in tutte le terre 
e castella di quel territorio. Montone fu dì Guidan- 
tonio duca d' Urbino; Col-di-Mansio di Malatesta Ba- 
glioni, Montefaico della Chiesa ( 26 agosto 1435 ) ; 
altri luoghi d' altri principi. 

Di Nicolò Fortebracci giudichi il lettore (i), 


(i) Ma si ricordi di quote parole «li Giuriaai Caval- 
eABTi — Storie fiorentine, lib. VI, cap. 4.° — E’ parla 
della guerra' liiechcie. c Nicolò aspramente menava la guerra: 
io non credo che mai più fusse niuno che ti nimicherolmen- 
Se guerra facesse: se già non la menasse per lui. Costui mi 
Dei Cupi!. dtU’Umbr, Voi.' II. 18 
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pareva an naoTo Achille ; coatui di ferro e di fuoco perione 
«‘ville faceva perire: ogoora le aue genti eretcevano ; eoa» 
eioacia cosa che chi non aveva soldo , a piè come a eavallo , 
traevano a lui. Questo Nicolò, per piu mantenimento della 
‘sue genti, concedeva molta larghezza a’ suoi uomini; il per- 
chè ne seguiva che molte viilate andavano a sacco. Niuno, nè 
lui stava ozioso: egli amava più la fatica per il male, che il 
riposo per il bene : oggi correva in un paese, e domani in 
un altro. Le sue brig'ste sempre andavano e venivano, sicco- 
me tu vedi le formiche andare, ed altre con la preda torna- 
re ; il simile gli uomini di Nicolò facevano. Per tutte le 
campagne di Lucca non si sentiva se non caropane a martello 
atormeggiare ; grida d’ uomini , urlamenti di donne , strida di 
fanoiulli; per tutto rìsuonavano le valli ; tutte le mansuete 
bestie si udivano dolere con le spaventevoli muglia. E' non è 
euore si di pietà crudo , che non fosse divenuto benigno • 
pietoso: tutto il paese andava a rovina. In questo perverso 
uomo non si trovò mai, non che pietà, ma alcuno minimo 
rispitto di quiete. 0 Paolo, tu ti hai a un tuo folle modo 
sempre governato ? Non sai tu quanto dagli uomini savii si 
sgrida colui che compera da pochi quelle cose che sono di 
molti? Tu dovevi almeno par sapere, che l’amicizia d’ ap- 
presso , è di maggior prezzo la poca , che non è I’ assai, pre- 
sa dalla lunga. Sempre , co’ tuoi desideri , ti sei mostrato lie- 
to delie Fiorentine sventure; e con la perversa casa de’ Vi- 
sconti ti sei amichevolmente ristretto. Or va: aiuta le tue ca- 
stella da si perverso uomo quanto è Nicolò Fortebraooi cc. a. 


» 
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— ■ Naroia orbi •nliqui,TeBerabiIii. Narnia, quae 
nobia Galbaroelatam noitran in duocm prutulialì, qaae. 
qiie illiua infaDtiam inter darà radinenta dulei latte 
natriati , potrà tana aeerbuai hune catana, tam grafcm, 
tam ÌRaperaturn aubatinere? Ipte te illuatrem, ipse le 
im«ortalen> rrddidit 

Ltoai Qoimri ia fuurre Gathamelata 
dacia arroorum — fNei Cadici della 
Mediceo’LturtmiaM di FirenzeJ- 
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13a municipalt e principeschi litigi e da nazio- 
nali agitamenti usciron famosi i Fortebracci e gli 
Sforza ; altri le dilettevoli discipline , eglino presero 
a trattare le armi ; eran lor campo le contrade d'Ita- 
lia, unico sospiro le ricchezze o la gloria. Correvano a * 
loro i facinorosi , i banditi , gli audaci , chi sapeva 
maneggiare un ferro , chi voleva trarricchir di rapi- 
ne, chi voleva aggiunger fama di valoroso. 

Tra i moltissimi usciron prodi molti : dalFeserci- 
to di Braccio usci anche Erasmo Gattamelata da Narni, 
quivi nato da un fornaio di castel Due-santi ( nel- 
r agro tudertino ) e da Melania Gattelli citudina di " 
Todi: militante sotto le bandiere di Braccio da Mon- 
tone , per guerresco valore spiegato in alcuni fatti 
d’arme fu prefetto di cavalleria: amato assai dal 
maggior duce, venne onorato del colore di sue so- 
li’ 
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pravresti e delle armi (1). Nel {pugno 1424 , com- 
battendo da prode , all’ Aquila fu prigioniero *, e — 
così Tuole uno storico milanese (2) •— altra volta 
(1419) messo a guardia di Santo-Gemini dallo stes- 
so Braccio , cadde in mani dello Sforza. 

Erasmo militò poi con Nicolò Piccinini capo de- 
gli avanzi braccescbi ; quindi con Nicolò Fortebracci, 
di cbi fu in avvenire potente nimico. D* allora in 
poi osteggiò sempre le milizie braccescbe , or capi- 
tano dei PonteSce, or della repubblica veneziana. 

Capo d’ una compagnia di valorosi , soldato di 
Martino V , portò le armi a Montone e a Gttà-di- 
Castello. Paesi eran questi ( oltre Gualdo Cattaneo ) 
occupati un tempo da Braccio , or governati da Ni- 
cola Varani pei giovine conte Callo Fortebracci. Il 
ponteBce voleva rivendicarli alla Chiesa , siccome a- 
veva fatto di Perugia e d’ altre città , tolte ai tiran- 
nelli e venturieri ambiziosi. À Nicola Varani chiede- 
va Gualdo Cattaneo e Montone ; lasciavagli solo Cit- 
tà ^dt Castello , ricca eredità pel giovin conte. Piaciu- 
tasi del pingue dominio e del rispetto de’ vassalli > 
donna ( s’ io non erro) cupida di soprastare alle 
masse , nata dai signori di Camerino, moglie a prin- 
cipe guerriero c conquistatore , la Varani nè sape- 
va nè voleva perder pur uno de* suggetti villaggi , 
non che una terra , un castello : ed era sillàttamen- 
te risoluta nel mantenersi gii stati , che , certa di 


(i) Paoio Glorio, Elogi de' cnpiiiini illutlri. 
(a) Cono, Storia di Milano, pa^'. 317. 
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una trama orditagli in Montone da Guidantonio con- 
te di Montefcltro , il quale pareva ambisse la signo- 
ria di quel castello , sentenziava i ribelli dei capo 
( luglio 1427 ). 

Per la qual cosa papa Martino s’ infervorò mag- 
giormente nel suo proposito di spodestar la vedova 
Fortebracci da Gualdo -Cattaneo e da Montone : la 
quale a prima giunta indusse i Perugini che per 
P amore cb’ essi avevan portato a Braccio lor pren-^ 
ce , le cui ceneri eran calde ancora , mandassero 
ambasciatori al Pontefice perché rivocasse P ingiusto 
comando. Seguivano i Dieci la sua volontà e quelle 
parole , peli’ oratore Nicolò Barri, ripetevano a Mar- 
tino , raccomandandogli Nicola Varani , Carlo For- 
tebracci e Nicolò della stella sudditi della Chiesa, di 
cui ( speravano ) in prosieguo, s' ei volesse, sarebber 
difensori valentissimi, dati al mestier delle armi, nati 
da forti- genitori. 

Di rincontro il Pontefice rispose colla scomunica, 
coll' interdetto (1), Il governator di Perugia (Pier- 


(i) « A di I gennaio 1438 madonna Nicola, moglie che 
fu del signor Braccio , fu pubbUcata per scomunicata in Pe- 
rugia , perchè essa non aveva voluto obbedire al Papa , cioè 
ebe non aveva voluto restituire alla Chiesa la città di Castello, 
nè Gualdo, nè Montone; però il papa la seomunicò. 

« E • dì 0 di gennaio fu bandito a 4 trombe per par- 
te del papa e de monsignor governatore la diafaiione e scomu- 
nicazione fatta contro madonna Nicola. s 

a A di 3 di gennaio fu bandito similmente a 4 trombe 
che non fosse persona di qualunque città o caatcUo o luogo 
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donato toocoto di Venezia ) notificando a Nicola Va- 
rani il severo detto pronunciato dal capo de* fedeli, 
esortavala a lasciar di buon grado i castelli di, Mon- 
tone e Gualdo-Cattaneo , prima che là soprag^giu- 
gnessero cavalieri e pedoni coll' ordine di portarvi 
guasto , di farvi prede e prigioni. Desiderando dì 
finir la lite con parole , non colle armi , tali cose 
dicevale per bocca d' ambasciatori perugini, Angiolo 
Perigli e Giovanni-Orso Monlespcrelii. 

Fu d'uopo delle armi. Nel 18 gennaio 1428 
corse bando a Perugia a nome di Pier Donato gover- 
natore ■ che gli uomini alti alla milizia si delia 
città che del contado , cui fòsse fatto comando , si 
preparassero a marciare alla volta di Città-di-Ca- 
stello : spiegate le bandiere della Chiesa , si mup- 
verebber le schiere ; egli medesimo le guiderebbe». 
Nella mattina seguente , spiegato il gonfalone , tp-a 
cittadini e genti accorse dalle castella duemila, fanti 
e alcuni cavalli , tutti di armi e di vitlovaglie ap- 
provigionati , pigliaron la via della Fratta : er’ alla 
testa Picr*Donato , uomo ( a quel che sembra ) in- 
tendente di leggi e di spada. Nel quarto giorno 
furono a Monte-Castello , nell’ agro tifernate ; ma 


nello stato della Chiesa che ardisse dì andare nè praticare 
nelle terre o castelli di madonna Nicola predetta , cioè nella 
città di Castello , Montone e Gualdo nè loro distretto ; nè 
manco conduttive o soldato nè altra persona possa dare loro 
aiutorio nè favore senza licenza , sulla pena di ribellione del 
ppa e di s. Chiesa ». Gauiam , Memorie di Perugia. 


Digilized by Goo;d<- 


ERASMO GATTÀMELATA ‘213 

( se dobblam credere a' cronisti ) non fecero cose 
che lor tornassero a onore. 

Itel campo di questi accogliticci , tolti alle ani 
<1i mano c alla vanga , venne Erasmo Gattamclata , 
condottier prode e di Fama, già (siccome notam- 
mo ) condottiero della Chiesa. Erasmo , ebe face- 
vasi bello delle divise braccesebe, cb'eran segno ai 
soldati non che a' popoli del quanto avesselo amato 
il maggior capitano d' Italia, or muoveva a' danni 
de' Fortebracci superstiti: a quest' opra' obbligavanlo 
la fede a Martino e gli avuti stipendi, scusavanlo le 
condizioni' delia milizia italiana in quell* età di mer- 
cenari. 

Le bande ecclesiastiche, or provvedute d’ un 
capo che sapea le vie di vincere, potevan muovere 
ad assalti', o principiare profittevoli fazioni. Non a- 
spettaron tanto i Castellani : forse mal sodisfatti del 
donnesco reggimento ( alTacciavasi loro alla memo- 
ria che erano stati vinti da Braccio , c a questi da 
un altro venduti ? ) valendosi del presente scompi- 
glio, molti dieder di mano alle armi , altri manda- 
ron grida di libertà, tutti tumultuarono. A' segni 
di rivolta e alla rivolta assegnila tenner dietro le mu- 
tate' forme civili ; in un punto rimpatriati i banditi, 
e cacciati dalla città quanti tenevan pei bracceschi, 
soldati , ministri , officiali , partegiani. Voltaron le 
armi alle rócche , pochi anni innanzi alzate da 
Braccio a più comoda e spedita oppressione de' cit' 
ladini ; vi spesero attorno tempo e coraggio ; viril- 
mente le espugnarono ; crollarono i superbi edifi- 
n: da senno pigliaron partito del fuggevole i- 
Btante ; troncavano ad altri la vtdontà di rifarvi il 
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nido. Mandaron quindi i lor messa|vgi al Pontefice 
« eh’ essi volevan essere censiiari di santa Chiesa »: 
a che rispondevi epii « se I' intendessero col gover- 
natore di Perugia ; con lui trattassero della pace. 
Nientedimeno durò parecchi mesi la guerra : chie- 
deva troppo il pontificio ministro; e i Castellani — 
in tempo eh’ era inquieta I’ Italia — stavan saldi 
in sostenere i municipali diritti, aiutati d' armi e di 
danari da’ Bolognesi , eziandio da’ fuorusciti Perugi- 
ni. Ma papa Martino inviò a Città -di -Castello Bug- 
geri Gaetano con quattrocento cavalli , con altri 
Micheletto da Coiignola; c ordinava a Pier-Do- 
nato governatore chiamasse alle armi altre genti 
delia città e territorio di Perugia, addoppiasse la 
guerra contro i nemici. Rincomiiiciaron pertanto 
i guasti nelle campagne , i ladronecci ; i citta- 
dini , sforniti di vittovaglie e all’ uopo d’ armigeri 
non ben provveduti , iraitaron d’ accordo col Go- 
vernatore; si rimisero a Martino V; e dalla città 
licenziarono i fuorusciti di Perugia. Questo nel di- 
cembre 1428 (1). 

E Nicola Varani ? Allorquando conobbe d’ essere 
fiacca a cozzar col pontefice , nè d’ aver genti da 
far fronte alle ecclesiastiche , discorse di pace ; e 
l’ebbe. Pier-Donato entrò in Montone , prendendone 
pel suo sovrano il dominio ( circa li 10 aprile 1428). 
Gualdo Cattaneo crasi accordato co’ ministri pontifizi 


(i) Per altre notizie intorno alla |aerra di CiUl.di.Ca> 
•ulto , vedi i Documenti. ■ 
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« 

prima che il {p-ido di guerra .si facesse sentire ( 15k 
gennaio). Pertanto Carlo Fortebracci e madonna Ni- 
cola , svestiti de' ricchi possessi ,* andavano appo i 
Varani, a Camerino, traentisi dietro sedici somieri • 

r ' 

carichi di supellettili. Colei , non reggendo al peso 
dell'infortunio, umiliata, soffrente, là moriva di 
crepacuore. 


• ' 

Non si trovò il Gattamelata all' assugettamentó 
di Città-di-Castello ; cbè ordini nuovi erangli giunti 
di correre a Bologna , ove la fazione di Battista da 
Canedolo in che si comprendevano gii Zambeccari, 
i Pepoli ', i Griffoni , i Guidotti aveva superato 1’ al- 
tra di Antonio Bentivoglio (agosto 1428). Vari con- 
dottieri $’ impegnarono in tale contesa , Luigi 
da San-Severino, Cario Malatesti , Nicolò da Toien* 
Uno, Ladislao Guinigi ; difendendo chi 'I nuovo reg- 
gimento degli anziani e de' confaionieri del popolo , 
chi la causa de' Bentivogii e della Chiesa. Della com- 
pagnia di Erasmo , guerreggiante nella provincia bo- 
lognese, oltre non parlan le cronache : e taccion di 
lui sino al 143L, tranne uno storico forlivese (1) 
il quale racconta ( ci servìam ora d’ uno scritto pub- 
blicato da altri ) che il pontefice ad inchiesta del go- 
vernator di Forlì lo adoperò nel 1431 a compor la 


(i) BtiOLi , htorÌ€ di Forti, 
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pacQ ’> icittadini mossi a (Tiscordia , p«rcbè alcuni 
TOlevan la cìllà posta in’mana,di AntOQÌo figlio spu* 
. rio di Ceeco OrdelalE (!).;■ • ‘ 

' . Net 1454 era convenuto «i soldo de!* Veneàiam , 
ih tempo che Eugenio IV teneva sua stanza , a Fi* 
renze e quando le due-repubbliche (Firenze e Ve- 
nezia )y gelose del duca di Milano, stavan sulle ar- 
mi y parate alla guerra. Le milizie ducali ,• che guar- 
davan qualche città di Romagna , entrarono in Imo* 
• la : bastava questo perchè' sì ravvivasse F. incendio : 
la ‘Stessa Bologna ne fu commòssa; la fazione dei 
Canedoli vi fomentava ì mali umori, l vigilanti vene- 
ziani mandaron sùbitamente a Bologna .il Cattarne- 
. lata a duce di mille lance/affincbe spiasse gli umo- 
ri de'* cittadini , c col'governatore. della medesima 
( il vescovo d] Avignone ) cooperasse a tranquillar 
. la provincia. 

Giunto appena, trascendeva i voleri de* Veneti ; 
òccupava Castel-Franco e Menzolino ; entrava 'nella 
rócca di San-Giovanni in Persicelo. Per via' non gli 
si facevano incontro inimici : solamente nella me- 



. ■ ' 

/ . * 4 ' 

• (i) GioTAiini Broli, Biogrnjta di Gaitamelata da tfar- 
ni — nell’ALBDii , anno Vlt , pag. i4i*3. L’rgrrgio tutore 
.BÌ coromuilietvt cortetemente quetlo suo Isvoro ritoccato e 
corretto in alcune parti coll'aggiunta di qualche documento, 
di che non poco ci tiam giovati. Egli putrì arricchire di al- 
tre notizie i cenni storici stampati in quel periodieo, di 
nuovo pubblicarli : diviilgheri coti in miglior modo la fama 
del suo prode coneitladino, io questi tempi di speasieratcìM. 
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destina terra di San*6ioTanni Gasparq dd Caitédoro.^ * 
fratello di Dattisl^ capìparte* in Bologna , riadducen* 
do in pft^ia sue 8chiei« di cinquecenljo cavatli s*alj- 
batiera in Erasnoo da NarAi : in .quello acontro ac*i 
ddentale volevasi o fuggire’ o eetnbattere; e^^eo* 
ne a zufla ; e fu in brev^ ora perdente , prigione ; 
non salvavasi de' suoi un cavaliero (15 giugni 
1434 ); • ' . • . 

• Corriiociati per questo . fatto i Bolognesi, speziaU 
menti i parenti di Gaspare da Caiiedolo, corsero’ in < 
anni al palazzo deh governatore ftontificicf, e si l'im- 
prigionarono ; poi introdussero nella città dugentcr 
cavalli del Duca. 1 Fiorentini adoperandosi perché 
guerra non si rompesse sul conhne de' loro stati , , * 
confortavano ,i ' Bologna alla concordia , ' siccome 

* dianzi aVevan fatto i Veneziani 4 )er 8 uadenti a starsi col 
Papa, a ^non lasciarsi ingannare dal Dui». " .r. « ^ ' 

^ " I nuovi reggitori di Bologna « avevan mandalo } - 

« a rappresentare in Firenze i cattivi trattamenti che : 

• •faceva il Gattamelata nel pigliar le loro castella e la 
« prigionia di Guasparre da Gannetùlo, e perciò ■pré- 
« gando la signoria a volersi metter di mezzo con mo> , ' 

• strare verso' quella città i soliti efielti dd suo a- 
« more alla quiete ». £ a nome della ■ repubblica 
rispondei^ Ridolfo Penizzi ( "VI giugno ) « che 
« mandando ' via le genti* di Milano librando l'am- 
« basciatore veneziano, lasciato in libertà il gover- 
« Datore , e ricevuto il nuovo , il Papa fra un mese , 

• avrebbe liberato Guasparre , farebbe ritirare il 
« Gattamelata dalie loro offese , e provvedereb- 

Dei Ciipit, deWUmbr,,VeL II. 19 

. •. ■ i ' ' 
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««be che le castella fossero .riinesse in sua ma> 
no(l)». 

« Diedero sì i bolognesi libertà air ambasciato- 
re veneziano e al governatore , ma non licen- 
ziarono de genti ducali. E se per conseguir questo 
(aggiugne Scipione Ammirato) fosse stato necessario 
di far andar vìa quelle del papa e de’ Veneeiaoi , 
Francesco della Luna e Galvano d’ Àttaviano, nuovi 
ambasciatori fiorentini , dovevan pr<^urare che si 
congedassero. 

' Ma ben 'al tramente accadde ; imperò che , con- 
venuta' la tregua tra’ bracceschie sforzeschi, il for- 
tissimo Nicolò Piccinini a’ cenni del Visconti dispo- 
nevasi a battagliare colle soldatesche veneziane, fioren- . 
tine ed ecclesiastiche. Combatterono tra Iinola e Ca- 
stel-bolognese gli oppositi eserciti (28 agosto 1434), 
e con tanta. fortuna dei ducali, che de’ctdiegati an- 
daron prigbnieri tremilacinquecento cavalli e mille 
fanti , oltre i duci, tra* quali scamparono Guidanto- 
nio Manfredi e Gattamelata gravemente ferito (2). 
Le castella dell’ agro bolognese, da quesCultimo con 
tanta rapidità dianzi occupate , furon cosa de* brac- 
ceschi , conquistanti pel duca di Milano. r 

■ Ma da una sconfitta , scodo tanti gl’ inciampi e 
tante le vie di perdere , non scemasi gran fatto la 
rinomanza del duce : Nicolò Piccioiiii battuto . al- 


(i) SuHiBiTo, li, iog 6 . 

(a) Maribo Saboto, de'duchi di Fenexia — XXII, 
1054. Vedi questo volume li, pig. 4 ^ c seg. 


Digitized by Google 


' ERASMO GATTÀMBLATA '219 

la Valle di Lamone combattefa in prosieguo si ala- 
cremente e si con vigore percuoteva i nemici , da 
cancellare in altri la memoria del fallo , da far 
credere eh’ ei perdesse quasi per gioco. Cosi Erasmo 
Gattamelata ; e s’ egli , come che solo non fosse sta- 
to a comandare gli eserciti della lega nè solo a per- 
dere rimpetto ad altro capitano cui tutti cedevano 
per iscaltrezza e valore , s’ egli in quella circostan- 
za fu cagione di cordoglio alla Repubblica venezia- 
na che aveva messo fidanza nel suo braccio , per 
fermo le fu cagione di giubilo in altri fatti d’arme, 
nella difesa di alcune città, 'nella espugnazione di 
altre : il suo nome suonò benedetto a Venezia. 

Oltre di che, se gli storici italiani non mento- 
no, nel seguente anno ( 23 agosto 1435 ) in uno 
ad altri condottieri combattendo nel Piceno per Eu- 
genio IV aneli’ egli sbaragliò le ordinale schiere 
braccesche comandate da ^liuolò Fortebracci. 

Ma il campo delle sue gesle furon le terre di 
Brescia , di Verona, della Lombardia. 

Le armi ducali e venete continuavano nella lot- 
ta : Nicolò Piccinini batteva ferocemente i nemici 
presso 1’ Adda ( 20 marzo 1437 ) j li sorprendeva 
poi in un villaggio non lungi dal fiume Ogiio, spo- 
gliavali d’ armi e di bagagli ( 50 settembre ). 

Gian Francesco Gonzaga Marchese di iffantova , 
toccando sifatte sconfitte, incorse nel sospetto d’in- 
fedeltà verso la signoria di Venezia : rimembrando 
la fine crudele del Carmagnola , temente della rigi- 
dezza del senato rinunziò al comando delle truppe, 
depose il bastone di generale. 1 veneti non accet- 
tarono la sua rinunzia : tuttavia crescendo le turbo- 



ì 


I 
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lenze per le vittorie dei nìmici , elessero a vice-gé- 
nerale Erasiiio Gatiamelata , a lui dando il carico 
della guerra, l‘'armi e le insegne (1). 

Questi colia sua fedeltii , e col valore del suo 
braccio e colla prudenza de'«uoi consigli, rispose 
alle speranze della signoria di Venezia. Salvò Bresoià 
dalle armi dell’ oste lombardo ; gli si oppose ai pas- 
saggio dell‘Oglio, correndo pericolo d’ esser tradi- 
to da Gian Francesco Gonzaga (2); di più nel 10 
agosto 1438; scontratolo a Roado, in combattendo 
fe' prigioni quattrocento cavalieri del duca ; altri ne 
uccise , altri roanJonne in fuga : oltre di • che 'prese 
Roado e Palazzolo (3). * 

( Quindi si chiuse in Brescia , per difenderla dal 
Piccinini che con ragguardevoi nerbo di milizie inco- 
minciavane F assedio. Ma in quel punto sprovve- 
duta essendo Verona di buone schiere d' armati , 
Erasmo usci di Brescia ( 24 -settembre 1438) cper 
la Val di Sabbia', per la via di Lodrone c di Tren- 
to , schermendosi dai lacciuoli che tendevangli nel 
montuoso cammino duroila villani armati e le sol- 
datesche di Luigi del Verme e del marchese di 
Mantova y giunse salvo nel Veronese con duemila 
fanti e tremila cavalli , perdendone ben ottocento 
lungo il percorso cammino per fatiche e disagi sof- 

■ ~r*; ■ 

t 

(l) MaBIKO SaHITTO XXII, 1034. 

'(a) CaisToroRO t>\ Soldo, Cronaca bresciana, XXI, 
79 >- 3 - ‘ ' 

( 3 ) Misiiio Slhvvo, op- eit. — XXII , io 6 i- 3 . 
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ferii. Nicolò Piccinini, avuta novella di quella ca- 
valcata, ebbe a dire: per lo . . . •'di sani^ An- 
tonio ! ha saputo pik la gatta che »l sor- 
do (i). 

>A ricompensa ebbe dalla «gnoria il bastone di 
generale (2) con cinquecento ducati al mese : fu 
onorato della nolàltà veneziana , ebbe in dono una 
casa a Venezia (3). 

Ma simile fortuna non corse , allorquando por- 
tava vittovaglie a Brescia , ove per lo stremo delle 
annone e per morbo pestilenziale più centinaia di cit-^ 
- ladini ogni 'giorno finivan la vita che impiegata ave- 


‘ (l) CaiSTOFOBO DA SolDO , — Op. CÌt. 798. 

(:t) Il Diarcbffe di Mantofa già militsTa oel campo dri 
VÌJoonti. 

• 

( 3 ) « Fu preso ae’ Prrgs.li di fare capitan generale il ma- 
gnifico Gaitamelala , e donargli una casa di stazione in questa 
terra, la quale fu quella del conte Luigi dal ,V arme sul campo 
di san Paolo. Item si dava al di-tto Gaitamelala condotta ili 
cavaUi 3 ooo e di fanti 5 oo e durali 5 oo al mese per provi- 
gione della sua persona. E a di 8 del detto mese (settembre 
1433) nel maggior ccAisiglio fu posta parte per merser lo Do- 
ge , pe’ consiglieri e pe’ capi di QifarOMa , di fare nobile no- 
stro del maggior consiglio il mkgnifko ilon Stefano Gallamela- 
ta, capitano generai nostro ilclle genti di terra co’ suoi ere- 
di ». Maniao Saboto, op. eit. XXII, 1064 - 5 . — Disse Stefano: 

dal Saboto attinse siffatto errore* il Moratom. — Lo stesso 
cronista veneziano aggiugne più sotto ( psg. 1074) ■ • ‘'I 6 
aprile (1439) fu pieso di donare la easa, ebe fu del conte 
Lnìgi dal Verme, al nostro capitan grneiate Galiainelala >• 

19 ’ 
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f rano a prò della patria pericolante. E' portava ab- 
bondevol copia di grano , toccando le rive del lago 
I di Garda , Trento , Arco e Godrone ; incontratosi 
; ne' ducali perdeva convogli e soldati ( 12 gennaio 
I 1439 ). ly altra parte il conte di Godrone « Tad- 
I deo d’ Este togliendo duemila soldati a Taliano del 
\ Friuli capitano del Visconti , ripararono alla fatai 
1 perdita del Gattamelata ; non riguadagnavano vitlo- 
\ vaglie, ma soldati. 

' Àndaron così innanzi le conquiste del Piccinini , 
che, corrente il maggio 1439, le terre e le castella 
! del Veronese e Vicentino (salvo Roveredo) sì nel 
piano che nel monte più non obbedivano alia Re- 
I pubblica di Venezia (1). Chi avrebbe respinto 1’ ur- 
i to de' braccesebi ? Erasmo videli ali' Adige , videli 
; _ negli assedii , nelle espugnazioni : schivò battaglie ; 
prudentissimo in quel punto, non. volendo avventu- 
rare la fama sua , la vita de’ soldati e la salute dei 
■ Veneziani, si ritirò nel serraglio di Padova (2j. Cotti 
I settemila cavalli e quattromila fanti venne poi Fran- 
' cesco Sforza in difesa de' Veneziani: con lui, ca- 

I . . . 

pitano sovr' altri valorosissimo , Erasmo riconquistò 
nello spazio di pochi giorni l'intero territorio di 
Vicenza. 

intanto l' oste ducale aveva sciolto 1' assedio di 
; Brescia : e vuoisene dar lode al Gattameiata e al 
I conte Francesco. Ammendue riportarono a Ten una 


(ly Cristofoiio da Soloo — XXI, 809. 
• ( a ) Mcr.atori , Annali , 
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solenne ' TÌUoria sui bracceschi ( 9 novembre 1439): 
ammendue ripresero Verona per iscaltrezza del Pic- 
cinini pochi giorni innanzi occupata (1). 

Cosi Erasmo segnalavasi ad onore di sè , a van- 
taggio de’ Veneziani. Stanziando presso il lago di 
#enaco , pei rigori del verno sorvennto , pe' disagi 
patiti nelle battaglie , fu colto da fiera apoples- 
sia (2) ; dalla quale riavutosi a stento , e per intie- 
ro un triennio oscillando tra la vita e la morte , 
colpito dallo stesso malore spirava a Padova nei 16 . 
gennaio 1443. La sua morte fu dolorosa a’Venezia- 
ni : essi decretarono si spendessero dugencinquanta 
• ducati nella pompa de’ funerali (3). Lauro Quirini 
' disse le sue lodi. 


(i) Della vittoria di Ten sctiasero i due capitani vineitori 
alia Signoria: leggesi la lettera nrl Sahdto, XXII, ioS3. 

(a) ■ A di ?4 aprile (>440 eletto a'nostri stipendi il 
signor Micheirtto da Cotignola prr essere Galtaoielata capitan 
nostro molto infermo. . . In questo mezzo Gattamelata da 

Narni essendo ammalato, e mal potrndosi esercitare, fa por* 
tato a Padova ». — Saboto , XXII, i ioa. 

(3) « A di i6 gennaio ( >44^) essendo mancato di que> 
sta vita il magnifico Gattamrlata da Narni capitan generai no* 
atro, e volrndo la signur'a fargli in questa terra un onorato 
,esrquio (e v’ andrà messer lo doge) fu preso dì potere spen. 
dere fino a durati aSo. Nola rhe il detto fu seppellito in 
Padova nella chiesa del Santo, dove gli fu fatta una onorata 
cappella e un’arca alta con un epil<fìo. E fu per la signoria, 
attesa la sua fedeltà, fattogli fare un cavallo di b oiizu, opera * ' 
di Donatello Fiorentino, e quello fu messo all’ entrare del s 

campo della chici# del tanto di Padova ». — Maribo Saputo, 

XXII, iio6. 



< 

ì 
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ESASHO «ATT ANELATA 
A' Padova nella chiesa di sani’ Antonio fu sep- 
pellito ; alzatagli una capeila *e un' arca fregiata di 
latina Iscrizione. E poco di poi la signoria invitava 
Donatello, scultore fiorentino, ad innalzare inoante 
alla chiesa di sant' Antonio una statua equestre «ci 
onore del Gattamelata. Nella quale , dice il Vasa- 
ri , si dimostra lo sbufiamcnto ed il fremito del 
cavallo ed il grande animo e la fierezza vivacis- 
iimamente espressa dall’ arte nella figura che lo 
cavalca (1). Più tardi il Maniegna faceva soggetto 
d’ una tela la morte del prode condottiero, la co- 
sternazione e le lacrime del popolo (2). 

Erasmo lasciò onorevole -memoria di se; fedele, 
valoroso , accorto , prudente (3). Giovanni Antonio 
tuo figlio fu anch’egli al soldo de’Veneziani, c giovine 


(i) Vaschi , opere — Parte II, 27.5 — Firenze i83a S. 
— L’annotatore oHserv.i che « la fìgina del cavaliere è ali]iianto 
meno pregiata che quc Ila del cavallo ■>. Nel pie.liatallo della 
medeiima ,lahia di bronzo sono le parole « Opo.s Dokatelli >. 
(3) Giambattista Giuvio dettò U segaente epigrafe 

CATTASIEIATA RI KARRI 
riGllO ni OR FOSRAIO discepolo di BRACelO 
CAPITAR CERERALE DEI TEHETI 
RELtB STILI DIMORE ACCORTISSIMO 
LA CUI MORTE ORORÒ IL SERATO 
E Pili IL pZrrel di MARTEORA 
COLORITORE DEL PI ARTO B DELLA 
COSTERHAZIONE DEL POPOLO. 

' ^3) ■ I venezÌMi. . . . dinlero il Lastrine della loro 

«apiUneria a Gatto Melato. Questo Gatto era asAsi avveAial* 
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mori (1). Delle cinque 6glie lasciate da Erasmo, To- 
deschina fu moglie del duce Antonio conte di Mar- ‘ 
sciano. 


DPlle battaglie : . . . coatoi , come uomo che al tutto cer. 

era fama, ipetao i nemici assaliva, e di belle battaglie- con. 
loro faceva: 1’ oaio gli era nemico a. Cavalcàrti, li , 33. — 
Fbahcesco Babbabo ari compostogli epitafio dice « dux aeta - 
ti$ tuae caulitiimus a. * 

(i) « Qursti lasciò un Bgliiiolo d’età d’anni. . .chia- 
mato Giovanni Antonio, il quale ebbe stip*eodio dalla Signo. 
ria nostra; m» mori giovane; edam egli fu ‘ seppellito a Ha- . 
dova nella detta espella in un’arca all’incontro dri pnJie, 
con un epitaCo che qui non sorrvo a. Saboto — XXII, 1107. 
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PrtnecMo' Piccinino et-* la goida 
Di tutte le aue genti colla apada 
Che co la ana Viftà vinoer ai fida. 

Lui ai ficea per tutto dar la airada 
Facendo cose non da corpo umano j 
Ma par che Marte tra gli armati ra4*. 

”* L. Smalto — l’altro Hartt, 
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InnaBzi che Nicolò Picoinini morisse, suoi figlio 
Francesco era capo di venturieri , militante .nelP e* 
Bercilo braccesco , prima pel pontefice, poi pel dut 
ca di Milano (1). Fin, nel 14?9 lo sapjùamo a'ser* 
vigi.di Martino V ( 2)5 imperocché negli annali nO' 


(•) Nel i 4 aS , combatteodo il padre suo ia <^Val di- La- 
ttone , fu prigiunero e mandato Deireaeicitò del duca di' Mi- 
iao- . V. quello volume pag, 9. 

4 

■! (3) Nicotò Picoioia vedendo in ciao 

* Senno e coatanza , e alto ad ogni impreca 
1 Volle lontan tenerlo e non d* appreso ; , 

E aciinciollo con la canta Chicca * 

Con ceni’ottanla lance di sua gente 
Ciò con papa Martino alla offesa (sic/,, 

• L, Spibito — cap. tXXlV. 

Dti Copit;. dtieUtnbn Fol: ». ' 40. : 



230 ' FRANCESCO PICCININI 

iiiri e in altre inedite memorie è detto cbe Del set' 
leinbre delio stesso anno due oratori perugini al papa, 
raccomandavano Francesco Piccinini vegnente da Bolo- 
gna in Roma, perché gli si aumentasse la sua condotta 
• in danaro e in soldati.. Due anni appresso (sul finire 
•di maggio 14r51) corse • pericolo di perder la vita 
per mano di traditori , non è chiaro se comprati 
<lai Fiorentini o da Eugenio IV ; gP istorici di quel 
tempo ne discorrono in maniere diverse; ma in ^ue- 
sto convengono che Francesco Piccinini, avvisato dai 
suoi benevoli e assicurato delle cattive intenzioni 
per parole fuggite di bocca a Micbeletlo Sforza , 
uscì d’improvviso e nascosamente dalle mura di Bo- 
logna con sei cavalli , lasciando soldati ed equipag- 
gi in balia de' suoi avversari , di ehi tramava spio* 
gèrio a morte. Fuggivasi u Lucca ; e dalla sua fu- 
ga traevasi’ argomento 'a dire cbe, non altri, egli 
fosse H traditore, t Perugini , cui slava a Cuore la 
onoratezza de’ suoi capitani , inviarono subitamente 
un messo a papa Eugenio. Dissergli in sostanza : 
Francesco Piccinini non aver macchinato contro lo 
stato della Chiesa , contro i suoi ministri : egli non 
^ esser colpevole ; ,c in faccia ai giudici si difende- 
rebbe dalle calunnie de’ maligni': gli si rendessero 
sostauze e soldati , gli si desscr anche le paghe di 
che era creditore. — E se dall'arbitrio di Eugenio 
dipendeva la sicurezza del Piccinini , chi avevagli 
tramato contro? Torrei a' Fiorentini la colpa. 

Mentre trattavasi a Roma la giusi^ia della sua .. 
causa, e' venne con cento cavalli ne'dihtorui di Pe- 
rugia , i.e’ piani df Ronzano e d'Antria (settembre 
1-13! ) i né e.r o risparmiò 11 guasto delle campa- 
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gne. Dicevasi eh' era adden'àiato dai Sieitesi. Ma di 
lui si valsero i Perugini e il vice legalo poniifizio , 
in tempo che Nicolò Fortebracci e Ranieri del Fro- 
giacoii altri fuorusciti venivano nel circondario di Peru- 
gia , intenzionati di ravvivare la sbaldanzita fazione 
de' popolani, prima concentrando lor forze in Citià- 
di-Castello. E quando i Castellani , per le ragioni 
dette nella vita di Nicolò Fortebracci , niegarono 
obbedire più lungamente a Guidantonio conte di 
Montefeltro, e chiamarono il presidio ecclesiasiico, in 
quella città andò Francesco Piccinini , rinvialo poi a 
Perugia, perché le forme del civil reggimento tan- 
tosto mutarono. . ■ < 

Ritornato nel favore di papa Eiigenio , France- 
sco ebbe da lui soldo e condotta nel finire del 1432, e 
(nel dicembre 1453) venne ri fermato per altri quattro 
.mesi capitano della Chiesa (solventi i dieci di Pe- 
rugia, c per loro gravata la cii;à «li seimila fiorini) 
con cinquecento lance c certo numero di fanti. \- 
veva in ciascun mese e per ciascuna lancia dieci fio- 
rini d' oro. 

Quando Nicolò Piccinini stabiliva portar guerra 
negli stati papali contro allo Sforza , Fl’ancesco -suo 
figlio andava a. Milano ( febraio 1434), e di là ve- 
niva a Siena nel novembre 1435. La sua condotta 
col pontefice o coi perugini era già finita fin dal dicem- 
bre del 1434 : da loro aveva toccato 13266 fiorini ; 
rimaneva creditore d'altre migliaia, chè la somma pat- 
tuita per dodici mesi di soldo saliva a ventimila fiori 
ni. I Dieci facean sapere a Nicolò in quale carestia 
di denaro trovavansi ; affinché non chiedesse che 
andasse innanzi la condotta del suo figlio Fran- 
cesco. 
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Datosi agli stipendi degli Aragonesi nella difesa 
del regno napolitano, transitava ( 25 luglio 1436) 
pel territorio di Perugia ( nè i Dieci lo desideravano 
in queste parti colle sue genti facili ai ladroneggi 
— e seti lamenterebbe il pontefice ) andando a soc- 
correr la Matrice assediata da Antoniuccio delPAqui- 
la ; poi entrava negli Abruzzi , e nelle circostanze 
dell’ Aquila scorrazzava , dando libertà a’ suoi nel 
guerreggiar di rapine : e faceva imprigionare Ber- * 
toldo Degli-Oddi e tre altri suoi condottieri , accu- " 
sali d’ intendersela cogli Aquilani per rompere alla 
impensata i braccescbl. Ma in quelle parti trionfa- 
vano le armi del patriarca Vitellescbi difensore di 
Renato d' Angiò (1). 

Nicolò Piccinini preparavasi a venire in Romagna, 
in apparenza amico ad Eugenio IV , in sostanza ni- 
mico. Francesco che n’ ebbe avviso a suo tempo, a 
persuasione del duca di Milano , che prima avevaio 
mandato negli Abruzzi, venne nell’ Umbria con for- 
te numero di cavalli e di fanti. Non erano spenti ancora 
gli odii municipali in queste contrade : que’ di Spo- 
leto facevano guerra a'Norscini ; contendevano della 
signorìa di Cerreto; e negli assalti e nelle scaramuc- 
ce era grande l’ accanimento , il ferire e il morire 

i 

À. 

I I* 

(') Secondo scrisse Io Spiiito , Francesco Pireinini fece 
proJei/e nel reame di Napoli i nel capitolo LXXV dell'.iin-o 
Mane ci nirra • come il duce arconeio col re d’ Aragona 
ao'lò nel Reame e pigliò Montereale, come ruppe meser Jaco- 
no Caldoro a Pescara, e come coppe gli sforzeschi », 
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degli aTversi soldati In ambe le parti. Tali ostilitii 
favorivano i disegni di Francesco. Egli difatto prese 
a difendere i Norscini , *e con essi rinforzò 1’ asse - 
dio di Cerreto virilmente difeso «lai terrieri e dalle 
genti spoletine (luglio 1437). 

Non perseverava nejP assedio di Cerreto ; 'impe • 
roccbè uno de’signori di Fabriano, militante nel suo 
esercito avevaio piegato a voltar le armi nella Mar- 
ca per ritornare al dominio di quella citt."» , ond^e- 
ra stato espulso eoi resto dei suoi consanguìnei e 
partegiani. Corsero pertanto sino alle porte di Fa- 
briano; presero la Senga e San Donato , castella di < 
quel territorio ; e ritornarono a Gualdo caricbi di 
preda e prigioni fatti per via. Francesco ri<lus$e i 
suoi alla torre del Grande, indi a Gaifana in quii 
di Gualdo : e di là disseminando le soldatescbe nelle 
vicine campagne tenevii in continuo sospetto ogni 
castello , ogni villa. 

Alle preghiere di que’ paesi del Piceno , or tri- 
bolati dal Piccinini , venne subitamente lo Sforza, 
Breve fu I’ assedio di San-Donato e della Senga; av- 
vegnaché il signore di Fabriano promettesse rentier- 
si a patti. Li accettò lo Sforza ; dissegli che noi 
toccherebbe nelle sostanze e nella vita : avute le 
castella , mandava il captivo nel girone di Fermo. 
Così sfacciatamente falsava la data fede ; e sfrtgavajf 
sua rabbia col resto dei prigionieri ^ protligando a' 
tutti la morte per man di carne6«yi t'agosio 1437) — 
Narran poi le nostre cronache che le genti dello 
Sforza e di Francesco Piccinini , circa mille cavalli, * 
scontratisi indi a poco pugnassero Itirtgà pCi^a, Col- 

'* 0 - 
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la vittoria di questo , con perdita d' armigeri e di 

convogli delP altro. 

Superato in campo Io Sforza , egli pensò a 
vincere con pari onore e nel medesimo tempo 
con maggior interesse. Perlochè ritornò nella Mar- 
ca , ove P Italiano del Friuli manteneva rigo- 
glioso il partito sforzesco , e accennava alla presa 
di Camerino. Dicesi che questi , fortissimo per nu- 
mero di soldati , pigliasse molte castella nelPagro di 
Camerino, e le consegnasse a Corrado Trinci signor 
di Foligno : aggiungesi che Francesco non aquistas- 
se che Serravalle pe"’ Camerinesi , e saccheggiasse i 
dintorni d'ÀscoIi e di Fermo. Non piaque allo Sforza 
elle il bravo Italiano installasse il Trinci nel domir- 
nio di que'paesi e delle ròcche; e fecegU intendere 
ch'e'iion menava guerra e non addenaiava soldati per 
altrui. Avvenne ebe l’Italiano, abbandonando le insegne 
dello Sforza, aggiunse le sue schiere alle braccesche 
|ca{>itanat& da Francesco Piccinini (febraio 1438). Al- 
lora ammendue entraron nelP Umbria ; aquistarono 
dodici castella oelP agro tudertino , tra le quali il 
Poggio del Colle , dato a sacco per volere delPlta- 
liano offeso con parole da’ terrezzani. Andaron poi 
a c.ampo in Aquasparta. In questo giugneva loro un 
comando del Visconti r lasciassero la impresa di To- 
di ; ritenessero i luoghi occupati ; osteggiassero in 
altre parti le milizie del Pontefice. 

Pirro Toinacelli , abate di Monte-Cassino, era 
stato per quattro anni governatore di Spoleto : ora 
'chiedeva a papa Eugenio molte migliaia di fiorini^ 
e perchè questi , conoscendo la importunità della 
dimanda, quetavalo coot parole , egli entrò nella. 
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rócca di Spoleto , si mise in sull’ offender la città. 
Pertanto gli Spolelini tutti diedero alle armi , pro- 
vando di pigliar con assalti la rócca ; in essi , più 
che le spiegate ostilità, infondeva vigorìa l'odio an- 
tico verso il Tomacelli , uomo violentissimo contro i 
cittadini , licenzioso e di ninna fede nel popolo. E 
vennero le offese a tal punto , che Pirro Tomacelli 
invitò Francesco Piccinini e I’ Italiano del Friuli , lo 
soccorressero prontamente delle armi ; senza fallo 
occuperebbero Spoleto ; la metterebbero a sacco ; 
duci e soldati guadagnerebbero assai nell’impresa.. 

Àndaron essi al primo richiamo (12 aprile 1438); 
risvegliarono ne’ Folignati e nei Norscini le private 
iDiuùcizie , i municipali rancori verso la vicina Spo- 
leto ; li attizzarono a vendicarsi delle ingiurie pati- 
te , delle quali serbavano incancellabile memoria ; 
gl’ invogliarono a crescer di • proposito le spoleline 
sventure, 

1 soldati bracceschi e friulani , raccolti sotto un» ' 
meilesima bandiera, e a frotte Folignati, Norscini e 
quanti de’ paesi circostanti ambivano associarsi all» 
ventura delle battaglie corsero precipitosi alle porte 
di Spoleto. Ma popolo e cittadini con virile corag- 
gio e perseveranza sostennero la ioga impetuosa de- 
gli accogliticci e degli avidi venturieriw ,i 

Già , spiegate appena dal Tomacelli le nimiche- 
loll intenzioni , i Perugini avevano spinto alcune 
compagnie di fanti a Spoleto^ per mantenere in quie-> 
te la pubblica cosa e difender la città dai colpii 
del castellano ,■ finché il pontefice soccorresse allo 
scompiglio : e nelle accresciute insolenze , per l’am.-' 
baaciatore Baoaldo de’ Sassirossi attesero a piegai- 
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re r animo del Piccinini a più miti consigli , ri* 
cordandogli che gli spolctini concorrevano co* Dieci 
nel desiderio di pace nell* Umbria , nella obbedien- 
za "alla Chiesa. 

Infrattanto giunse a Pirro Tcroacelliun commis- 
sario pontificio , Amoretto Condolmieri conte di Mas- 
sa , per ridurlo a lasciar la tenuta della rócca , a 
non farsi un dominio de* luoghi che vigile e giusto 
doveva difendere e governare. Ricondotto eh* egli 
ebbe all* ordine gli Spoletini , convenne a patti in 
queste forme col Tornaceli!. Questi , schiuse le por- 
te delia rócca a' militi ecclesiastici e cedutone in 
tutto il possesso , uscirebbe sicuro negli averi e nel- 
la vita ; niuno lo toccherebbe negli stati papali o 
nell* ozio tranquillo del suo monistero ; avrebbe da- 
gli Spoletini le provvigioni come castellano della ròc- 
ca ; quale governatore a vrebbene altrettante dal Pon- 
tefice. Tali condizioni di pace , in che furono con- 
cordi il Tomacelli , il conte di Massa , gli Spoletini 
e i dieci di 'Perugia , avrebber vigore per un bre- 
ve d'Eugenio: delle altre differenze intra i medesi- 
mi sarebber giudici,! cardinali di san Marcello e di 
san Marco ; da ultimo I' abate consegnerebbe in o- 
staggio a’ Perugini Marino Tomacelli suo nipote si- , 
no alla seguita consegna della ròcca. 

E aasntf^essi in cosif&ttO modo andavano innan- 
zi nelle pratiche dell* accordo T^rancesco Piccinini 
e r Italiano continuavano nello scon^j'Jcfato propo- 
nimento. 

Dopo la corsa fatta aSpoleto, i due capita''n'>P®t*t^®r* 
tadiscoi^iia insorta fra loro,eransi disgiunti o r^®l modo 
di guerreggiare o neH'inieresse dell'impre'sa, r?oo P®* 
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rò nella 'unità dello scopo. Francesco cavateava 'atta , 
volta d' Àsisi , e specialmente vicino a Costano man- 
davane a sacco il territorio: e l'Italiano^ ributtato 
più d' una fiata dalle naiira di Spoleto vigorosatnen* 
te dife^ dagli abitanti da Baldovino da Tolentino 
e dallo Sbardellato da Nami j s'appigliò agl’ inganni 
e alle astuzie per asseguir la conquista^ Scrisise a. 
Francesco Piccinini , a Corrado Trinci e a' reggito- 
ri di Norscia di Bevagna , di Montefalco e di altre 
comunanze ritornassero con fanti e cavalli verso Spo- 
leto ; avrebber vittoria se tutti nel medesimo tcmpa 
quivi fossero in ordine. 

Vennero i soldati di Francesco e di Corrado i 
vennero altre schiere invitate alle oHese. Cli Spo- 
letini avevano collocato un centinaio di fami sul- 
le montagne per tenere il passo a chi per avventu- 
ra volesse rinvigorire il presìdio della rócca, o per 
sentieri non guardati giugnere improvvisamente nel- 
la icittà. Queste' cose sapea l' Italiano : ed cj^i e 
Francesco Piccin'ni nella notte del 3 maggio 1438 
presero la via dei monti. Passarono innanzi alla pri- 
ma guarnigione immersa nel sonno, dispersero k 
seconda, spaventarono e fugaron la tersa , entra- 
rono accascio oon' questa nella città. Lo strepito dei ’ 
sol dati, 4o spavento « il 'lamentar degli Spoletini giun- 
se al colmo : aagumentarono d'indescrivìbile trambu- 
sto i miiki della récca , destati al ‘romore, accoir- 
rcnli alla terra dimenlichi delle promesse fatte 
al commissario pontificio. Nella notte e nell’ intero 
giorno seguite Spoleto andò a sacco ; imprigiona- 
ti irailte cittadini, stretti con tormenti a dire ove" 
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avesser nascosto ori ed argenti ; buoni e cattivi aHa 
rinfusa ingiuriati e svillaneggiati; rubati i monisteri 
e le chiese ; vituperate con ignominia le donne. La 
licenza de’ venturieri , la vendetta di coloro che ac- 
corsero alle insegne braccesche , in tutti la libidine 
di guadagno si sfogaron pienamente. Oltre ogni cre- 
dere fu grande il bottino: quattordicimila somieri (se 
non esagera un cronista ) recavano a Foligno le 
spoglie dei vinti , ove farebbesi il bel mercato ! : 
e innanzi a^ somieri i nemici degli Spoletini porta- 
vano in trionfo , accompagnati a suon di trombe , 
le campane tolte a’ luoghi di chiese o del pubblico 
e le catene e i chiavistelli che nelle vie e nelle 
porte della città un tempo erano state barriera tra 
le scommosse fazioni civili. 

Per paura d’ uguali disastri , i magistrati delle 
propinque comunanze , non discordanti villici c 
terrazzani, apriron le porte delle castella ai capi- 
tani vincitori. Trevi e pochi altri paesi delP Um- 
bria scesero subitamente ad onorevoli condizioni pri- 
ma d’ essere a forza sudditi di Francesco Piccinini. 
Anche altre terre non lontane , padroneggiate un 
tempo da Corrado Trinci , alla novella della sangui- 
nosa vittoria , con anima sconfortata pensavano sui 
futuri destini. Da Perugia usciva un comando del 
gofvernatore apostolico e dei Priori: — ninno com- 
perasse cosa alcuna malamente tolta a’ Spoletini — 
E andavano ambasciatori a Francesco, raccoman- 
dandogli i vinti tutiavolta fedeli alla Chiesa e amici 
a Perugia , né quivi mandasse a vender cose ru- 
bate; conciossiaché ( e a questo ponesse mente ) , 
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lui permiliente , alla sua pairia se^uirebbene in- 
famia (1). ’■ 

•• Il Piccinini e P lultano , partiti da Spoleto, ca- 
valcarono ad Asisi , fermando il campo, a Santa-Ma- 
ria degli' Angeli , preparandosi a nuova impresa 
( 26 maggio 1438). Ivi stettero due dì, pensando 
al modo di soggiogar gli Asisani. Ma in quel punto 
colà giunsero due commissari del signor di Milano, 
sollecitandoli a pigliar la strada di Lombardia. Net- 
tata cosi P Umbria da milizie braccesche , Asist 
respirava*, e Spoleto obbediva a Pirro Tomacelli 
tuttavia padrone della rócca ; Corrado' Trinci tiran- 
neggiando i suoi, levava *su il ;.^apo orgoglioso. 

• . • • . > l , t , 

,s ; .1 '* * 

.j,, ^ •.!, 'iijb 

■ (!1.8 .il. 

Non possiam lacere della fine di Corrado, fi cui 
nome suonò crudelissimo nell’ Umbria , vituperato 
nella memoria' delle seguenti generazioni. Di più 
nella ruina del suo principato, per la quale Foli- 
gno, fu sino ad oggi città raccomandata ai Pont<|B- 

I;,'' 

'j iT — ■*— — <■* * •* . ’J' ‘ , } <I>M 

0- cblfikO ii> , -jf-.ioìfl ih , , ufiwr 

del-«<ceo di‘SpoÌ^ ftGRAZìA.rf'(Jlét/nèrte di 
Pe'ugiit ), Sevebci'AIivcrvi ( De i^tue geitù dtque 
monumentts Spoleti^ libri duo'-.-ins.^,.PELLii(i (Storia di Pe- 
rugia , II, 4 ' '*9)» JWèbekte Dobio ^/rtoria dei Trinci— 

2u8 ), Pethucchj degli Ubti (Frammenti storici di F'jiligno 

u< I Muràlori, Aniiquit iial. meiti aevii sivt dissertatio- 

nes , IX> 89S-9), e tulli gli Sior^ di cote italiaue;^ «nli> 

Lhi cll« > llioderDÌi . > -■ I 
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Cii, * concorrerò molli capitani , Melchiorre da •Pitti- 
no (1), Tartaglia da Torsciano (2) , Tartaglia da 
Foligno , Biagk) da Castel-del-Piàno (3) , lo Sbar- 
dellaU): e ' Gentile da Narni , Nicolò Vitelli e Pietro 
da Bevagna, i. quali nati in questa^ provincia^ non 
voglioa dimenticarsi ne’ fasti militari, che or discor- 
rono., 

Eugenio IV. confidò al Vitellescbi., patriarca di 
Aletsandrìa, 1’ incaricò^ di spodestar Corrado della 
signorìa di Foligno, ora che Francesco Ptccinini e il 
' due^. del’ Friuli, stipendiati dal principe milanese, 
pare.Ta voltassero le armi fuori ^ dei papali domini. 
Univansi al Vitellèschi i soldati di Ranaldo Orsini , 
di Paulo della Molara, di Nicolò Vitelli e d' un con- 
te dell'’ Ànguillara : presso a Spoleto facevasi la mas- 
sa dell’ esercito. Colà sopraggiungneva dal Borgo 
di San-Sepolcro con trecento cavalli e dugento fanti 
Simonetto Vitellescbi nipote del Patriarca; e con 
ugual' numero Antonio Tartaglia; Angelo dello Scòsso 
coni dugencinquanta pedoni perugini*; con trecento 
• cavalli e dugento fanti di Spoleto Melchiorre Miner- 
, vi da' Kttino; poi Pietro Ranaidì da Bevagna, lo Sbar- 
■ dellato e Gentile da Narni; e i fuoruscili di Foligno 
« di Montefalco ; e gènte moltissima di Trevi , di 
Spello , di Cascia , di Norscia , di Gualdo Cattaneo , 
di Bellona, di Asisi e d* altri luoghi. Soounavàno i 
fanti a. cinquemila, a settemila.! cavalli. 


(i), (a) c (3) Pittino A ca.tellb tonetiu «1 govcroo dt' 
Tievi; Torttiano t C<ultl-del-Piana nel territorio di Perugia. 
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Andaron col campo a Beva[;na; e dopo tre gior- 
ni, nel 15 luglio 1459, l'ebbero a palli, proncritasi 
alla. Chiesa. Di là all’ assedio di Foligno ( 17 luglil^, 
e distribuirono le soldatesche , locandole in quattro 
parti non lungi dalle mura, e fecero venir da Peru- 
gia artiglierie c macchine da guerra. Tutti i paesi e 
le terre ili qiic'dinlorni furon commossi a tanto nu- 
mero di caxaliei'i e di pedoni che a ferro ed a fuo- 
co ministravan vendette collo sperpero e colle rapi- 
ne. Aquafranca , sant' Eraclio , Casale e Sassovivo 
(quivi comandava l’abate Giacomo Trinci, non ul- 
timo tra gli avversari di Corrado ) si diedero al Vi- 
tcllc8"bi : Trevi e Castel buono alzarono le pontifìcie 
insegne : Nocera non resse all’ assedio; e dalla róc- 
ca i vincitori trassero prigioni, mandati» poi a Spo- 
leto, Cesare Trinci. figlio df Corrado, un’altra figlia 
sedicenne e dicci giovinetti e famigli: i castelli di Ci- 
vilella c di Pale furon occupati da Giacomo Vitelle- 
sebi ; c venduto il primo a Trevani per arderlo , — 
e Parsero. 

Ogni dì più sentiva Foligno la durezza dell' asse- 
dio ; sciupale, al di fuori le campagne, rolli incanali 
delle aque ; penuria di questa al di dentro , timori» 

• agitazioni. Utia sortila era im profittevole ai Folignatit 
e la' sperimentarono dannosa. iBarnabò dei Barnabò, 
soldato dei Trinci, bravo ueF maneggiar della spada, 
sfidava a* %ingolar tenzone Melchiorre da Pittino duce • 
degli ISpoleitni : CQmbaUevaDO* a corpo a corpo i 
due valorosi fuor delle mura’ di Foligno ; da ambe 
le parli fàcevansi prove maravigliose al cospetto de- 
gli arm'geri nel catiipo rccle’siastico , e del popofo 

Dti Ciiftii dtli’Unihr. Fol. II. *21 
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accorso sulle torri c sulla muraglia : ma la fortuna 
OTveru la destrezza dava la palma a Melchiorre (1). 
^Ben quarantasei giorni durava 1’ assedio , ostina- 
to il Vitelleschi nell'ultima mina dei Trinci per me- 
moria di vecchio rancore , vago di rivendicare alla 
Chiesa quella tiranneggiata città. Risalivano ad ot- 
tant'anni gli odii tra la famiglia dei Trinci e dei 
Vitelleschi. 

Un Borentino ambasciatore andò al Patriarca ; 
consigliavalo a rivolgere altrove le armi (2). Tutta- 
via infervoravasi questi nel suo proposito ; e i molti 
Folignali , o nimici di Corrado o stanchi del lungo 
e rovinoso assedio , convennero d’ introdurre nella 
città militi ponlificii. Giacomo Trinci , abate di Sas- 
sovivo , tredipi cittadini eh’ eran del consiglio de'no- 
bili, e pochi altri insieme e nascosamente si raguna- 
rono , e distesero alcuni capitoli ne’ quali stabilivasi 


(1) « In qua expeditìone Mulchior n Piltino a%>ut mena 
srrenuus.sane firum ex Trinctorum gente Barnabo</em di- 
cluni singulari certamine Spoletinos provocantes mediit ca- 
ttris prope Fulginei murai spectnntei utroque popuh tupe- 
ravit ». — Sevebi Mihervii Spoletiiii De rebus gestii Spole- 
tinorum , lib. prior. — in oap. De Spoletinis cantra fìniti- 
mos et rebelles Ecclesiae. 

, . , . f 

•* 

( 2 ) « K questi (ti (circa U i5 luglio i439) Varobascia. 
torc dei Fiorentini pregò il Patriarca ti rolcsae levare da 
quella impresa di Foligno. Dice che gli rispose che — se pa- 
pa* Eugenio fosse manco potente del signor di Foligno, oh’es* 
so non se ne leverà mai »; — Cronaca perugina. 


« 
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di rovesciare la signoria dei Trinci e creare una 
nuova reggenza di maestrali , dandosi in raccoman* 
digia al Pontefice. Tartaglia da Foligno connestabile 
del Patriarca intervenne nella forma delP accordo. 
Al ponte di santa Maria convennero il Vilelleschi , 
il Tartaglia e li nominali cittadini. Discorsero lun- 
gamente delle convenzioni, fermarono che di notte, 
in certa ora , aperto l'adito nella città , cnlrerebber. 
fanti cavalieri e duci: collo all'improvviso nel pro- 
prio palazzo, non si’ opporrebbe Corrado; non s'op- 
porrebbero , spaventati al subito grido di rivolta , i 
quattrocento armati di Giacomo Rampeschi che 
vegghiava nella piazza maggiore alla difesa dei 
Trinci. ' 

Sulla mezzanotte degli otto settembre Atto de- 
gli Atti con dugento uomini armali andò nella casa 
di Francesco Elmi ; altri pure v' accorsero : soroma- 
mavan costoro a quattrocento. Al Patriarca alloggia- 
to nel convento di santa Maria in Campis essi signi- 
ficarono: venisse alle sette ore della notte alla por- 
ta di santa Maria, la quale gli si aprirebbe in sull’i- 
stante ; nulla mancherebbe per impadronirsi del 
Trinci. 

Vennero il Tartaglia da Foligno , Tartaglia da 
Torseiano e Biagio da Castel-del-Piano , non il Vi- 
telleschi. Penetrati nella città e giunti nella piazza , 
acclamando l'autorità della Chiesa, e la moltitudine 
avversando contro a’ suoi padroni, entraron subita- 
mente nel palagio dei Trinci; saccheggiando i ricchi 
appartamenti presero i figli di Corrado e lui mede- 
simo scorato e fuggente ; contro a’ suoi partigiani 
imbestialirono. Nel convento di santa Maria in CaiS' 
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pìs furono tradatli i qualificali prigionieri. Allora ii 
patriarca Vilclleschì con seé.santa cavalli* entrò in 
Fuligno, pairia degli, aVi suoi decretategli subito 
pubbliche allegrezze dal popolò, ché .universalmente 
temevasi di lui come <lel Trinci o di quanti sopra- 
stassero in Italia o traltasser le armi crudelmen- 
te ambiziosi." 

I Montefalcl^esi appresentavangli le chiavi della 
terra, e dichiaravansi della Chiesa ; alla ferocia dei 
militi , astretti dal maggior duce , abbandonarono la 
vita d'Ugolino altro fìgliol di Corrado, Le ricchezze 
dei Trinci furon cose dì chi aveva tradito ad Buge- 
nio la signoria di Foligno: ma all'abate dì Sassovivo, 
segnalato per nimicìzia fraterna, primo a favoreggia- 
re il Patriarca, davasi prigionia in Civita- vecchia, poi 
a Roma , e qui stentalamente la morte. L' accordo 
tra ì Folìgnati c il Pontefice fìrmavasi e sanzionavasi 
nel 12 settembre 1159 (1) : in esso erano i germi 
del totale assugeltamento. 

Fu scaiicaia la rócca eh' era difesa de' cittadini; 
eletto a vice -governatore o luogotenente Piero Vilel- 
,lescbi oavaliere gerosolimitano, nuovo potestà e luio- 
To vescovo. — Gli Spoleimi militanti nel campo eccle- 
«astìco ritornavano alle lor case, con lo stendardo del 
comune e colle catene, a loro oggetto di trionfo come 


(i) « E ne fece fire (il ViielUtchì) pubblico ietromen- 
tn éa Piriro d4 Lucca tuo segrrUriu ; che ancora ai conaerva 
■ella Cancelleria del Conmne di Foligno ». 

DoaASTs Domo, op- cit. — pag. a3j. 


Digilized by Google 


FRANCESCO PICCINI^ 24 $ 

dianzi a'Fol'gnati. Tròscinavasi eziandìo a Spoleto 
Corrwlo Ti'ìnd .«u'^li : svillaiieggiavanli donne e 
{anciuHi , insudiciavanit di fango e d' altre sozzai 
re; csultavasi a tanta abiezione dell’ umana razza. 
E peggior 'sorte aspettava Corrado : aprivasi per lui 
e pe’ tigli una prigione a Soriano presso Viterbo; e 
là morivano, per decreto dell' imperante, strango- 
lali(l). • , 


Ritorniamo a Francesco Piccinini. Egli e l'Italia* 
no, usciti del territorio d' Asìsi (30 maggio 1438)^ 
ponevano assedio alla Pergola. Ma adunatesi le genti 
del patriarca d’ Alessandria sotto Ftiligno, Francesco 
marciò sub tamentc co' suoi all’ aiuto dei Trinci. I 
Mentr’egll entrava in Foligno (8 agoaio), allonlana- 
▼asene il Patr'arca, andava alla 'volta di Terni, ’e Bai* 
duino da Tolentino spingéva alla guardia 'delta città 
di*Castcllo. . ■ ' 

La presenza del Piccinini aveva bacato a purgar dai j 
nim'ici il territorio di Fuligno. Alloggiato poi al ponte • 
di san-Giovanni (12 agosto) fa presto sotto le mura 
di Città -di' Castello con diecimila cavalli e trecento 
fanti. Voleva farsene signore o ricuperarla a Cario 


(i) Di r|aesti fatti parlano il G^zuvi , ìt ffiiiKiivt',' 
Pklliii, il OoBio , ì’etbdccio dbcu Ubti te. ' . 
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Fortebracci : e ricordava la giurisd zlone dì Braccio, 
il dono fattone a questo da Martino Nella prima 
correria ebbe Caniusìo, Prìmano, Montecastcllo e al*' 
tri luoghi di quei territorio : voltosi quindi al Borgo 
di san-Sepolcro , e avutone subitamente il dominio , 
ritornò allo strìnger Città-di Castello, occupando tut- 
te le terre della pianura é Montalbano , Lugnano e 
il Poggio sulla montagna , scaramucciando ogni di 
coi Castellani. Combatteva per essi Baldovino da To- 
lentino ; aiutavan Francesco i soldati dì Pietro Giam- 
paolo Orsini. Alcuni cittadini maneggiavano di aprir 
tecretamente una porta ai Bracceschi ; ma, scoper- 
ti , andavano a vuoto i disegni , uccidevansi i tradi- 
tori. Ogni speranza depose il Piccinini di aggìugner 
per allora la signorìa di Città di Castello : lasciò du- 
gento cavalli alla guardia di Borgo-san-SepoIcro e de- 
gli altri luoghi occupati^ e usciva da quel territorio, 
avuti prima .cinquemila fiorini dai Castellani (set- 
tembre 1438). 

Fermavasì alcuni giorni in Montone ^ poi manda- 
va i suoi alle stanze d’ inverno in Asisi , a Gualdo 
e 'a Todi. Della vicinanza di tanti soldati accostu- 
mati al mal fare, angusiiavansi assai ì Perugini: atte- 
sero ad acconciare le mura , alla fortificazione 
delle rocche , a munir di presidii terre e castelli. 
Nulla di. meno gli audaci correvano ostili nel peru- 
gino territorio , e lunge tre miglia dalia città spo- 
gliavan d’ armi , di cavalli e di denari due non vul- 
gari armigeri del patriarca Vitellescbi. Non valsero 
le ambascerie dei Dieci che il capitano consigliava- 
no al meglio, ammonivano e rimbrottavano. Egli noa 
cestituiva il mal tolto , e diceva : provvedessccìo di, 
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denari, e nel tempo. istesso cacciassero dalla città 
il governatore e ogni altro pootìtìcio ministro — Pas-^ 
sava poi alle minacce : gli si mandassero almeno 
cinquemila fiorini; sennò manderebbe Pier-Giampao- 

10 Orsini ai danni del contado, vi piglierebbe stanza 
con tutto r esercUo — Così torcevasi a vergogna 

11 valore e la forza ; cosi sfacciatamente persisteva- 
si nel male 1 

Ma all’ apparir della nuova stagione i bracceschi 
partiron dalP Umbria. Combatteron presso Faenza 
colle genti di Francesco Sforza ( maggio 1439); 
andarono all’ assedio della città di Castello rincomin- 
cialo da Micolò Piccinini ; toccarono sconfitta ad 
Angliiari ,( 29 giugno 1440). 

Dopo la battaglia d^ Àngbiari , ristoralo P eser- 
cito braccesco , Nicolò Piccinini trasse a M.lano : a 
tenere in fede le principali città di Romagna vi la- 
sciò Francesco suo figlio e Guidanlonio Manfredi si- 
gnor di Faenza. 

Francesco Piccinini teneva in Bologna il comando 
della guarnigione bracce$ca o ducale: avevano i Bolo- 
gnesi ricuperata in gran parte l’antica libertà, e richia- 
mati i fuorusciti , primo Annibale Bentivogli. Ned 
eravìsi opposto il Piccinini; ma sorvegliavali attenta- 
mente, e, comecbè di tanto- in. tanto largheggiasse pri- 
vilegi, restringeva sordamente P autorità de‘’magistra- 
ti, accennava forse alla distruzione della Repubblica. 
Se i Bolognesi toccassero la pienezza della libertà , 
sarebbero spacciati nella Romagna gli alTari del du- 
ca di Milano. Laonde il Piccinini recandosi malatic- 
cio ai bagni nel castello di San Giovanni , facevasi 
accompagnare da Annibale Bentivogli , da Gaspare 
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e Àrbillc Malvezzi e da altri 8eniìluoniini. Finita là 
mensa, comandava la prij'ionia dei ire prmi, e man- 
dava il Benlivojjli nella ròcca di Varano in quel di 
Parma , Achille Malvezzi nella rócca di Mompiano 
sul Genovesato , Gaspare nella rócca di Pellegrino 
sull’ agro di Piacenza (1). 

Andaron Ijolognesi anìbasciaiori a Filippo-Maria 
Visconti e a Micolò Piccinini, ridomandando i prigioni 
e chiedendo la osservanza degli accordati privilegi; ma 
non ri|)orlarono che vane parole. Allora Galeazzo 
Malvezzi recavasi ardito nello stato fli Parma, a Vara- 
no , or* era chiuso Annibaie Benlivogli : favorito da 
un fabbro ferraio nella conoscenza di tulli gli an- 
diti del castello , scalaiulo le mura vi penetrò con 
cinque gentiluomini del suo paese : uccise la prima 
sentinella, sorprese le JtPeeil castellano nel sonno, 
e trasse il Bentivoglio dalle prigioni. 

Sovvenuti di consigli «J aiutali da Gherardo 
Rangone a Spilamberio sul Modanese , furon subi- 
tamente alle mura di Bologna , quivi aspettati dai 
loro amici : su scale di corda calate dalle mura 
medesime in un attimo «iilrarono ( 5 giug' o 14415). 
Mille oilladitii , ragunali nelle case dei Bentivogli e 
dei Malvezzi , all’ arrivo di Annibaie e di Galeazzo 
uscirono a un tratto , eoHe grida animando il po- 
polo a pigliar le armi polla libertà. Suonava a stor- 
mo la campana di -san Giacomo: e a quel suono, e al 
ronaore inaspettato consìderevoi numero di popolani ac- 


■ Ò-. 


(i) Cronaca bolognese — XVIII, 6C6 e Mg.. 
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orse nella piazza e ne' trivi. Entraron nel palazzo, 
— deboli gli arini{|eri alla subitanea comparsa del 
popolo, e indarno resistenti — presero Francesco 
Piccinini co'suoi uomini d’arme. Elette schiere asse- 
diavano tosto il castello di Galliera che teneva in 
60 g{;ezione la città. 

Passava pel Bolognese il conte Lodovico del Verm* 
per andar nella Marca a Nicolò Piccinini. Associa- 
tosi a Guidantonio Manfredi presidiò le castella di 
Bologna , incominciò co' Bentivogli la guerra. 1 Bo-, 
lognesi fecero subito lega co' Fiorentini e co' Vene- 
ziani (6 luglio 1443), e chiesero aiuto di scldaii. Vene- 
zia mandava loro T>berlo Brando'ino da Forlì e Guido 
Rangone con mille cavalli e dugento fanti ^ Fioren- 
za inviava Simonetto da Castel di- Piero conotlocen' 
to cavalli e diigento pedoni. Annibaie Bentivogli 
condussegli a Punte Polleirario e. mise in rotta 
i’ intero esercito di Lodovico del Verme ( 14 a- 
gosto ). 

Rendutasi la cittadella di Galliera nel 21 agosto (1), 
assicurato il possesso delle castella, Bologna ritorna- 
va alla fuggevole libertà. Per opera del Bentivogli usci- 


fi) Erane oattrltino il TARTAnp da Bettosa ( Pellisi , 
II, 5o3 ). Di lui leriiae un rionisla peruf;ino: « A questi 
di (settembre i443) ritornò it Tartaro da Betluna , quale era 
casleltano della cilla<le|la di Bologna e arerusie 4000 ducati. 
E disae come gii fu forza di renilerli, prrocebè ci aveva Jeu- 
tro più di 40 famigli iiifrrniì, e che non ci aveva ae noa 
pane e aquaj e per la puua uon ci ai poteva alare ». 
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va dalle prigioni Francesco Piccinini , cambialo con 

Achilie e Gaspare Malvezzi , con Ballista e Galcollo - 

Canedoli. 

* 

- fT • 

r. . ^ 

► 

Combaltevano nella Marca gli esercili di Nicolò 
Piccinini e dello Sforza. Colà giungeva Francesco 
con oilocenlo cavalli ( aprile 1444 ), e (richiama- 
lo il padre suo a Milano ) teneva primo 1’ impero 
sui bracceschi , solo competitore alle schiere ostili. 
Impodestatosi di castel Ficardo, scelse una posizione 
forte e vantaggiosa nelle vicinanze di Macerata, e lì 
stavasi insuperabile , ricordando gli avvertimenti del 
padre e aspettando le genti del papa e del sire d'A- 
ragona. 

Francesco Sforza , ingannato da Sigismondo Ma- 
latesti che avcvalo assicurato di venire in suo fa- 
vore , voleva attaccar battaglia co^ bracceschi; con- 
ciossiacbè se le genti d'Alfonso si congiungessero a 
quelle del Piccinini , e’ perderebbe speranza di te- 
ner Fermo contro il voler de’ nemici. Co’ pochi de- 
nari che rimanevangli ancora provide di vìtlovaglie 
i’ armata per otto giorni , ritirò tutte le guarnigio- 
ni che in varie piazze aveva collocato, e andò alla 
volta del Piccinini. Qui confermavasi nelle difCcoltà 
di vincere , insuperabile la posizione del nimico , 
impossibile indurlo a combattimento. E già , certo 
d' averne la peggio , fissava d' andar nottetempo 
in Fano , c scongiurare il genero Malatesti ad ai- 
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tarlo di sua persona e de’ suoi. Ebbe in questo no- 
tizia che il Piccinini aveva lasciato I’ insuperabil luo- * . 

go , ed crasi accampato a' Montolmo , vantangiosa 
posizione , ma non come la prima fortissima. 

Nel 19 d' agosto andò all’ attacco delP esercito 
braccesco. Uscì Francesco Piccinini dagli alloggia- ' 
menti , confidente nel numero de^ suoi che per fer- 
mo superava di gran lunga quello dell’ inimico. Gli 
uni e gli altri ingaggiaron tantosto la battaglia, con ' 

pari valore combattendo. Ma quando i bracceschi 
videro alle spalle , sur un colle , molta gente ar- 
mata di lance (ed eran uomini imbelli , servi e rsi- 
gazzi la più parte ) temendo d' un nuovo esercito ■ 
fresco a rinvigorire la zuffa , si confusero spaventa- 
ti e pigliaron la fuga. Seguitando a combattere gri- 
dava il Piccinini alla vergogna de' suoi (1): grida- 
va il legato pontificio , minacciando gli avversari 
della eterna dannazione ; e vita eterna prometten- 
do a chi morisse per la gloria della chiesa romana. 


(i) Scri«s« L. Spirito nel cap. LXXH. del suo poema : 

« Francesco Piccinin senza mancare 

Fe’ comandare al signor Malatesta . 

Che due squadre gli voglia mandare; 

Il qual, superbo ed arrogante testa. 

Volse le spalle , e con tutte sue genti 
Partì , lasciando altrui ue la tempesta, 
laeomo da 'Gaivan subitamente 

Co’ suoi segui costui, e quel Ruberto 
Che si mostrò ingrato e sconoscente ■. 
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Nulla valse. Abbamionaio da. tutti-, il Piccinini na^ 
scostosi iiit una palude e manifestato a{^li sforzeschi, 
da uno scudiero che accompa};navaio, fu prigioniero*,' 
prigioniero il carilinal, Caprauica ; prigionieri tremila 
cavalli e quasi tutti i capitani deiresercito braccésco 
e papale, eccello |in figlio di Nicolò Piccinini, il gio- 
vine Jacopo che fu poi duce celebre nelle armi e 
noto per le sue sventure. • 

La dimane rcndevasi al vincitore il castello di 
Montolmo cogli equipaggi e le spoglie dei vinti ; e 
di giorno ih giorno remjevanglisi ad una ad una le 
città della Marca (eccelle Ancona, Osiino, Fabriano e 
* Recanati) riconfermategli in feudo dai Pontefice. La 
sconfitta e ‘la prigionia di Francesco rattristarono 
fortemente' Nicolò, Piccinini, e a morte il condus- 
sero. * 


Lo Sforza trattò umanamente P illustre captivo , 
finché a prieglii del duca di Milano (i) resegli 
libertà (novembre 1^44). Venne allora Francesco 
ad Asisi; e v’ andarono Carlo Forlebracci e Giacomo 


(i) « Per la morie del Piccinino »i aflìi>se il duca di 

■ Milano, rimasto privo di si vsirnte , onorato e fedele ca> . 
• pilano; nè pntrndu far altro, si rivolse a benrGrare i di 

a lui rigliiioli Francesco e Iacopo, rem avere ottenuta la li-* 
« berla del pricno dal conte Franresoo, e con chiamarli amen- 

■ due a Milano «. — McasTaai, Annali, 
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, Piccinini con ben quattromila' cavalli , ^raccolti pel 
«erviaio del Visconti nella Lombardia. 4Ha Bastìa di 
Asisi visitavanli il governator di Perugia e bel nu- • 

• mero, di gentiluomini (19 novembre ) : desiderava- 
no soldarli alla Chiesa , e cBe rilasciassero Asisi in ; 
mani dè’ ministri del Pontefice. Quésto Irattavasi pu> 
re nella nostra città , giuntovi i) maggior Piccinini 
nel giornó seguente, armato di spada o pugnale ; 
ospite nella casa del Brunello (|egli Scotti. 

Non vinta con parole la volontà dei Piccinini, veni- 
va un commissario pontificio , U Tartaro da Betto- 
na , affinchè i Priori e i dieci delP Arbitrio $' ado- 
perasser con quelli nella cessione d' Asisi. A Fran- 
cesco e Jacopo sposerò i Perugini le parole d’ Eu- 
genio : rilasciassero il possesso di quella città e del- 
le rócche alla- Chiesa ; delle paghe dovute a Nico- 
lò padre loro , se giustizia il chiedesse , sarebbero 
sodisfatti ; basterebbero tre naesi per sapere il vero: 
intanto i Dieci vi manderebbero un governatore , 
ìlanaldo Mansueti, e due castellani nelle rócche, nel- 
la prima Nicolò Signorelli, nella minore Ranaldó di 
Bartolomeo di Fino j le terrebbero sin al giorno in 
». che il Pontefice , se debitore , saldasse ogni debito 
coi Piccinini; se noi fosse, darebbergli il dominio di 
Asisi. In queste cose convennero i due capitani ^ e 
a loro giudice chiamarono il duca di Milano ; un 
altro eleggevanc Eugenio IV j ma non m’è noto chi 
fosse (1). 


» 


* 


* 

* 


• ’ ■ -f • 


(i) Fu nel febraio i44^ che il governator di Perw- 
Dei Ciipit. dtlCUmbr. Voi. //■ , 22 
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Condotte a tal punto le negociazioni , Francesco 
e Iacopo Piccinini misero in ordine tremila cavalli e 
forte numerò di pedoni; e, donati dai Priori di trecento 
ducati e di cento corbe di grano, s'incamminarono ■ 
alla volta di Lombardia. A Milano gli accolse il Duca a- 
morevolmenle accarezzandogli compiacente del loro ar- 
rivo: li forni d'armi, di cavalli e di moneta; ritornò alle 
loro bandiere tutti i soldati ebe avevan militato col pa- 
dre. Aperto l' animo agli usali sospetti verso il suo 
genero Francesco Sforza, giammai interrotti , per la 
perfìdia de' consiglieri ed ora cresciuti forse per le 
parole dei Piccinini , faceva secretamenle generai 
capitano di sue schiere il Ciarpellone luogotenente 
nel campo sforzesco. E il valoroso Ciarpellone , poi 
che accettò le proposizioni di lui, chiese al suo ge- 
nerale di andare a Milano , per entrar nel possesso 
di alcune castella donategli dal Duca. Lo Sforza 
facevaio chiudere in sull' istante nella fortezza di 
Fermo ; con tormenti strappavagli dalla -bocca i de- 
litti ; quale infame, ordinava fosse appiccato (29 
novembre 1444). . 

Giurava il Visconti di vendicarsene ; gli conver- 
se nimici il re d' Aragona , il Pontefice e Sigismon- 
do Malatesii : egli st»sso inviavagli contro nella Mar- 
ca r Italiano del Friuli. Non appagandosi di veder- 
lo spogliato delle sue tenute nel Piceno , risolse di 


gi« ebbe il cassaro niiiiore di Àsiti , e nel io dello stesso 
9 CS 6 il cassaro maggiore per la Chiesa , «esclusi^ i Piccinini 
dal possesso delle medesime e della città. 
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spodestarlo da Cremona e Ponlreraoli , assegnate in 
dote a^a figlia ; e presto Luigi Sansevei ino e Pie- 
tro Maria Rossi andarono alP assalto di Pontrcmoli , 
(Francesco .Piccinini e Luigi dal Verme a quel di 
Cremona con mille fanti e cinquemila ciivalli. 

Presero la difesa del Conte le repubbliche di 
Yenezia e di Firenze, visto contravenire agli artico- 
li della pace : P una spinse sul Cremonese Micbelet- 
10 Attendolo con, seimila cavalli e quattromila fanti, 
1’ altra un forte presidio di milizie fece entrare in 
Pontremoli , resistente ai ducali. Il Piccinini , pene- 
trato in quel di Cremona ebbe Sonci no e altre ter- 
re; Paddocchiata città sperava j stringer per fame alla 
resa. Ma sopraggiungendo, le. schiere dei Veneziani, 
vistosi inferiore di forze appetto alPAltendclo, prese 
partilo di ritirarsi in un^ isola sul Po , a due miglia 
da Casalmaggiore , in fia i territori di Cicmoiia c 
di Parma : per due ponti gittali nel fiume e difesi 
da bastile procacciavasi vitiovaglie da’ luoghi vicini, 
«pezialmenie dal Parmigiano. Quivi aspettava rinfor- 
zi dal Duca. 

Ora Micheletto Attendolo, ricuperato avendo le 
terre del Cremonese e rinforzalo Peserciio di nuo- 
vi cavalieri , andò in faccia al nemico ( 28 settem- 
bre 1446 ). Francesco Piccinini stava sul ponte; e, 
all’ avvicinarsi delP Attendolo , favorito dalla forte 
posizione bene difendevasi e gagliardamente offende- 
va. Così scaramucciando, alcuni cavalleggeri sforze- 
schi trovavano un guado vicino al ponte : colà ad- 
dirizzarono i passi molli corrazzieri , pronti a gua- 
dare il fiume recandosi ciascuno un pedone sulle 
spalle , e attaccare a tergo i ducheschi. 1 soldati 
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del Piccinini , percossi alle spalle e di fronte , cor> 
.. seto scompigliati a difendere il passo del fiume : 
combattuti per ciascun lato , rotti gfi ordini della 
militare disciplina , sordi nella confusione ai consigli 
dei duci , andaronò in fuga. Lq stésso Francesco 
Piccinini , fuggente verso il Parmigiano , male con- 
sigliando dietro a sè il taglio del ponte , abbando- 
nava le Sue schiere in mezzo ai nemici , munizioni 
e carnaggi. Quattromila cavalli caddero nelle mani 
della veneziana armata ; ne toccavano ottocento a 
Micbeletto, cento a Guglielmo da Monferrato , sei- 
cento a Taddeo d'Este, ottocento a Gentile Leonessa 
quattrocento a Tiberto Braodolino , altrettanti a 
Guido Rangone , e altri ad altri capitani. 

Scorato il Duca alia nuova della toccata scon- 
fitta , chiese pace ai Veneti : non ascoltate lè sue 
proposizioni , saccheggiato anzi dalle schiere dell' 
Attendolo il ricco territorio milanese, tornò alle in- 
chieste d' un accordo , supplice dimandò aiuti a 
Francesco Sforza tante volte accarezzato e altret- 
tante tradito , mettendogli in vista il trono di Lon>- 
bardia che lui vecchio e cieco lascerebbe un gior- 
no ricco retaggio allo sposo di Bianca Visconti. Co- 
roeché non fidasse inleramente nelle parole del Du- 
ca , mirando al principato di Milano ( e da G)si- 
mo de’ Medici consigliato a guardare il proprio in- 
teresse più che quello delle repubbliche colle qua- 
li era in lega) accettò le profferte; e co’danari avu- 
ti dal suocero e dall’ aragonese Alfonso raccolse sol- 
lecito nuove soldatesche per giunger fortissimo ne- 
gli stati lombardi. 

Non s' era messo puranco in cammino , che gli 


• • 
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venivano lettere dei Duca : non prendesse la via di 
Milano, ma quella di Padova e Verona; lontanereb.- 
be dai mezzo di Lombardia l’ esercito veneziano. 
Questa risoluzione procedeva dal mutato animo dì 
Filippo Maria. Difatti , TermaU) appena V accordo 
collo Sforza, parvegli d'esser soprassalito da un' ni- 
mico, d’ essersi creato da se medesimo un padro- 
ne. Di queste sue agitazioni, dice la storia di Milar 
no , s’ avvidero i sutR conBdenti ( Nicolò Guerriero, 
Antonio da Pesaro e Jacobo da Imola ) e segnata- 
mente i due fratelli Piccinini eredi dell’ odio del pa- 
dre contro lo Sforza , e si studiarono di aumentar- 
le ed accrescerle. Erano a ciò anche mossi dal loro 
particolare interesse, pei ciocché prevedevano ch^’egli- 
no , che nelP esercito occupavano ora i primi po- 
sti , dopo 1’ arrivo del Conte potuto avrebbero ap- 
pena conservar gli ultimi. Il perché gli rappresen- 
tarono , come notizia che procedeva da buona fon- 
te , che lo Sforza s’ apparecchiava ad entrar nel 
Milanese in qualità di assoluto principe , che già 
aveva promesse ricompenze ai soldati , ricchi feudi 
agli uBziali , e che in Milano aveva egli si nume- 
roso partito a lui favorevole , che al suo comparire 
non vedevan sicura la vita del Duca (I). ^ 

Spaventato il Visconti a tali ed altre parole , 
sospese 1' invio di maggiori stipendi al conte Fran- 
cesco. I Veneziani cogliendo il destro spinsero nel 


(l) CzALO RonilHI , 11 1 379. — GtOVAB-rilTSO CzaROEA, 
Dell* Àcbiviu tlurico itaiiauu, IJ.I, 71. . - 

IT 
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Cremonese il loro esercito condotto dall* Auendoto 
che vincitore di terra in terra , di villaggio in vii- ' 
laggio portò le devastazioni e lo sgomento sino alle 
porte di Milano (11 giugno 1447 ). Di là andaro- 
no i veneti alla volta del monte di Brianza , dife- 
sane P entrata da ottomila soldati comandati da Fran- 
cesco Piccinini , da Luigi dal Verme e da Carlo 
Gonzaga. Gli attaccò nel 19 giugno , gli sconfisse 
in brev* ora , e tutta fe' sua la Brianza. Sciupò 
quindi le proprie forze in quaranta giorni d' asse- 
dio a Lecco cui difendeva il governatore Eusebio 
Crivelli , indarno tentò sorprender Como : finché 
fermando il corso delle conquiste , si ridusse nel 
Cremonese per far leva di nuove milizie. 

Udita la seconda sconfitta del suo esercito, che 
fa il Duca di Milano ? Manda Scaramuccia Balbi ai 
conte Francesco : venga sollecitamente in suo soc- 
corso ; salverà lui e lo stato milanese dai veneti. 

E nel medesimo tempo scriveva al pontefice Nicolò 
V e ad. Alfonso d’ Aragona: pagassero allo Sforza 
quella quantità di moneta che abbisognerebbegli 
per fornir di tutto un esercito. Il venturiero, rice- 
vuti cinquemila fiorini d^oro e pagate le soldate- 
sche , s’ incamminò per la Lombardia. 

Giunto a Cotignola ( 15 agosto 1447 ) ebbe 
certa nuova che nel 13 agosto nel castello di 
Porta-Giovia Filippo Maria Visconti era mofto. Irre- 
soluto in quel punto, ignaro delle intenzioni de' Mi- 
lanesi f dei Veneziani , del re di Napoli e del Pon- 
tefice, determinò finalmente d'andare a Cremona 
per conoscere le disposizioni delle città lombarde 
e delia signoria di Venezia. 

|. 

% • • • 
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Morto ih Visconti (e dicevasi avesse dichiarato, 
Alfonso d’ Aragona erede del suo principato]^. Mi- 
lano si ricompose a repubblica (1). Popolo, citta- 
dini e gentiluomini , incerti nella elezione d' un 
capitano ( e v* aspiravano Lodovico da! Verme, Giu- 
dantonio da Faenza , Carlo Gonzaga , Guido Torel- 
lo e i* Sanseverini ) adocchiarono Francespo Sforzai , 
e tantosto gli ofièrirono , per l'ambasciatore Sca. 
ramuccia Balbi , la condotta della nuova Repubblica . 
alle stesse condizioni propostegli innanzi da Filippo , 
Maria ; dippiù darebbergli il Dominio di Brescia o 
Verona, se giugnesse a spodestarne i veneziani. Ac- 
cettò senza indugio l’ oiTerta il prode da Cotignola: 
la confidenza che in lui ponevano i Milanesi favo-, 
rivaio negli occulti disegni; imperocché sperava tut- 
tavolta di posarsi sul ducalo di Lombardia. 



Al mutato reggimento in Milano, ogni cittA^di 


(t) ■ L' antica rivalità delle acuole di Braccio e di Sfor- 
c ta dividevano il conaiglio : Franceaco Lamlriano e Broccar- 

■ do Pertico addetti alla milizia di Braccio volevano far paa- 
« aare al re di Napoli la sovranità di Lombardia, .. D* altro 
«' canto Andrea Birago cogli amici dello Sforza e coloro che 
a avevan aervito nella di lui milizia facevano valere i legami 

■ che univano alla casa Visconti il conte Francesco, le pro- 
« messe dell’ ultimo duca , e la naturale aueceuiooe di naa 
« Cglia a ano padre a. Saiioaoi — cap. LXXII. 
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quelle contrade si diede a un nuovo ordine di cose. 
Lodi, in tra le altre che ricercarono guarnigione 
veneta, licenziò Francesco Piccinini che vi teneva 
stanza co’ suoi cavalieri. Confermato capitano dei 
Milanesi , a Pisleonc parlò benignamente col conte 
Francesco : in quelP istante dimimlicatc. le ingiurie 
e le vecchie antipatie eredate dai padri loro con- 
fortatisi scambievolmente a faticar pella gloria della 
redenta città , braccqschi e sforzeschi inalberando 
un comune vessillo vanno a segnalarsi guerreggian- 
do co’ Veneziani. Passata I’ Adda ed entrati nel Lo- 
digiano ( 3 settembre 1447 ) assediarono il castello 
di San Colombano^ e I' ebbero in dodici giorni, 
non oppostosi P affievolito esercito di Michcletto At- 
tendolo. 

Per trattato di Agnese del Maino , moglie del 
Duca defunto , e di Matteo Bolognini, poi per con- 
siglio cittadino Pavia si assugettò al conte Francesco 
a patti di non andare sotto P imperio della vicina 
Milano. Certo il duce che, della occupazione di Pavia 
in quella forma si dorrebbe forte la Repubblica , 
determinò di tentar per essa una importante conqui- 
sta ; e tale gli parve quella di Piacenza. È celebre 
negli annali d"* Italia P assedio , 1’ espugnazione, l’as- 
salto e il sacco di Piacenza ( lt> dicembre 1447 ) 
per bravura di Francesce Sforza, di Francesco e Ia- 
copo Piccinini , di Guidantonio da Faenza , di Car- 
lo Gonzaga , di Alessandro Sforza , di Luigi dal Ver- 
me , del conte Dolce dall’ Anguillara. 

Correva P inverno del 1448. La fede del conte 
Francesco e^a per molti segni divenuta sospetta ai ma- 
gistrati Milanesi: inlavolaron questi un segreto accordo 
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co’ Veneziani , della Bergamo pel congregò) , spe-^ 
ditivi deputali da ambe le parti , firmati quindi i . 
preliminari della pace. Ma non tenevan per la' pace 
i Milanesi : celalamentC la consigliavano i due Pic- 
cinini ‘(1) e apertamente i guelfi , capi i Trivulai ; ’ 
bramavan guèrra i ghibellini, capi i Bossi e i Lani- 
pugnani : e questi la vinsero, quando gli abitanti 
di porta Camusina schiamazzanti nel pubblico pala- 
gio protestavano alla vergogna delP incominciato ac- 
cordo. Vinta la guerra nel generai consiglio, Fran- 
cesco Sforza vide riaperto il sentiero al disegnato 
ingrandimento. Mosse allora, cóntro i Veneziani (1 
maggio 1446 ) , e sulle rive delPAdda occupò vari 
e ben fortificati càstellk 

Ora i magistrali milanesi ordinavano al duce pro- 
curasse di ritoglier Lodi ai Veneti. Vi si opponeva 
egli, impaziente di securare la sua Cremona minac- 
ciata- da nemici navìgli. Nel consìglio di guerra vin- 
ceva il parere dei Piccinini ; detèrminavasì V assedia 
di Lodi. E quivi andava P esercito. Il Conte chiede^: 
va tuttavìa ai Milanesi di poter marciare al Casale 
maggiore ; cbè portava ferma speranza di assalir con 
vantaggio la veneta flotta comandata da Àndrea Oui- 

• — - t-' . 


(i) « Et Picepini , che portavano immenao odio al Con- 
to e non potevano suportare la gloria sua , avevano mandato 
Girardo Dandola , loro pregiune, a Venezia , ofTerendoli ogni 
SUB opera a contrattare la pace , 6no a P ultima pernicie del 
Conte, e cacciai lo o morto o vivo ». 

CasQOLA — nell’ Archivio star, ital.'. Ili , 84* < 
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rini e da Nicolò Trevisani. OUenpe di fare il voler 
SQO ; e , sebbene ì Piccinini e altri valorosi , fosse- 
sceoza- òd invidia-, chiainavano improvvida la 000 » 
va « risoluzione ed eran sul punto d’ abbandonar-, 
lo , ' e' mosse alle navi nemiche : aiutato dai galeoni 
pavesi calali sul Po , e piantale due batterie di caa> 
noni in faccia alla flotta veneziana , ebbe nel 16 lu- 
glio 1448 una compiuta vittoria. •« 

Dopo I di che voleva condurre i suoi ( dodìcipi^ 
cavalli e tremila fanti) all’assedio di Brescia , io 
vigor de'capitoli promessagli in dono, se ne caccias-r 
se i <Veneziani. Ma i Milanesi gli comandavano: seo- 
zai indugio alcuno assaltasse Caravaggio nella Ohiara- 
dadda difeso da ottocento fanti e da settecento car 
valli. Premevagli Brescia , non piacevagli il nuovo 
avviso : nulla di manco marciò alla volta di Cara- 
vaggio j nel 29 luglio vi giunse , e postò il campo 
appresso alle mura , gli sforzeschi nella parte orien- 
taile , a destra ibraccescbi, Guglielmo, di Monlefer- 
rato e Luigi dal Verme alia sinistra , e negli inter- 
valli altri cavalieri giunti di fresco. Tra. questi mili- 
ti e quelli delP assediato castello accaddero accanite 
zufie nell' agosto 1448 ; si dall’ una parte .cbe dal- 
V altra scemarono per feriti e per morti le ostili 
schiere , vincitrice nissuna. Vi combatterono i due 
Piccinini : e narrasi che Francesco per crescente ge- 
losia delle glorie del fortunato Conte, non corresse 
in aiuto di Iacopo Picciniìli oppresso dal numero 
dei nemici, chiedente un pronto rinforzo,- comandan- 
do a' suoi braeceschi di ristare spettatori inerti del- 
la pugna , rispondevagli — troncasse tosto il com- 
battere. / 
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Un armigero dello Sforza andava a Caravaggio 
per trattarne la resa col comandante Matteo Cam- 
pano : ma prima del suo ritorno per le spie avvisa- 
vaVi che sopravvenivano con gran numero di soldati 
i veneti condottieri. In un punto si levano in .armi 
gli sforzeschi; s'armano i bracceschi ; ciascheduno 
eseguisce gli ordini dei duci. Nella mattina del 15 
settembre appiccò primo la battaglia Micheletto Àt- 
teridolo : la veneta cavalleria penetrava dapprincipio 
sino al padiglione dello Sforza , e gli scompaginava 
le file : mutavan poi la fortuna delia battaglia due- 
mila cavalli sforzeschi , giunti addosso alla veneta 
retroguardia , spintala in fuga. Ordinava subitamen- 
te il conte Francesco stessero in ordine le schie- 
re di Alessandro suo fratello e di Guglielmo Mon- 
ferratese per resistere ai nemici se per avventura si 
rifacessero innanzi ; Lodovico dal Verme , Cristoforo 
Torello e il conte Dolce seguitassero i fuggenti , e 
gli adducesser prigioni. Quindi va in cerca di Fran-* 
cesco Piccinini , e gli dice : 

« Abbiamo sconfitti gli avversari ; andiain ora in 
traccia degli altri lasciati a guardia del campo. » 

« Assai abbiam combattuto ; è tempo di ripo- 
sarci ». - • 

» 

« ?M>n ancora : non ancora. Non ha vinto chi 
-non sa far uso della vittoria >. 

Punti nell' onore, vanno i bracceschi all’ assalto 
del campo nemico guardato da Bartolomeo Colleo- 
ne : ne conseguita la piena sconfitta dell’ armata ve- 
neziana , la prigionia di Guido Rangone , di lacobo 
'Catalano , di Alinoro Donato , di Girardo Dandolo , 
la resa di Caravaggio e un pingue bottino in oro , 
argenti, carri, vittovaglie e bombarde. 
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Itepo queste , altre vittorie guadagnò Io Sforza; 
c’voleva andar col campo a Brescia; conciossiacbè, 
ottenuta questa città e. accordatosi co' Veneziani , 
miioVerebbe potentissimo incontro 1’ appetita Milano. 

'Ma l Piccinini spiavano ogni movimento di lui , e ne 
misuravano ogni atto, ogni parola ; indovinavano le 
tue intenzioni , le riferivano , esagerate forse , «Ha 
signoria milanese, corroìborando le dilEdenze e i so* 
spetti giammai spenti , cresciuti poi per, la donata 
libertà a tutti i prigionieri veneziani senza impor lo- 
ro alcuna taglia. 

Tuttavia dissimulavano i milanesi ; e comandava- 
no .al duce che , scindendo in due I’ esercito , pro- 
cedesse all’ aquisto di Bergamo e di Lodi. Non: ub- 
bidì pienamente l’ ambizioso : mandò i due Piccinini 
*e i Sanseverini e altri capitani bracceschi all' asse- 
dio di Lodi ; egli quinci , libero dalla presenza dei 
rivali , s' accampò sotto le mura di Brescia. ^ 

‘ Per questa -disobbedienza dello Sforza delibera- 
rono i Milanesi di ricercare sollecitamente 1’ amicizia 
della repubblica veneziana ; e di nascosto mandaron-. 
le un ambasciatore t ma tenuti a bada pon parole , 
poscia inteso 1' accordo ’l conte e ”i veneti , e 
le porte di Piacenza chiuse in faccia all' esercito di 
Iacopo Piccinini, e i tre fratelli Sanseverini e Gu- 
glielmo da Monferrato e Lodovico dal Verme pas- 
sati nel campo 'sforzesco' ve huto a stanziare in fra 
il territorio di Milano e di Pavia , inviarongli quat- 
tro cittadini ; dolendosi dell’ accordo fatto da lui coi 
nemici , delle eerrolte soldatesche , della slealtà sua 
nelle passate battaglie , delle inciirsioni fatte nell’a- 
gro lombardo; assicurandolo dell’amorevolezza del- 
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la Hepubblica s’ ei non persistesise nel male; esor- 
tandolo a riassumere le ostilità colla signoria di Ve- 
nezia* Come s'addiceva a capitano, ambizioso , ,dié- 
. ^de una breve risposta il conte Francesco; accennò 
■ai* pretesi diritti sul ducato, di Milano. 

• E veramente brulicavano gli sforzeschi nella capita- 
le di Lombardia; non capivano che, morto il Viscon- 
ti, ritornava nel popolo il dominio della città. Chi 
'pungeva loro fabbricar catene alla patria ? Asceso 
nella ringhiera , giustamente sdegnoso' confóndeva 
gl' inverecondi con energiche parole un Giorgio Làih- 
pugnani j sospingeva tutti a giurarsi pella libertà , a 
pensar da senno a conservarla e difenderla. La ele- 
zione del capitano cadeva ‘senza contrasto in France- 
sco Piccinini , sperimentato per valore , amato dai 
soldati , famoso pella rinomanza paterna e pelle schie- 
re cui comandava , per naturale odio avverso agli 
sforzeschi. E il Piccinini aveva pe' Milanesi occupato 
Lodi e munito di forte presidio (ottobre 1448), 
avevali avvertiti delle seorete disposizioni del Conte, 
discorrendone con alcuni cittadini e- largamente con 
Àrismino Trivulzio , aveva eziandio tentato di pro- 
cacciar loro l'amicizia de* senatori veneti. 

A viso aperto marciò lo Sforza alta conquista 
di Milano; e, comechè il Piccinini fortificalo a Lo- 
di, s'ingegnasse chiudere il passaggio dell' Adda , 
egli ed altri capitani suoi ebbero vincitori non po- 
che castella e città di Lombardia. . Per colpa delle 
maledette fazioni , che sminuivano la fòrza e la si- 
curezza della rinascente repubblica , non pigliava- 
si un gagliardo partito per fronteggiare 1' audacia- - 
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8Ìmo assalitore : nuli’ altro si fece — e certamente 
6acca era 1’ opera in tali congiunture — che man- 
dare Francesco Piccinini a depredar Pagro pavese 
per condurre vittovaglie a Milano , e Iacopo suo 
fratello a Parma per fortificarla di guarnigioni • e,' 
sventare una, congiura dì alcuni cittadini che. tene- 
vano ben fatto giurarsi d' Alessandro Sforza, 

Crescevano intanto le turbolenze tra - i cittadini 
milanesi; concìossìacbè Carlo Gonzaga capitano del po-* 
polo tramasse salire al principato della città , e in- 
chinassero altri nell’ eleggere il conte Francesco a 
loro prìncipe colle condizioni di servaré la ricu- 
perata libertà , non distruggerla. Nel contrasto del- 
le opinioni scadevano i due Piccinini dalla primiera 
autorità , a rilento provveduti di pecutiìe , scarse e 
non bastevoli a contentare le soldatesche. Imperò 
Francesco Piccinini , scusandosi coi Milanesi e con 
Alfonso d’ Aragona , andò nel campo dello Sforza , 
sì gli promise di militare lealmente con lui ( gen- 
naio 1449 ). Accollo con lieto volto, persuase a 
Iacopo di mutare consìglio coll’ associarsi agli sfor- 
zeschi e lasciar Parma indifesa. Per la 'qual cosa i 
Parmigiani davano ad Alessandro Sforza il possesso 
della città ( 28 febraio 1449 ) . e il conte France- 
sco prometteva a Iacopo Piccinini in isposa Drusìa- 
na. figliola sua naturale, poco innanzi vedovala di 
Giano da Campofregoso doge di Genova. 

Con si ragguardevol nerbo di milìzie Francesco 
Sforza invase i contorni del Milanese , bloccò la 
stessa Milano.: quindi a Francesco Piccinini , a Lui- 
gi dal Verme, ad Antonio Venlimiglia, al conte Dol- 
ce, a Cristoforo Torelli e a Matteo da Capua coman- 
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dò 1' assalto dì Monza ; non bastanti i soldati ad ona 
sicura sorpresa , il primo 1’ assalterebbe nel lato o- 
; rientale , nell' occidentale gli altri. I quali , dando 
>.TOntinuatnente fuoco a tre grosse bombarde , scrol- 
laron le mura di Monza , vi apriroiio larga brec- 
cia ; il Piccinini pel contrario, alloggiato alla San- 
ta , che è borgo lontano un miglio da Monza , ac- 
cordato secretamente colla reggenza di Milano non 
molestava gli assediati , non fiancheggiava gli assali- 
tori. Chi non. l' avrebbe accusato d’ indolenza o 
Secchezza ? • • ' 

Questo fu la salute di Monza ; imperocché la re- 
pubblica vi spingeva subitamente Carlo Gonzaga con 
molte squadre di cavalli e di pedoni , c con molti 
cittadini che volontariamente avevan prese le armi , 
confortandolo ad entrare in quella terra <lal lato^ 
orientale, ove non riceverebbe oflèsa dal Piccinini.' 
V’ entrava difatti il Gonzaga : per paura non voleva 
con una pronta sortita soprassalir gii sforzeschi j ma 
cedendo al consiglio de’ suoi capitani, nella mattina 
seguente usci di Monza. Sostennero l'impeto primo 
il' Ventimiglia e gli altri duci « ributtarono le solda- 
tesche di Carlo Gonzaga , incalzaronle sino alla ter- ■ 
ra. Nulla di meno, inferociti per vergogna, riten- 
taron nuova sortita i Milanesi ; e sì furon vincenti, 
mandando a ■ fuoco le tende- nemiche , fugando^ il 
Ventimiglia , imprigionando cavalieri e uccidendo 
militi sforzeschi. Per ferite moriva il conte Dolce , e 
più tardi Lodovico dal Verme. Alla vittoria de’ mi- 
lanesi aveva' contribuito la smascherata tradigione di 
Francesco Piccinini , sordo ai repetuti messaggi del 
Ventimiglia che avevaio scongiurato a venire in soc- 
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corso delie genti, sforzesche a mal partito con'* 

dotte. 

Mentre a Milano si facevano' allegre feste peiU 
ottenuta vittoria , il conte Francesco determinava 
rinnuovare T assedio di Monza: e ben presto ne die* 
de il carico a Guglielmo «da Monferrato e ( certa- 
mente strano ne sembra ) a Francesco e Iacopo Fic- 
ciniiii. Facevansi le maraviglie come lo Sforza tut- 
tavia fidasse in loro dopo prove di slealtà : e molti 
gli riferivano che eglino se l’ intendevano anch’ og- 
gi co' milanesi , e Io condurrebbero certamente in 
rovina ; gli zufolavano alle orecchie, si sbrigasse di 
loro uccidendoti ; non mancberebbergli sicari o as- 
sassini. Ma non diede egli ascolto a’ viK consigli e 
a più vili consiglieri; imperocché se i Piccinini a tra- 
^dimento uccidesse , verrebbegliene infamia ; si di- 
rebbe avercelo spinto invidia e inveterato odio agli 
emuli bracceschi : all' incontro , dando loro segni di 
benevolenza e dissimulando le colpe , forse se gli 
amicherebbe, pentiti del tradimento , zelanti in av- 
venire di combattere e di segnalarsi per lui. 

S’ingannò; e subito gli conobbe traditori a doppia 
prova; conciossiachè e' medesimi, precedendo le squa- 
dre di Guglielmo da Monferrato , entrarono in Mon- 
za (aperte loro le p<^te dagli abitanti per secreta 
trama ) , e vi si fortificarono ( 15 aprile i449 ). 
Iacopo Piccinini voleva senza indugio uscire di Mon- 
za per assalire improvvisamente Guglielmo da Mon- 
ferrato. 

« Non è per un tradimento , diceva egli , che 
Sforza rivolse contro Milano un esercito pagato dai 
Milanesi? i suoi progetti per ridurre in servitù l’Italia 
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non sono forse conosciuti ? si crede egli legato nel- 
la loro esecuzione . dalle leggi della buona fede ? • 

Ma Francesco meno coraggioso in quel punto , 
vuoisi rispondesse al suo fratello minore. « Nel nobi- 
le mestiere del soldato, il sentimento dell’ onore 
non deve assugettarsl alle sottigliezze della dialettica. 

Se in ogni guerra io dovessi giudicare i potentati, a 
prò o contra de' quali io servo, forse non ne tro- 
verei giammai un solo di giusto , un solo contro il 
quale io non potessi , per la stessa ragione , auto- . . 
rizzare una perfidia. In mezzo ai risentimenti ed agli 
odii che risveglia , il soldato non dorme tranquillo 
«he perchè non crede possibili le azioni infami, 
lo senza dubbio non ispingo, fino all’ esagerazione 
Io scrupolo intorno alle legg^e la mia diserzione ne 
'è una prova ; ma se sullo stesso campo di batta- 
glia , ove sono stato posto dallo Sforza tra le sue 
squadre , e nel giorno medesimo, io rivolgessi con- 
tro di lui le armi che mi aveva affidate , se io ab.u- 
•sassi della sua confidenza per iscannare i suoi sol- v 

dati che si credevano miei fratelli , quand' ancora 
io ne fossi applaudito a Milano per avere tradito un 
traditore , la posterità più imparziale mi giudichereb- 
be, e il nome di Piccinino non si purgherebbe da 
questa macchia (1) •. •, .3}. i-.-n»; ■'tiì''' 

Assicurata Monza e liberala delle ai^ Sforee-* 
sche, i due Piccinini andarono a Milano , 4 lfimti con 
' vive acclamazioni di gioia , festeggianti,e guiclerdo- * 


# 

(1) SlSXORDI C«p. LXXIII. ' V . 
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nati ogni segno di benefoieiiza. Marciarono poi 
con Carlo Gonzaga e con moltissinie squadre di pe- 
doni e di cavalli alla volta di Crema, assediata dai ve- 
neziani. Essi presero Melegnaiio, e troncarono 1’ aa- 
sedio di Crema , e retrocedendo sorpresero il Castel- 
lo di Melzo con guadagnare le artiglierie che iti 
aveva fatto condurre il conte Francesco per ri- 
tentare la occupazione di Monza. Marciò questi al- 
la volta di Melegnano ; impadronitOM del borgo, vol- 
. • tò le bombarde alla ròcca tenuta da forte guarni- 
gione braccesca ; e rovesclaron due torri e scas- 
sina ron le mura del castello : i difensori convenivano 
di ceder la rócca nel primo giorno di maggio , se 
prima non giungessero in soccorso nuovi soldati mi- 
lanési. ò Milano ben "Ventimila giovani , la piupparte 
muniti di schioppi ( incominciava allora l’ uso di 
quest’ arma da fuoco in Italia) si schierano sotto le 
bandiere repubblicane ; capitaneggiati dai Piccinini e 
da Carlo Gonzaga , pieni di baldanza e sicuri della 
*' vittoria marciarono in traccia del campo nemico 
( 1 maggio 1449). La fama esagerava il numero a 
sessantamila ; e un messaggio del Piccinini, incitan- 
do il conte Francesco a star pronto co’ suoi per 
venire ad aperto combattimento, awisavalo del pros- 
simo arrivo del magno oste lombardo — sessanta- 
’mila armati. 

All’ annunzio si spaventarono gli Sforzeschi, non 
avvezzi a sanguinose battaglie ; incuorati a star 
saldi , mantenner P ordine innanzi ai nemici. Bastò 
questo per cessar la baldanza de' Milanesi , per ri- 
> tornarli impauriti nella città. La rócca di Melegna* 
no rendevasi. 
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Stara a cuore dello Sforza muovere dirittameR- 
te a Milano ; propostosi di sperperarne le campe^oe 
e a&mare i cittadini: ma tratteneralo la espugna- 
atone del castello di Vigevano che aveva chiamato 
un presidio di mille cavalli tra bracceschi e milane- 
si. Ckm rara costanza, con un coraggio maraviglioao 
à difesero a lungo i Vigevanasebi; inabili 'a prolun- 
gar più oltre la difesa , vennero a patti ( 3 giugno 
1449 ). Sbrigatosi di quest’ assedio corse nel mila- 
neset né tagliò le biade, impaurì campagnoli e cittadini; 
inviò poscia alcuni condottieri a riprender Varese , 
Lugano e altri luoghi datisi pocanzi alla Repubblica; 
e con altre truppe mandò Alessandro Sforza a Fi- 
renzuola posseduta 'dai Piccinini. In questa congiun- 
tura Francesco e Iacopo peri^^ Firenzuola, Arqua- 
to e altri castelli che nell’ agro di Piacenza e di 
Parma essi tenevan da padroni ; perdevano eziandio 
trecento fanti e cinquecento cavalli , eh’ erano in Piz- 
zìghettone , dappoiché la fortezza per opera di An • 
Ionio Crivelli si diede allo Sforza. 

.•Rapidamente progredivano le conquiste del con- 
te nella Lombardia : per tradimento di Carlo Gonza- 
ga venivano in poter suo Lodi e Crema ; l’ esercito 
sforzesco fermavasi rìmpetto a Milano. Seguiva poi 
tra i Milanesi e lo Sforza una tregua di trenta gior- 
ni , avvegnaché i primi avessero sottoscritto un trat- 
tato di pace e di alleanza coi Veneziani ( 24 settem- 
bre 1449 ) , a’ quali non poteva piacere che un ca- 
pitano ambizioso e potente per soldatesche e domi- 
nii salisse nell’ ambito ducato. 

Consumata la tregua, tornarono gli sforzeschi sul- 
le armi ; devastarono e predarono l’ intero territo- 
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rio di Milano. I veneti vi mandavano Sigwanondo Ma- 
fatesti capitano di loro genti , comandandogli di con- 
giungersi coi soldati milanesi e bracceschi e di avversare 
a tutl' uomo lo Sforza — In questo Francesco Picci- 
nini moriva d’idropisia (i6 ottobre 1449) : e subita- 
mente togUevasi F impero sui braecescbi il suo nai- 
nor fratello , Iacopo , eletto medesimamente dalla 
Repubblica generai capitano delle sue schiere. 

La storia politica di Milano è siffiittamente con- 
giunta alla vita dei Piccinini , che' ci fu indispensa- 
bile discorrer delF una per comprender I’ altra. Ni- 
mantenne i Visconti nel trono colla potenza del- 
le’ sue armi ; nel mutato reggimento Francesco tenne 
pei Milanesi repubblÉtoi ; Iacopo (di cui vengo a 
discorrere nelle pagme seguenti ) difesegli sino all* 
ultimo sospiro della riaqu’istata libertà , poi si oppo- 
se al nuovo principe. 

' Francesco Piccinini, tèrzo capo delle schiere brac- 
cescbe , non fu sempre avventurato nelle battaglie , 
sebbene intero possedesse 1* amore de’ suoi , liberale, 
umanissimo. Il Poggio disse di lui , fu uomo poco 
savio e inchinato al v'mo (1). — Ebbe in moglie Ca- 
milla Fortebracci da Montone (2). 


(i) Vita di Nicolò Piccinini ; in 6o(>. 

(3) Sappiamo questo (]a un atto di quietanza a rogito di 
SiwoBC d’ Agnolo (3o dicembre i445), che si conserva nel 
aottro pobblico archivio. 
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Cotta' «iato era e consiglio 
Dfll’ Italia Te^ovella ». 

_ Akohimo — Consorte in morte 
dì Iacopo Piccinini. ' 

•t 

0 maligne, perverte e genti false. 

Siete contente ? or mancaTi più nulla 
A fare Italia brulla 
D* un venerando , degno e tanto tnle 
Che trionfa ora 4n del con l'tltra prole? 

Canitao n’Aaixao— Centone in morte 
dello iletio Iacopo. 
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DÀ PERUGIA 


7*ra pe' crescenti parliti, U*a pel disgusto uni- 
versale che uomini risoluti e minacciosi reggessero 
la repubblica , non piaque ai Milanesi la elezione di 
Iacopo Piccinini a generai condottiero delle armi 
lombarde contro lo Sforza : audacissimo era egli e 
capace di grandi fatti , ma per certa severità ^gret- 
tezza co' suoi non governerebbene a talento le vo- ' 
lontà. Avvezzi i braccescbi alla liberalità e all’amo- 
revolezza di Francesco Piccinini e di suo padre Ni- 
colò , alla capitananza di Iacopo , dicevasi , non si 
terrebbcr contenti. Nulla di manco sì gli furono fe- 
deli compagni nell’ avvicendarsi delle vittorie e delle 
avversità , da prodi conibatteron senipi^e per lui , pre- 
stamente divenutigli alTezionati , amorevolissimi (1). 


(i) NrlU vita di Fraacetco Picciaiui lon narrate le pri- 
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Yaricato l’Adda nelle^ circostanze dì Lecco, era già 
penetrato nella Lombardia il condottiero delle schiere 
veneziane, Sigismondo Malatestì, crasi accampato sul- 
le campagne del monte di Brianza : di là pensando 
ad aprirsi colle armi una comunicazione con Milano per 
ristorarla di vittovaglie, chiamava Iacopo Piccinini ad 
unirsi con lui e battere di conserva gli ambiziosi sfor- 
zeschi. Ma il conte Francesco preveniva ogni dise- 
gno degli avversi milanesi , bracceschi e veneziani ; 
V ambizione rendevalo accorto oltre 1’ usato ; e la 
fortuna favorivaio nella concetta speranza. Imperò , 
volendo impedire la riunione de' due venturieri , 
nella notte del 28 dicembre 1449 appostò Iacopo 
Piccinini , assaltò ìt suo esercito che coniponevasi di 
quattromila cavalli e d' ugual numero di pedoni , 
strinse con molta perdita duce e soldati a fuggire in 
salvo entro le mura dì Monza. Con altrettanta cele- 
rità sorprendeva il Malatesti ; ricaccìavalo di là dal- 
l'Àdda^ e scemavagli Tarmata di moltissimi combat- 
tenti. 1 Milanesi , al pari dello Sforza , mancavano di 
provvigioni ; spogliate ne erano le campagne ; scar- 
sissime giugnevan da Lodi pel mantenimento del- 
T armata. Per le continue scaramucce tra gli sfor- 
zeschi e i soldati veneziani , per la presenza de'pri- 
mi nelle borgate del milanese era malagevole con- 
durre nella città qualche convoglio di viveri di che 


me geite del conte Iicopo: qnesli era nato nel i4^3 , a’ren- 
t’anoì era agli stipeodi di Mfonsu d’ Aragona. 

Giornali napolitani — XXI, lia^. 
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sf facevADO ragguardevoli depositi in Bergamo. Bar- 
tolomeo Colleoni ripassando l’Àdda recò sino a Co- 
mo buona quantità di granaglie: al Piccinini si diede il 
carico di addurli a Milanoj ma lo Sforza, comecbè ac- 
campalo fosse in luoghi^ pericolosijseppetagliargli la via. 

Crerceva infrallanto la fame in Milano , e colla 
fame i malcontenti e le morti. Non facevasi innanzi 
il duce de' veneti , Sigismondo Malatesti , non per 
difetto di coraggio , sì per timore di cader nellé - 
mani del conte Francesco, del quale aveva sposato 
la*6glia Polissena, poi fattala morire per far sua 
( credeva egli con meno infamia } Isotta degli Atti. 

Né il conte Iacopo Piccinini difendeva con alacrità 
gli assediati : pér lo qgn traria'trattava di passar nel 
campo dello Sforza nella incertezza cbe le lar- . ^ 
gbe promesse da questo fattegli fosser blandizie*^ 
per tirarlo a ruina r lasciò le incominciate trattative, ■ 
e come falsario uccise il deputalo cbe ragionava 
con lui. 

Seguiva poco di poi la rivolta in Milano ; propo- 
nevasi la elezione del conte Francesco Sforza a reg- 
gerò il freno della città , erede di Filippo-Maria Vi- 
sconti. Questo nel 26 febbraio 1450. Scorati per le 
calamità presenti tutti plaudirono alla proposizione e 
ordinarono a Gaspare da Vìmercato di communicare 
al duce la spontanea risoluzione dei Milanesi. — I 
quali con festive allegrezze accolsero il nuovo prin- 
cipe e salutaronlo duca: e due mesi innanzi essi me- 
desimi avevan pubblicato un bando col quale accor- 
dayasi un donativo di ventimila ducati a cbi l'avesse 
imprigionato od ucciso ; e avevan giurato di mante- 
nersi in libertà e difendersi dalle pretese di lui , é 
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d’ esser tutti pronti a morire anzi cKe cedere al 

contadino di Cotìgnola (1). 

Succeduta la rivoluzione di Milano , ai soldi della 
signoria di Venezia era passato il conte lacupo Pic- 
cinini , locando le sue soldatesche nelle castella dei- 
P agro bresciano. 

II nuovo duca Francesco andava consolidando la 
procacciatasi autorità , faceva ogni sforzo per ritor- 
nare in pace la Lombardia. Ma i veneziani non ave-* 
van deposto le armi , fortificavano anzi il Ponte a 
Ripalta , e mostravano apertamente che a miglior tem- 
po rincomincierebber la guerra. Si preparavano alla 
lotta; e per meglio riuscirvi nel marzo del 1451 
strinsero lega con Alfonso re d' Aragona e di Na- 
poli , col duca di Savoia, con Giovanni marchese di 
Monferrato, coi Sienesi, coi Corrcggeschi ; e [in pa- 
ri tempo assoldarono Guglielmo di iMoiiferrato e Car- 
lo Gonzaga. Quindi dichiararon guerra al Duca ( 16 
maggio 1452) , creando generai capitano del loro 
esercito il prode Gentile da Lionessa. Nel Lodigiano 
una compagnia di venete soldatesche , condotte da 
Carlo Fortebracci , soprassalì e sconfìsse Alessandro 
Sforza , gli scemò 1’ esercito di ben ottocento caval- 
li ( 25 luglio ) ; ma nel medesimo giorno gli sforze- 
schi in altro luogo ebbero vittoria sui nemici. Nul- 
l’altro di grande e di rimarchevole seguiva tra le due 
armate. Ben è vero che lo Sforza aveva provocato 
a generai battaglia gli avversari nel piano di Mon- 


(i) IcRAZio Caktù , Fatti di capitani di ventura ita- 
liani — nc’ t'*-'* •’•••> 'ni cenni Ji Iacopo Piccinini. 
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tecbiaro , inviando loro , per un de’ suoi armi^i^eri ac- 
compagnalo da trombetti , sur una lancia il guanto " 
insanguinato (51 ottobre). Accettata la sfida da Gen- 
tile da Lionessa e dal Piccinini col subito rinvìo di due 
guanti sopra due lance , colà in uno de^ primi gior- 
ni di novembre 1452 si distesero le soldatesche , si 
combatterono di grida , di villanie e d' insulti , nìu- 
no ebbe P ardire d'' ingaggiar primo la zuffa. Da ul- 
timo una pioggia dirotta constringeva tutti a ritirar- 
si negli alloggiamenti. Niuno voleva affidare alP even- 
tualità d' una giornata o la potenza di principe 0 la 
riputazione di cavaliero ; ma più i capitani della re- 
pubblica , conciossiacbè ritenevano che lo Sforza non 
provveduto abbastan^|||li danaro dimanderebbe pre- 
sto la paco anche a svantaggiose condizioni. 

Per lo contrario il duca di Milano, e con lui i 
Fiorentini , riebiesero pronti aiuti a Carlo VII *di 
Francia ; sollecitaronlo a mandare in Italia Reif^ato 
duca d' Angiò e di Lorena : in ricambio con danari 
e soldati lui favorirebbero nella conquista del regno 
napolitano. Il sire francese assentì all’ invito; e corse 
fama in Italia che nel giugno 1455 verrebbe in ar- 
mi il duca d’ Angiò. Per la qual cosa il senato ve- 
neziano valutando la importanza di prevenire a tempo 
disegni siffatti, nel principiar di gennaio inviò Iacopo 
Piccinini nel Mantovano alP assalto di Castiglione delle 
Stiviere. Faticarono a lungo i braccesebi nella espu- 
gnazione del castello : per feriti e per morti scemata 
di armigeri la valorosa guarnigione scendeva a patti . 
con quelli , salve le persone e le cose. Nulla di me- 
no la terra andò a ruba , non attenute dai vincitori 
le promesse, non rispettata la ragione delP accordob 
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Anche altrove , non uscito a campo il duca .di 
Milano, senza trovar forte resistenza vittoriavano i 
soldati veneziani ; ma a Manerba mortalmente ferito 
da un verrettone, per mano di Cristoforo Torello, ^ il 
supremo capitano Gentile da Lionessa moriva a 
Brescia ne! 15 luglio 1453. • — Senza contrasto gli 
succedeva nel comando degli eserciti il conte Iaco- 
po Piccinini, venturiero di gran nome in Italia, Puni- 
co che per valore e per scienza militare potesse com- 
battere i> nemici della Repubblica appetto a France- 
sco Sforza. Preso il bastone del comando, e rivesti- 
to della onorevole dignità , non interruppe la guerra 
contro il Duca ; e prima che questi uscisse dalle 
stanze d’ inverno , s’ impadronì di Pontevico e di al- 
tri castelli nelP agro bresciano , portò le correrie 
in quel di Cremona : venuto poi alle mani cogli 
sforzeschi , vistosi inferiore a fronte del Duca cui 
riconobbe dalla voce e dalla celata, si ritirò a Pon- 
tevico. Carlo Gonzaga , altro capitano della Repub- 
blica , con tremila cavalli e cinquecento fanti entrò 
nel Mantovano ; ma dopo alcuni prosperi successi 
a Villabuona fu interamente sconfìtto da Lodovico 
suo nimico fratello e da Tiberio Brandolino ( 15 giu- 
gno 1453 ). 

Seguirono alcune scaramucce tra i soldati del 
Piccinini e dello Sforza, il qual er’andato alPassedio 
di Gbedi. Ricusavano i veneziani di combattere ; i 
nemici aspettavano P arrivo di Renalo d'* Angiò : 6- 
nalmenle presso a Ledo le due armate attaccarono 
il conflitto ma , prevalendo ne' duci la riflessione 
al coraggio, andaron ritirando le soldatesche di 
roano in roano che da stanchezza erano assalite. Giun- 
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te io salvo , cb'tuse in luoghi fortissimi , si difende- 
• vano colle spingarde, cogli scbioppetli e eolie balestre. 

— - La venula dell’ Angioino decise delia guerra tra 
il duca di Milano e la signorìa di Venexia: gli sfor- 
zeschi corsero vittoriosi ne' tenitori, di Brescia e di 
Bergamo , trionfando continuamente delle sohJate- 
sche veneziane, le quali in certa notte ritirandosi 
disordinatamente in salvo a Brescia ne trovaron chia* 
se le porte. 

L'esercito veneziano umiliato peH’avversa fortuna 
con pericoli e disagi teneva gli alloggiamenti nelle 
circostanze di Brescia, esposto agli attacchi degli sfor- 
zeschi e delle schiere francesi. 

Ma fu di corta durata la dimora del duca d’ ^n- 
giò nelle contrade di Lombardia : e’ rientrava in 
Francia, preso congedo dal duca Francesco; face- 
vagli credere di andare a far leva di nuove milizie 
per la conquista del reame di Napoli , prometteva 
che per continuare la guerra di Lombardia tra breve* 
inanderebbegli il suo figlio Giovanni che s' appropria- 
va il titolo di duca delle Calabrie. 

Per questo il duca di Milano si dispose alla pace: 
e la pace era desideratissima dai Veneti , impauriti 
per le vittorie sanguinose di Maometto II imperato'r 
de’ Turchi divenuto padrone di Costantinopoli colia 
uccisione di Giovanni Paleologo e di quarantamila 
battezzati; e màggiormente la desideravan essi dopo la 
perdita di molte castella nel bresciano e nel berga- 
masco , e dopo che il Piccinini alloggiato a Salò die- 
de alla tue genti piena libertà di saccbeggjarc- i vii- ' 
laggi e di commetter ribalderie d’ ogni fatià. Dopo 

24’ - 
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lunghe traltatWe venne fermata la pace nel giorno 
9 aprile 1454. Si collegaron tra loro, oltre il duca 
di Milano c le repubbliche di Venezia e Fiorenza, il 
duca di Ferrara, i Bolognesi, il pontefice Nicolò V 
e Alfonso re di. Napoli (gennaio 1455 ). 

Ma per qiiest^ accordo non eran dispersi in Ita- 
lia i semi di guerra ; imperocché 1' Aragonese , en- 
trato in lega per istigazione del papa e d' altri prin- 
cipi che glK avevan mandato solenni ambascerie , 
aveva ottenuto licenza di osteggiare i Genovesi, Si- 
gismondo Malatesti e Astorre Manfredi signor di Fa- 
enza. Fu primo Iacopo Piccinini a romper la guerra 
o per volere d’ Alfonso o per impeto giovanile ; o 
meglio per ingordigia di guadagno or che i suoi non 
avevan soldo da repubblica o da principe alcuno. Con- 
giuntisi ai bracceecbi altri condottieri sprovveduti dì 
soldo e licenziati dai veneziani (febbraio 1455) che pel 
mantenimento di quelli sborzavano al duce centomila 
ducati all’anno, il conte Iacopo con ben quattromila ca- 
valli e tremila fanti si levò dalle circostanze di Brescia, e 
dopo alcuni giorni di stazione in Ferrara, cortesemen- 
te accolto e onorato da Malatesta novello in Cese- 
na , ambizioso di ravvivare in Bologna il partito brac- 
cesco , quivi mosse coll’ esercito sperando diaggiu- 
gnerne il dominio ( 2 maggio 1455 ) ; ma privo di 
danaro e di artiglieria , e sapendo che quattromila 
cavalli del duca Francesco Sforza guardavan P agro 
bolognese , scavalcò gli appenninì, e , largito di vit- 
tovaglie dal duca di Modena , pel territorio della • 
città di Castello entrò nella Toscana coll' audace in- 
tendimento di guerreggiare i Sienesi. Loro chiede- 
va (e cosi onestava le incominciate ingiurie ) forte 
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tomtna d» danaro; del quale, e' diceva, il comune 
di Siena era debitore verso Nicolò Piccinini per com- 
piuti servigi di guerra negli anni trascorsi. Al giunger 
suo e al fermarsi nel Borghetto castello del nostro 
lago , solleciti i perugini il provvidero di vittova- 
glie e d’ altre cose a sè e alP esercito necessarie, e 
per onorarlo in miglior modo e renderlo amorevole 
alla sua patria gl’ inviarono con trombetti e fami- 
gli de’ magistrati i cinque capitani del contado, Co-' 
' stantino Ranieri , Felcino della Staffa , Biordo degK 
Oddi , Ranaldo Montemelini e Pandolfo Baglioni. 

Queste dimostrazioni di benevolenza e rispetto 
di cittadini ad altro cittadino furon dal pontefice in 
tutto disapprovate. Calisto HI desiderava che la pace 
d' Italia , per la lega formata nel pontificato del suo 
precessore , non fosse dai principi o repubbliche, e 
meno da venturieri , in alcuna guisa sturbata, e in 
sifatto proposito iva confortando gli ambasciatori fio- 
rentini; consigliavali opporsi gagliardamente alla com- 
pagnia braccesca guidata dal conte Iacopo. Gli altri 
principi compresi nella lega avvertiva di star con 
lui nel chiudere i passi al venturiero e in prestar 
favori di armi e oro ai Sienesi. Poi faceva intendere 
ai Perugini (con breve del 23 giugno 1433), che, 
«e loro fosse cara la grazia sua , non somministras- 
sero in verun modo aiuti e vittovaglie al Piccinini; 
e lagnavasi di loro che , richiesti dal venturiero di 
seimila fiorini in prestanza , in pieno consiglio ave- 
vano determinato donarglieli ; e assicuravagli che se 
per avventura venissero travagliali dalle sue bande 
di mercenari , egli assumerebbe la difesa loro ; per- 
sistessero adunque nei favorire per ogni via P incre- 
mento del pontificio dominio. 
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Non pertanto i Perugini , fedeli alle promesse , 
certa somma di fiorini liberamente donarono al ven- 
turiero, e viveri per l'esercito mandarongli nell’agro 
sienese. Da ciò nuovi rimprocci e comandi e censu- 
re ai magistrati in un breve del 4 agosto 1455 ; 
i quali per sdebitarsi col papa inviarono ^ a Roma 
ambasciatori, Pandolfo Baglioni e Biordo degli Oddi. 

Nelle maremme di Siena , verso Grosseto, le sol- 
datesche del Piccinini a briglia sciolta corsero ripe- 
tutamente; a forza o a patti ebbero Sartiano (ove , 
dicono I nostri storici , il duce fu in una gamba 
ferito ), ebbero Celona, San-Casciano e altri castelli, 
combatteron poi presso a Bolsena colle schiere del 
duca di Milano , de' Veneziani e del Pontefice , le 
quali eran capitaneggiate da Corrado da Fogliano 
e Roberto da Sanseverino , Carlo Gonzaga e Pier 
Brunoro e Giovanni conte di Ventimiglia. Il Picci- 
nini aveva assaltato i nemici sul mezzogiorno nel fa- 
re gli alloggiamenti; era giunto nel loro campo, ave- 
vali improvvisamente scompigliati, facendo prigione il 
conte di Ventimiglia; sennonché Roberto da Sanse- 
verino , a suon di trombe chiamando i suoi ad en ■ 
trar nel conflitto , ricacciò I' ardito vincitore sino 
alle tende. 

Temperata 1’ audacia dei bracceschi , la di- 
mane il conte Iacopo si chiuse in Castiglione della 
Pescaia ove Alfonso d' Aragona come in paese di 
conquista teneva dominio ; e quivi , in luogo tra 
*1 mare e un lago paludoso , fu stretto dai nemici. 
Assediato siccome in una rócca e senza vittovaglie 
per l' armata , chiedeva soccorsi al re di Napoli; ma 
i vascelli napolitani , recanti il biscotto , da contrari 
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venti shattuti non potevan toccare il lido : morivano 
i braccescbi per fame non reggendo al solo alimento 
di frutti immaturi e selvaggi ; e più ne morivano per 
febbre attaccaticcia ingenerata ne* corpi per T aere 
malsano nella più malsana parte di maremma. In- 
tanto il re Alfonso negoziava , ma inutilmente , pèf 
lui : chiedeva alla lega italiana di snidare continua- 
mente un’ armala a difesa comune composta di vau 
lorosi braccescbi^ e comandala dal Piccinini con as- 
sicurargli i quartieri e centomila fiorini ali' anno. Ac- 
colta con silegno la proposizione dalle signorìe e prin- 
cipi di Italia (spezialmente da Francesco Sforza, più per 
antica riraliiA che per sottrarre gli Italiani dal pa- 
gar danaro a tal venturiero cui appellava capo di 
assassini ) , niuna via di scampo rimaneva ai cónte 
Iacopo tuttavia chiuso qual prigioniero , ridotto co- 
mandare a soli mille cavalieri , spenti gli altri e peir 
fame e per febbre. E il signor di Correggio , che 
avevagli promesso un aiuto di gente armata , veni- 
va ucciso dai Sienesi , giltato da una finestra ; altri 
espulsi dalla città. 

Alle schiere della lega non era stata assai meno 
funesta la campagna. — Finalmente il Piccinini (ir- 
ruppe co* suoi nel porto sienese di tirbitello ; e col 
sacco provvide abbondantemente ai bisogni dell' ar- 
mata. Sopraggiugnendo la primavera, e fatto accordo 
tra' braccescbi e il comune di Siena per interposi- 
zione d' Alfonso , pel prezzo di venticinquemila fio- 
rini e' lasciava quel porto col resto de’ conquistati 
paesi. — Entrò negli Abruzzi; aquartieralo in Civita- 
di-Ghieti , attese a rifiorire l’ armata di nuovi ca- 
valieri co' ^danari avuti dai Sienesi e colle paghe 
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6 ssate 0 ll dal re Alfonso per mille-dugento 'camalli e 

seicento fanti. 


•5 

Alfonso d’ Aragona per odio ai Genovesi, al Ma- 
latesti e ai Manfredi , bui volle esclusi nel trattato 
di Lodi , si fece di nuovo a turbar la pace. Fede- 
rico conte di Montefeltro e Iacopo Piccinini assecon- 
davano i disegni del sire , armati per lui a rinno- 
vellare la guerra : ammendue vennero dagli Abruzzi 
nella Marca e nelle terre de’ Malatesti ; e , prima 
che rigido si facesse l' inverno del 1457 , eransi 
impadroniti di Reforzato,, di Montalto, d’ Isola Gual- 
teresca , di Casaspossa , della Valle di sant’ Anasta- 
sia e di poche altre castella (1). Audaci! venturie- 
ri da un lato , forte nelle sue terre e fortezze Sigi- 
smondo Malatesti ( il quale aveva soldato cento lan- 
ce di Guido Baglioni e altre avevane del proprio ) 
rìcambiavansi tra loro di piccoli assedii, di prede e 
di ruinose correrie nei campi di Romagna e del 
ducato d' Urbino. Questo modo di guerreggiar 6 ac- 
camente non portava sinistre conseguenze all’’ Italia ; 


(i) « ÀI Piccinini, giunto appena nella Marca, i Perogini 
mandarono Antonio Acerbi quale ambasciatore e commissario 
nel campo braccrsco, oflrrendoglisi pronti ad 'aiutarlo delle 
cose opportune nella presente guerra, per affetto a lui e ad 
Alfonso a. Pbllihi, H, 640. 
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nè a Genova prosperavano le armi (aragonesi. Poi 
Alfonso moriva nel 27 giugno 1458. 

Colla morte del magnanimo re di Napoli man- 
cò alP armata braccesca un protettore ; e tale egli 
crasi fatto , awagnacbè molto sperasse nella pruden- 
za *e nel coraggio di Iacopo Piccinini per le com- 
battute battaglie e per gli elogi gonfi che avevane 
sentiti dal Porcellio napolitano (1). 

Non andava più oltre il perugino venturiero nel- 
la guerra di Romagna ; e , succeduta alia morte di 
Alfonso quella di Calisto 111 ( 8 agosto 1458 ), nella 
vacanza della sede papale favorevole alle ambizioni 
de’ potenti nell’ ecclesiastico stato , egli adocchiò ta- 
lune città dell’ Umbria , accennò alla sovranità • de* 
paesi aquistati e dominati dai bracceschi e da Nico- 
lò Piccinini. Non tempo nè fatica abbisognavagli per 
far sua la città d' Asisi ; ceduta la rócca per tradi- 
mento d’ un catalano, Raimondo Ferrare, lasciato- 
vi alla custodia , gli Asisani al subito arrivo del du-* 
ce si composero a nuova servitù. Fecero altrettanto 
Gualdo e Nocera , Vaitopina e altri paesi e vicine 
terre — In questa prosperità di accresciuta potenza, 
per sopperire ai bisogni delle soldatesche e’ ricordò 
a.' Perugini il danaro altre volte promesso , e non 
ricevuto per divieto pontificio. Ma, poiché il Piccinini 


(i) Egli seriale in facile latino le gesta di Iacopo Picci- 
' nini, cui chiama Scipione; l’adulazione è troppo sfacciata. 
La prima decade leggesi nel volume XX degli Scrittori dico- 
ie_italiane del MnasTuai ; la seconda nel XXV. ^ 
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entrava arditamente negli stati della Chiesa, e in Asisl, 
Gualdo eNocera posava il piede da padrone, i priori di 
Perugia erano incerti nel risolvere, imperocché ande* 
rebbcro incontro allo sdegno di lui o del nuovo pon- 
tefice , Pio II. E per gli oratori Oddo Oddi e Bior- 
do degli Oddi si gli dissero , che — per lo scema- 
-mcnto delle pecunie pubbliche in tempo di pesti- 
lenza e di carestia di vittovaglie e pel* minatorie di 
Calisto , furon essi impotenti a comparir generosi 
verso di lui. Nè potevano ora sdebitarsi della pro- 
messa. S' egli venisse nell’ Umbria ( aggiungevano ) 
per favorire le bisogne della Chiesa , troverebbe li- 
beralità ne’ suoi concittadini; avverrebbe il contra- 
rio , se pel venir suo la tranquillità della provincia 

• fosse turbata. 

Stette queto il conte Iacopo. Quindi per conti- 
nue richieste del pontefice Pio e per insinuazione o 
minacce del duca di Milano e di Ferdinando I re 
di Napoli succeduto ad Alfonso rilasciò prestamente 

• il possesso di Asisi , di Nocera , di Gualdo e di Vai- 
Topina alla Chiesa ( gennaro 1469) (l). 

Stipendiato di Ferdinando I , ricondusse i suoi 
nella Romagna per ripigliar la guerra contro Sigi- 
smondo Malatesii. Esso e Federico conte di Montefeltro 

4 « 


(i) E poco ilopo il PonleGce con >uo breve del 3 o aprii* 
1459 (Dal. Ftorrnliae poni, anno I) ordinava a’ Perugini di 
pagare al conte Iacopo il residuo de’ Gorioi seimila promessi* 
gli 'sopra le pecunie della città, non ostante le inibizioni di 
papa Calisto III. 
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gli furono addosso, e sìfTattamen le colle armi distrug- 
gilrici il combatterono e tribolarono nelle sue terre 
suggette alla città di Rimino da renderlo pentito del- 
la truffa di quarantamila ducati, ch’egli aveva fatta ad 
Alfonso d’ Aragona. Accanita menarono i due capi- 
tani la guerra in que' paesi di Romagna , a nome 
dei re di Napoli , se è vero che di cinquanlasette 
castella in breve tempo occupate trentaselte anda- 
rono a sacco ed a fuoco (1). In questa maniera il 
signore di Rimino era presso che condotto a perde- 
re interamente il dominio delle sue terre; ma vuoi- 
si che il Piccinini , per doni di nascosto ricevuti, po- 
nendo freno alle vittorie delle sue schiere cogli in- 
dugi prolungasse la desiderata e ultima ruina di lui. 

Coll'interposizione del Pontefice, alla perfine Si- 
gismondo Mala testi , accordato con Ferdinando ebbe 
pace. Questo non avrebbe voluto il Piccinini , im- 
perocché ( son parole del Sismondi ) con tale accor- 
do vedevasi preclusa la strada al compimento delle 
sue vittorie c strappate di mano le sue conquiste pro- 
messegli in feudo come premio della sua attività (2). 
Sdegnato grandemente col sire , e da questo per man- 
canza di moneta scarsamente e in niun modo rimu- 
nerato de’ servigi , s’ accostò al soldo di Giovanni 
d’ Angiò ; il quale pretendeva il dominio del reani« 


(i) Vedi li Cronaca eugubina — XXI , 994* > 

(a) Storia deile repubbliche italiane — cap. LXXVII. 

Dei Capii, dell’ Umbr. f^ol, IJ. 
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(li Napoli , e a tale effetto era penetrato negli A- 
bruzzi ricevendo in fede la città dell' Àquila e tanti 
baroni napolitani , Marino Marzano , Antonio e altri 
Caldorescbi, Pier-Giovanni Cantelmo, Nicola conte 3i 
Campobasso . . . . — 11 venturiero perugino toglieva- 
si da Cesena con ben settemila armati sul Bnire del 
marzo 1460 , rigettando la proposizione del duca di 
Milano che per bocca del Corio (padre dello stori- 
co milanese ) offerivagli a sposa la sua figlia natura- 
le Drusiana Sforza , purché non combattesse a favo- 
re del partito angioino. 

Gli attraversavano la via , per comando dei Du- 
ca, Alessandro Sforza e Federico conte di Monte- 
feltro appostati con loro squadre in tra Pesaro e 
Urbino al passo della Foglia , e nella Toscana Cri- 
stoforo Torello e Giovanni da Tolentino con solda- 
ti pontificii. Ma l' ardito venturiero, inviati prima nel- 
l' Abruzzo i convogli e la gente di minor conto, da 
Cesena per la strada di Rimino , di Pesaro e di Fa- 
no in due soli giorni giunse alia Foglia ; e nel ter- 
zo giorno con perdita di alcuni cavalli sfiniti per 
la rapidità della marcia fu ne' confini del Regno, se- 
guitato fino al Tronto (30 marzo 1460) dagli e- 
serciti nimici , non provocato dagli sforzeschi e dal 
legato del Papa , pe' quali era prudente avviso al- 
lontanare la guerra dagli stati del Piceno. Al primo 
arrivo facevasi padrone di Civita-sant’ Angiolo , di 
Penna , di Cbieti e di Peschiera ; ruinava Loreto ; a 
Chietino fermava il campo. 

Il duca di Milano e il Pontefice mandarono le 
genti loro nella provincia degli Abruzzi in aiuto de- 
gli aragonesi. Nel 7 luglio 1460 Ferdinando assaliva 
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Giovanni d’ Angiò e il principe di Taranto presso al 
Buine Sarno; a pena della sua baldanza vide la piena 
sconfìtta delle proprie soldatesche , ridotto a fuggi- 
re in salvo a Napoli con soli venti cavalli. Per que- 
sta battaglia si stese assai la potenza delP angioino. 
Nei tempo medesimo il conte Iacopo , già padrone 
di Civita-sant’ Àngiolo , di Chieti e di Peschiera , e- 
rasi fortificato col suo campo in un colle dirim- 
petto a san-Fabiano , lunge un miglio dalle armate 
milanese ed ecclesiastica comandate da Bosio e A- 
lessandro Sforza e da Federico duca d^ Urbino. Do- 
po alcune scaramucce avvenute In tra gli oppositi e- 
serciti presso una larga fossa a piè di quel colle , 
si venne ad accanita e generale tenzone. Nel gior- 
no 27 luglio , quattr* ore innanzi al cader del sole, 
incominciò il combattere, non interrotto per la’cre- 
sceiite oscurità, continuato sino alle tre ore di notte a 
lume di fiaccole: gli uni agognavano superare la fos- 
sa , gli altri ostinatamente vi si opponevano ; ninno 
indietreggiava d’ un passo ; pareva che il rantolo de’ 
morenti e i lai de’ feriti addoppiassero il furore ne’ 
battaglieri. Non si dilungava dal vero il Sismondi 
nel dire che veruna battaglia italiana non era per 
anco avvenuta nè così ostinata nè così micidiale , e 
non eransi ancora veduti i soldati di due armate 
mantenersi sette ore nello stesso luogo senza avan- 
zare o ritirarsi (1). Primo fu U Piccinini a sospen- 
dere il conflitto, suonando a ritratta : nell’ un cara- 


(i) Opera citata — eap LXXVII. 
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po e nell'' altro fu considerevole il numero de' feriti 
e de' morti : ma nello sforzesco maggiore. AI nuo- 
vo giorno , caricati i feriti sui muli dell’ equipaggio 
perduto , i fratelli Sforza e Federico di Montefeltro 
a grandi passi ritornarono nella Marca. 

Ninna schiera d’ uomini armati or contrastava al 
Piccinini di occupare a poco poco l’ intera provin- 
cia abruzzese : e per fermo le città , terre e castel- 
li, sprovvisti di guarnigione per la fuga degli sfor- 
zeschi, volontariamente o per potenti minacce o per 
incominciati assedii, o espugnazioni aprirono ai ventu- 
rieri le porte. Per opera di giovani italiani cresce- 
vano le sventure nelle terre d' Italia : I’ oro e la 
rabbia dell’ Angioino aizzavano e scommovevano po - 
poli e armigeri a tribolare la patria comune. 

Dagli Abruzzi il conte Iacopo venne poi (nell* 
autunno 1460 ) nelle terre della Chiesa , pensando- 
si di ' cnl (errore «l. lle soldatesclie staccherebbe 
Pio II dalla lega coli' aragonese Ferdinando. Scese 
adunque nell'agro di Rieti ; s’ impodestò di alcune 
terre degli Orsini ; maneggiava un trattato in Tivoli 
e sino a Roma portava lo sgomento. E quivi diceva- 
si dai cittadini che Giacomo Savelli , oltre l' essersi 
accordato col Piccinini all' avvicinarsi d’ Antonello da 
Fori! e di altri capitani bracceschi , tramasse aprir- 
gli una porta di Roma , se a buon 6ne fosse giunto 
il trattato in Tivoli. Ma in quelle parti giunsero a 
tempo gli sforzeschi e Federico di Montefeltro , rin- 
vigoriti di danaro, artiglieria e soldati dal duca di 
Milano , per impedir nuovi mali : e Iacopo Piccinini 
andò a’ quartieri d' inverno in Abruzzo. - 

Alla primavera del 1461 uscirono a campo gli 


-> 


Digitized by Google 



IACOPO PICCININI 293 

e^rciti di Ferdinando e di Giovanni duca d' Angiò 
cui dopo la ribellione di Genova venivan manco sus- 
sidii di danaro e di flotte. Iacopo Piccinini seguitava a 
menar guerra in Abruzzo, or l’uno or F altro ca- 
stello assediando ma , poi che Antonio Caldera ve- 
gnente ad unirsi con lui aveva perduto uomini ed 
armi in uno scontro accidentale con Alessandro Sfor- 
za e Matteo da Gapua , egli trasferivasi nel contado 
dell’ Aquila , poscia seguitato dagli armìgeri sforze- 
schi usciva deir Abruzzo in cerca del duca d’ An- 
giò e del principe di Taranto per le terre della Pu- 
glia. In questa provincia quasi tutta si riversò allora la 
guerra. Dalle armi di costoro re Ferdinando videsi 
assediato in Barletta; ma, per l’arrivo di Alessan- 
dro Sforza e del prode Giorgio Gastriota famoso nel- 
le vittorie contro i Turchi , mutate in un punto le 
sorti e riguardandosi superiore al nemico ebbe in 
Sua potestà Gesualdo e Nola senza che gli angioini 
ardissero venire a battaglia. 

Sopraggiunto I’ inverno , Ferdinando ritornò a 
Napoli; e le sue soldatesche presero i quartieri. Usci- 
to di nuovo colF esercito nel 22 aprile 1462 fece sua 
la città di Sarno , anzi divenne padrone di tutta la 
terra di- Lavoro tra il Sarno e il Vidturno. Di rincon- 
tro Iacopo Piccinini e il principe di Taranto nella 
state-dei -medesimo anno occuparono Giovenazzo , Tra- 
ni e Barletta; e il duca impadronivasi di Manfredo- 
nia e delle adiacenze ; e altre schiere angioine bot- 
tinavano e guastavano la Puglia. Alla perfine Alessan- 
dro Sforza colle sue milizie giunse nel campo di Fer- 
dinando: ammendite accamparono in luogo lunge un 
miglio da Troia difesa dal conte Iacopo. Gli angioini 
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che slavan di fronte agli eserciti aragonese e sforze* 
SCO, per disciorre l'assedio di Troia andaron più pres- 
so i nemici. Il combattere incominciò nel 18 ago- 
sto, dalle tredici sino alle diecinove ore : prevalse 
la fortuna di Ferdinando ; e l’ armata del duca 
d'Àngiò , da Alessandro Sforza percossa alla spalle , 
rotta e disfatta volse in fuga precipitosa. Molti armi- 
geri entrarono a salvo in Troia ; altri, e in gran nu- 
mero, furon prigipnieri , salvati quindi dal valoroso 
Piccinini che dalle mura di Troia spettatore dell' 
aspra battaglia calò improvvisamente e con furia ad- 
dosso ai vincitori. 

In pochi giorni quasi tutta la Puglia si diede a 
Ferdinando : il Piccinini si ritirò col duca Giovanni 
a Troia e nella notte susseguente a Luceria. Più 
che r ultima battaglia annientò le forze e le pre- 
tese degli angioini il trattato che Gian-Àntonio Or- 
sini principe di Taranto concbiuse con Ferdinando. 

I soldati dei duca d' Àngiò e del conte Iacopo 
Piccinini svernarono negli Abruzzi; e vegnente la 
primavera '( 1463 ) ^incominciarono una guerra di 
rapine per vittovagliare armigeri e cavalli. Il Duca 
non faceva altro che seguire le ingorde volontà dei 
venturiero (padrone non soldato dell'angioino); il 
quale , avendo espugnato la rócca di Gagliano , e 
fatta prigione G}bella contessa di Celano , per con- 
siglio snaturato di Rogerotto figlio di lei chiedeva e 
avevane pel riscatto una grossa somma di ducati ; 
nel sacco del castello ebbe vasi d'oro, e argenti , e 
preziose pietre , e grani e pecore pel mantenimento 
dell’ armata. Le ricchezze della contessa di Celano 
cadute in mani del Piccinini diccsi superassero il va- 
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lore di ben Tentimila ducati (1). — Con queste ra- 
pine saziavasi e riface vasi 1’ esercito. Più baldo asse- 
diava Sulmona , e se ne impadroniva per fame; per 
cinquemila ducati d’oro salvavala dal saccheggio. 
Andò quindi a trovare il re Ferdinando nell’ istante 
che assediava un castello di Marino principe di Ros- 
sano e duca di Sessa; Lui costrinse a ritirarsi subita- 
mente a Capua. 

La fazione angioina si rialzava alquanto per que- 
ste parziali vittorie ; ma il conte Iacopo er* accorto 
abbastanza per antivederne il totale abbassamento e 
l’ ultima caduta, quanto provvido nelP avvantaggiar 
l' interesse della sua compagnia pigliando partito 
dalle circostanze mutate e mutabili e guardando più 
alP utile che all’ onesto. Sendo negli Abruzzi coi Cal- 
dorescbi , fu di nuovo a fronte del campo sforzesco- 
stretto dalle nimicbe armi , nel dieci agosto , 1493 
chiese un salvacondotto ad Alessandro fratello del 
duca di Milano per recarsi nelle sue tende. Nell’ ab- 
boccamento si trattò di pace; e fu concbiuso che 
il conte Iacopo Piccinini abbandonerebbe la difesa 
dei principe d’ Angiò , e nel tempo stesso si dichia- 
rerebbe per Ferdinando ; questi gli lascierebbe il pos- 
sesso di Sulmona , Civita-di-Penna , Francavìlla , Ci- 
vita sant’ Angiolo, il contado di Campobasso e di al- 
tre terre , e per la condotta delle sue genti pagbe- 
rebbegli novantamila ducati d’oro all’anno; nel qua- 
le stipendio, ciascuno per trentamila, concorrerebbe- 


(i; Bebv4R3iih> CiBiiii, Itturia àeìV Aquila — psg. 74 . 
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ro il re, il duca di Milano, e papa Pio. II re Ferdinan- 
do sollecitamente approvò e ratiBcò quest’ accordo 
maneggfiato da Alessandro Sforza. 

Gol cessar della guerra saliva il conte Iacopo 
Piccinini ad altezza insperata, ricoperto di gloria mi- 
litare , accolto nella casata reale d' Aragona e de’ 
Visconti, padrone di ricchi feudi e d' un esercito 
invitto. Riposava sicuro nelP amicizia di Ferdinando.' 

Ma quando il re napolitano per impinguarsi del 
principato di Rossano e del ducato di Sessa e d’ al- 
tre città e castella , imprigionava Marino Marzano e 
svergognato con un tradimento ruppe le promesse 
di pace, Iacopo Piccinini fu turbato dal sospetto d' 
incontrare un’ egual sorte. Per lontanarla e per fug- 
gire dalle armi e da malvagie arti di re che non 
perdona , convenivagli abbandonare il regno di Na- 
poli. Delle sue dubbiezze egli scrisse a Francesco 
Sforza duca di Milano ; e questi scrive l’ annalista 
italiano , colle più belle parole del mondo non so- 
lamente V aflSdò , ma anche si mostrò tutto per 
lui ; anzi P invitò a Milano per unire Snalmente se- 
co Drusiana eua figliola a lui tanto prima promessa 
in moglie. ' • 

Confortato dalle buone parole del duca France- 
sco e fors' anco dai Bolognesi e dai Fiorentini , il 
venturiero ne' primi di luglio 1464 uscì dal Reame 
con soli dugento cavalli , lasciando a Tommaso Te- 
baldo , suo luogotenente , il possesso di Sulmona e 
delle altre terre, e il comando della sua armala. Fu 
nella sua patria a' nove di luglio, ricevuto negli ap- 
partamenti di Braccio Baglioni , da’ suoi perugini o- 
norato di applausi , di feste, di argenti lavorati; nel 
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che i magistrati spesero seiceiiiocinquanta fiorini. Do- >c 
po due giorni di dimora in Perugia, riprese la stra* . 
da di Lombardia , richiamato invano da Ferdinando 
con nuove offerte e con più larghe promesse. ' 

Il conte Iacopo fu onorevolmente accolto da Fran- 
cesco Sforza , e festeggiato dai patrizi milanesi ; i 
quali rimembravano che pel valore dei Piccinini sa- 
lirono a bella rinomanza le armi e i soldati lombar- 
di. Le nozze con Drusiana tante volte 'fidanzata al 
•venturiero furono alla perfine celebrate: novantami- « 
la ducati recava essa in dote allo sposo. — Fosse 
ambizione di rientrar nella grazia del re di Napoli 
per godere pacifico i ricchi feudi nel Regno e gli 
assegnati stipendi , o fosse consiglio del suocero , 
Iacopo Piccinini inviò a Napoli Brocardo Persico per 
trattare con Ferdinando circa il pagamento degli 
stipendi scaduti e nel fissare de’ nuovi. 

Di titoli e di feudi fu larghissimo coirambascia- 
tore il re napolitano ; mostrò anlcnlissinio iIcs.iLtìo 
di rivedere il Piccinini , dicendo sò dispostissimo a 
fare il voler suo — Il conte Iacopo si dispose [alla 
partenza , comechè gli amici awisasserlo di non fi- 
dare nelle dimostrazioni dell' aragot^se ; e pwtì in 
compagnia della sposa e di Pietro Posteria ambascia- 
tore , visitando lungo il cammino gli amici suoi Dor- 
so d' Este a Ferrara, e Domenico Malatesta a Cese- 
na , i quali con parole affettuose lo sconfortavano 
dal continuare l’intrapreso viaggio. Nel tempo stes- 
so Francesco Sforza scriveva ad Antonio da Trezzo, 
suo commissario nella corte di Napoli , di adoperar- 
si col re per modo che il conte Iacopo si venga 
ad integrare , intrinsecare , perseverare e incor- 
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parare in lo amore e devotione mutua della 

pr^ata maestà (1). 

Giunto a Sulmona, vi lasciò la donna sua; e ai 
30 di mag^gio s' incamminò per alla volta di Napo- 
li. Nel 4 giugno fu ad Aversa, aspettato e onoralo, 
per ordine regio dai conti di Fondi e dal cavaliere 
Orsino ; a tre miglia da Napoli fu incontrato e fe- 
steggiato dai consiglieri di stato e da molli baroni 
del regno : quindi , lunge un miglio dalla capitale , 
gli si presentarono don Giovanni , figlio del re , e 
assai cavalieri, e da ultimo lo stesso Ferdinando con 
grande seguito di nobili e con innumerovole codaz- 
zo di gente. Abbraccialo e baciato dal re, caval- 
cando al suo fianco entrò il Piccinini nella popola- 
ta città di Napoli, salutato da per tutto nel suo pas- 
saggio quale principe della milizia italiana (St). Per 
ventisette giorni non mai interrotte si celebrarono 
feste ad onor suo : le carezze di Ferdinando e le 
sue molteplici dimostrazioni di afietto non avevan 
pur r ombra di simulazione. Si provvedeva poi lar- 
gamente sulla sorte del Piccinini ; ne tenevano pa- 
rola coi re i commissari ducali Pietro Posteria e Bro- 
cardo Persico: e Ferdinando dichiaravalo viceré del- 
P Abruzzo, assegnavagli un annuo stipendi o di ven- 


(i) Lettera del i8 maggio i4C5. Queate e le seguenti 
lettere, tratte dai documenti inediti dell’ àrchirio Trivulzia- 
no, furono pubblicale da Cablo Roshibi nella più volte cita- 
ta Storia di Milano — IV, 5i al io3. 

'a) Queste cose scrisse Antonio da Trezzo al Duca di 
Milano con lettera del 5 Giugno i465. 
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ticinquemila ducati , promettevagli il possesso della 
ròcca di Caramarico ; e andava talmente addimesti- 
candosi con lui fino a dimandargli danaro in pre- 
stanza e il cambio di qualche feudo. 

Ora il conte Iacopo stabiliva di recarsi a &il- 
mona per visitar la sua dònna : e delle cose avve- 
nute scriveva al duca di Milano: « la maestà sua mi 
ha sodisfatto in modo che resto così contento co- 
me mai fosse a li dì de la vita mia (1) ». -- Ma 
finiron le sue contentezze , mutate istantaneamente 
in tristizie : il sire aragonese compieva scellera^gine 
nefanda, che di secolo io secolo sarà mentovata da- 
gli storici sino alla più tarda posterità; la sua memo- 
ria riscuoterà la maledizione delle genti ; non fia 
mai chi 'l purghi dall’infamia. 70 , . 

Il Piccinini chiese ed ottenne udienza di conge- 
do in Castel-nuovo nel giorno 24 giugno 1465 sa- 
cro al santo Giovanni Battista ; ebbe colloquio con 
Ferdinando , e abbracciandosi si separarono. In quel 
punto una mano d' arcieri, chiusa al venturiero la 
via d' uscire dai regi appartamenti, lo trascinò in un 
carcere. La stessa sorte toccava a Francesco suo fi- 
glio , a Brocardo PerstCQ e a tal altro. Subitamen- 
te e nel tempo medeùino mo^te squadre di soldati 
napolitani , spedite nelP Abruzzi, in nome di Ferdi- 
nando ripigliaron Sulmona e gli altri feudi , e d' 
improvviso spogliarono le truppe braccesche d’armi 


(1) Lettera del conte Iacopo Piccinini a Franceaeo Sfor- 
za , ex NeaooUe die 16 iunii — V. i Documenti 
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e di equipaggi , le quali Fuggite a stento ebbero o- 
spitalità appo Domenico Malatesta in Cesena. Gli a- 
genti di Ferdinando avevan ordine di rispettare la 
BgUola del duca di Milano , sposa e vedova a un 
tempo del Piccinini. 

La trista nuova della prigionia di quel valoroso 
‘ corse subitamente per tutta Italia. Antonio da Trez* 
zo in sull’ istante ne dava coutenza al duca di Mi- 
lano ; e mostravasi maravigliato dell' accaduto , im- 
perocché (scriveva): fino al dì di ieri non credo che 
uomo possa essere stato pih onorato e accarezza- 
zato nè meglio veduto da uno signore quanto il 
. prefato conte lacomo è stato dalla maestà del 
’ serenissimo re} che lassiamo fosse suo soldato, ma 
se gli fosse stato fratello , non lo averia potuto 
onorare pih, nè farli tanta dimostrazione di amar- 
lo quanto ha fatto (1) Lo stesso Antonio da Trez- 
zo ebbe udienza dal re ; parlò dell’ offesa fatta al 
Duca e delle amorevolezze da lui prodigate al Pic- 
cinini , cui ad un tratto volevasi dar nota di tradi- 
tore. Ebbe in risposta : a tale punto averlo condot- 
to amor di giustizia, la tranquillità del Regno, e la 
pace d' Italia ; in faccia allo Sforza e a tutte le po- 
, tenze dèlia nazione presto giustificherebbe I’ opera 
sua (2). Queste cose , e nuli' altro , Ferdinando 


( I ) Litterae Anlonii de Trivio ad iti- dominum ducem 
Mediolani — Neapoli die xxv iunii 1464. 

(a) Lettere dì Antonio da Trezi». al Duca — Neayiii die 
xxviiij iunii — Ifeapoli di xxviiiij iunii lioru tenia nottis. 
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scnveTa anche al duca Francesco; ai se medesimo, 
pareva mistero la prigionìa del oonle Iacopo. 

6*rivendo 'a Pietro Pus) e ria e ad Antonio da 
Trezzo , il Duca mostravasi sorpreso , addoloratis- 
simo pel caso occorso. Gl’Italiani terrebberlo aiito- 
. re di tanta, scelleraggine , e gran biasitno e in- •. 
fanlia glie ne verrebbe ; perchè (e' diceva,) essen- 
do nolo ad ognuno in Italia che per nostra per- 
suasione e per nostri^ conforti e opere, detto con- 
te Iacopo s’ indusse a venire alla presènza della 
maestà sua ; confidandosi liberamente di noi , e 
parendogli di’ éi non potesse mal capitare'' ..sotto 
la nostra speranza e_ ombra , , e che dalla maestà 
del re sarìa ben' veduto e ben trattato , secoiuio 
la maestà sua per lettere dì^sua mano *hd scrit- * 
io e fatto dire è scrivere , e poi l’ abbia preso , 
non è uomo alcuno che non presuma e indichi 
che noi l' ahbiam mandato a bella^ posta a Jarlo • 

• prendere e malcapitare. E aggiiigne^a che dopo 1’ 
essersi tanto adopef'ato alPannichilamcnto ’degli an- 
gioini , non s’ aspettava da re Ferdinando {al alto e 
tal macchia alP onor suo, che quant’ aqua è jn.Po 
non ne porrà lavare. Vadano adunque innanzi al 
re ; a suo nome gli chieggano in dono il Piccinini; 
lo ritorni a libertà permettendogli di trasferirsi col- 
le sue ricchezze a Milano, o riritegrandolo ne’ feudj ^ 
e negli onori , nel qual caso egli darebbe un de’ 
suoi figli in ostaggio, e delle azioni del Piccinini,, 
sarebbero mallevadori ' i Fiorentini , il duca di Mo- 
dena , il marchese di Monferrato , i Sienesi , i Bo- 
lognesi — Veramente tutta Italia credette che Ffa’n- 
' Dei Ci'pit. dtir Umbr, Yot. II, 26 
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cesco Sforza avesse cooperato alle disgrazie del^con* 
le Iacopo : questo fu detto nella stessa corte di Mi- 
lano ; e questo disse Paolo II , sebbene il fatto non 
disapprovasse (O > adunanza solenne. 

Il duca di Milano altro non fece che sospende* 
re il tnatrimonio del duca di Calabria con Ippolita 
Sforza , e scrisse a' figli suoi, che questa accompa- 
gnavano: si fermassero o ritornassero a Siena. I qua- 
li eran ben incerti del Cammino , conciossiachè il 
Pontefice avvisavagli di scansare il territorio de’ Pe- 
rugini scontenti detl’ accaduto disastro. Commetteva 
poi a Tristano suo figlio di recarsi alia corte napo- 
litana , e visitare per via don Ercole e don Sigis- 
mondo d'Este, e i reggitori di Bologna, di Firen- 
ze , di Siena ^ e di altre città pelle quali passasse , 
dicesse dappertutto delia innocenza del padre suo 
nell’ evuigaio tradimento , chiedesse a Ferdinando la 
libertà del prigioniero. Anche’ il duca di Modena da- 
va opera per la salute del Piccinini (2). 

Assai prima che Tristano Sforza fosse giunto a 
Napoli , e che Borso d’ Esle avesse scritto a Fer- 
dinando , i sicari aragonesi avevan mortalmente fe- 


* (i) • De Ja pieia del cunle lacomo se parla qui ('a Aooia^ 

variamente. 'Al Papa non è de^piazuta, anzi ha dicto più volte 
queste parole, bodie aalus facta est loti Itali, ri maxime 
ancora dumui Uri il„ca di Milano et de soi posteri Let- 

tera di jigostiiio Houi al duca di Milano , — Romae die 
xxriiij iunii i465. 

( 3 ) Copia liierarum Ut. ducit Mutlnae ad serenisi, d, 
regem Siciliae eie. — F.x Cuibulis die xi iulii i465. 
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rito e impiaf^ato il corpo delP infelice Iacopo Picci- 
nini. Allorquando la flotta aragonese trionfatrice dell’ 
angioina entrava nel porto di Napoli tra gli applau- 
si del popolo , divulgavasi la nuova che il conte Ia- 
copo , curioso d’intendere i molivi della popolare e - 
suitanza salisse a una Knestra della prigione e che, 
non afferratine a tempo ì cancelli, cadesse colla frat- 
tura della coscia diritta ( 7 luglio 1465 ). 

A questo regio inganno dava apparenza di vero 
una lettera del castellano di Castel-nuovo ai re, 
nella quale conchiudevasi: io de continente mandai 
a chiamare messer Salvatore e messer Pandolfo} 
e fatalo medicare. Antonio da Trezzo otteneva li- 
cenza di vedere quei misero a patti di non parlar- 
gli ; e scrisse ai Duca (14 luglio ) : Andando li 
medici a medicarlo, andai con loro in la prigio- 
ne} e stetti in loco dove io vedeva detto Conte , 
ma lui non vedeva me. Kidilo medicare da la 
lunga , e molto^ lamentarsi per la detta rottura 
secondo dicevano li medici, U quali ne facevano 
mal indizio } perche , secondo dicevano, l’osso era 
fiora de la carne. Aggiunse che circa le tre ore 
di notte del 12 luglio 1465 Iacopo Piccinini era mor- 
to ; ed erane stato avvisato con lettera del castella- 
no Pasquale Carbone. In appresso Tristano Sforza vide, 
il cadavere deil’uccisoj e limitò allora le sue inchieste 
alla liberazione di Francesco Piccinini , di Broccar- 
do Persico e dei cancellieri Luigi da Terzago e Gi- 
glieli , e n’ ebbe generalità di parole. 

In tutta Italia e nella stessa Napoli fu' detto che 
il Piccinini era stato ucciso di ferro ; esser bugiar- 
da la caduta, regio il ritrovato. Per quanto si lamen- 
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tasse il duca di Milano , e dicesse aperto che per la 

morte del Piccinini il suo nome non si laverebbe d’ 

M 

una macchia , chè tulli il crederebbero compagno 
nel tradimento , non impedì gli sponsali d' Ippolita 
Sforza col duca di Calabria , fu in pace con Ferdi- 
nando dì Napoli. Nella opinione degli uomini il Pic- 
cinini fu viuima non di cospirazioni ma della paura 
di Ferdinando e del duca di Milano; gli storici gri- 
darono alla malvagità del primo, non purgarono del 
tradimento il secondo (1). 

Nel i465 compieva Iacopo Piccinini il quarante- 
simosecondo anno di età. Simile al padre nella pic- 
colezza del corpo ; rosso il capello ; piacevole de I 
viso; avido di gloria, di potenza, di guadagno ; pa- 
ziente nelle fatiche,- audace e intrepido nelle batta- 
glie ; accorto ne' consigli. Colla sua morte sì sciolse 
P armata braccesca che per tanti anni aveva fatto 
suonar alto il nome dei Fortebracci , dei Picci- 
nini e de' giovani italiani, combattenti con tanto va- 
lore ne’ campi d’ Italia, nelle espugnazioni delle cit- 


(i) Tra le moltiMime cronache o iUorìe basti citare i Gior- 
nali napolitani (XXI, ii34 e ii35), le iitorie fiorentine 
del Maccriìtit.li , la congiura dei baroni napolitani di Ca- 
HiLLO Porzio, gli Annali del MunàToai. 

Nelle iatorie del nostro Peuihi ( II, 68a ) è acritlo che 
■ quando da Napoleone Orsino ch’era in Castel-nuovu al Picci- 
nini fu detto ch'egli era prigione del re, egli rispondesse: Jo 
mon sono prigione del re , ma di Francesco Sforza duca di 
Milano, sotto le cui parole e sicurtà io mison messo a ve- 
nire a Napoli , e rieet'o ora questo gran torto per lui. 
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tà, negli assalti , — ^ più d' una 6ata crudeli , mini- 
stri di cittadine vendette , di morti. — Pari al conte 
Iacopo Piccinini da Perugia non erano allora duci ’ 
in Italia. 

Sopravvivevangli alcuni figli, eccettò Nicolò mor- 
to nel 1464, Francesco malcapitava. nella corte di 
Paolo II, prigione nella rócca di Castel-sant' Àngio- 
lo (1) ; Giovan- Giacomo , prigionero in una bat- 
taglia contro i Turchi vincitori del campo venezia- 
no , ha un posto nella storia perugina ; di Deifobo 
ci occorrerà parlare nella vita del conte Carlo For- 
tebracci; Angelo e Nicolò Piccinini son ricordati più 
volte nelle nostre cronache. 


(i) Fifa d«l conte Iacopo Picci«i«i d’nn anooifflo. — Na’ 
«odioi della Magliabecchiana di Firense. 
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Dik PERUGIA 

CONTE PI montone 



Elio ne la militii è lo splendore. 
Lumiera e specchio di tutta sna parte 
Come si vede al trionfante onore. 

E spero ancor per te redere stratta 
La Tenenosa ripra e soa sementa 
C' han fatto Italia adnlterata putta. 
Cainiao n'Aaaazo. 




CARLO FORTEBRAGGI 


COME DI MONTONE 


';».»q&5| '•-■ 4 js.ù. I 

’ :. • ■- ■ -yf - ^^:;>' jii -' ' 

Inolia morie di Oddo e di Nicolò della Stella 
non era finita la schiatta de’ Fortebracci : rimaneTa 
Carlo conte di Montone , nato da Braccio c dà Ni- 
cola Varani nel 1422. Orfano nella sua fanciullez- 
za, non redò la dignità del padre sui cittadini del- 
la patria, nè sugli eserciti ; da Montone , da Città 
di-Castello e da Gualdo fu spodestato dai pontificii 
nel 1428 (1). Ma nel 1431 lo vediamo possessore 
della rócca di Montone ; mentre i nobili perugini 
si adoperavano con Martino V per rintegrarlo nel do- 
minio non solo di Montone ma di Gualdo e della Rocca- 
contrada. Sino al 1434 tenne stanza a Camerino; nel 
qual anno ad inchiesta de’ suoi , concittadini venne 


(i) V. qaeito Volume — aio e leg. 
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a Montone, e da' priori e camerlenghi fu donato di 
fiorini trecento. 

Non doveva anch'egli indossare le divise guerresche 
e seguir la milizia a cavallo? Ai racconti delle vitto- 
rie del padre suo e di quelle che andava guadagnan- 
do il Piccinini ' nelle italiane campagne il giovine 
Carlo doveva sollevarsi e vagheggiar la speranza di 
comandare un giorno V armata braccesca. E già , 
toccando il quattordicesimo anno di età, si trovò al- 
la rotta delle bande di Nicolò della Stella, avvenu- 
ta nella Marca li *23 agosto 1435 ; morti o prigio- 
ni dello Sforza i più de’ soldati , egli scampò. 

In quella battaglia morì Nicolò della Stella. Spar- 
titi i suoi feudi, il papa ripigliava la signorìa di Cit- 
tà-di-Castello ; e allora lasciò libero il possesso di 
Montone al conte Carlo colla provvisione di mille-cin- 
quecento fiorini all’ anno (ottobre 1435), pagati- 
gli dai priori di Perugia colla giunta d'altri cinque- 
cento in un molino eh* era in pegno a Ruggero Ra- 
nieri (1) - Rientrato nella grazia del pontefice (e a'suoi 
piedi egli era andato in compagnia di Francesco Coppoli 
e Francesco Mansueti) nel vegnente novembre andò 
nell’ agro sienese ove stanziavano alcune compagnie 
di Nicolò Piccinini. Dicon le cronache eh’ egli par- 
tisse da Montone per sospetti che avevansi del pa- 
triarca Vitelleschi conduttore di militi pontificii. E 
veramente il Vitelleschi nel 26 del mese stesso en- 
trò in Montone cacciando il castellano perugino dal- 


(i) Pellihi , II, 38S. 
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la rócca e locandovi un Arcangelo dalla Marca , a 
luogotenente Ranaldo Sassirossì da Perugia. Nuova- 
mente spogliato di quei castello (nè dalle storie nostre 
s'accennan le ragioni, e forse non v' erano ) chiede 
‘aiuto a Nicolò Piccinini, e con fanti e cavalli brac- 
cescbi vi rientra nel giugno 1438 (1). 

Fin d' allora lo vediamo militare nel campo di 
Nicolò ; con lui nella battaglia d’ Angbiari ( giugno 
1440), con lui nella guerra contro gli sforzeschi si 
nell’ Umbria che nella Marca ( 144% ) : e in quest* 
anno medesimo il duce nominavaio luogotenente non 
solo deli* armata , ma suo gerente in alcune città 
dell* Umbria e in Perugia, ove giunse nel 4 gennaio 
144% (%) , e altra volta nel marzo 1443. Narra il 
Corio nella sua storia di Milano che il conte Carlo 
in quest’ anno aiutasse i Varani a rientrare in Ca- 
merino. Nelle memorie nostre non è parole dei fatto; 
ma vi leggiamo che nei %7 settembre i Todini ar- 
maron gente della città e del contado e chiamaron 
militi venturieri per togliere al Fortebracci la Frat- 
ta del Fescwo che strettamente assediarono: giun- 
tovi colle sue schiere Giovanni Malavolta condottie- 


(i) Nello (leMo anno , pregati dal Plecinìni, i Prioii 
eaeotarono dalle gravezze il conte Carlo Fortebracci. 

(o) «*A di 4 gennaio (i44^) 1* *^'8 al tardo venne in 
Perugia il conte Carlo Bgliolo di Braccio da Montone, e amon- 
tò a caaa di Taneio di aer Filippo II alla via nnova con poca 
gente, perocché il Bgliolo di detto Taneio é ano cancelliere a. 

Gbazuhi. 
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rq del Piccinini assalì il campo de’ Todiiii, e misc- 
eli in rotta pigliando ottocento prigioni. 

Mort9 il inaggior duce dell^ esercito bracccsco 
(ottobre 1444 ), il conte Carlo andò a Montone: 
di là- venne a Perugia (8 novembre), poi in Àsisi. » 
Quivi ammassaron loro genti egli, il conte Iacopo 
e Francesco Piccinini } preparati a marciare nella 
Lombardia pel servizio del duca di Milano. Sorgeva 
però discordia -tra loro nella divisione delie soldate- 
che ; conciussiacbè Francesco Piccinini toglievasi il 
comando d'un maggior numero dì cavalieri. Laon- 
de il Fortebracci , disgustato dell’ emulo, venturiero, 
risolse dì non combattere seco lui in una stessa cam- 
pagna ^ ricercò per lo contrario I soldi della Chie- 
sa : e già ad Eugenio IV gli ambasciatori perugini 
avevan raccomandato di stipendiare i condottieri 
Carlo Fortebracci , Francesco e Iacopo Piccinini , 
Braccio e Pandolfo Baglioni , Bertoldo e Carlo de- 
gli , Oddi , da^ quali potrebbe sperare miglior servi- 
zio che non da altri nati in lontane provìnce non 
sudditi della santa sede. 

Intanto andò alle stanze d’inverno a Montone; 
avuti prima dai priori di Perugia trecento fiorini e 
cento corbe di grano pel mantenimento delle sue 
genti a cavallo e a piè (1). Al nuovo anno (1445) 


(i) — « i4ì 4» d/'e sexta novembr. — Domini prioret 
aviium civiiaiit Periuii habeant plenum liberum et generale 
arbilrium expendendi danài et concedeiidi — trecentos fior, 
ud boi. 4o pi'o Jloveno quolibei — et centum corb. grani 
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era al soldo , non del pontefice, ma di Sigismondo 
Malatesti (capitanando ottocento cavalli e quattro- 
cento fanti colla provvisione di 1500 fiorini al me- 
se ) j e non guerra ma scorrerie faceva nell'’ agro 
castellano 'e in quel di Gubbio e d’ Urbino per ni- ( 
micizia che Sigismondo aveva con Federico conte 
di Montefeltro. Per via d’ ambasciatori si lamenta- 
no i perugini delle ostilità rincominciate nelle terre 
dell' Umbria ; col Fortebracci si dolgono... Ma che 
può ragione in faccia ad uomini che delle armi 
fanno strumento di ambizioni o vendette ? E vìderlo 
per ben tre volte in un anno correre con quattro- 1 
cento cavalli sino alle porte di Gubbio, e predare uo- ' 


boni puri — dand, donand. el concedend, magnijìco domina 
Carolo de Fortebracciit — prò tubsientatione et mbventio- 
ne diciarum gentium, q. genita dampnum maximum reeepe- 
runt in Marchia propter conjlictum. — Et ad hoc ut ipse 
cornea Carolua cum diclia tuia gentibua in aervitium huiua 
comunitatis et preaeiuia atatus ait promptua a. — Aonali , 

1444 < 1 4 ». 

— « Ma-gnijiciia viria tanquam patribua hon. prioribua 
artium civitatia Peruaii. 

« lo: (sic) me referl nei cU passali per parte de le v. ma> 
goiGcenzie conio era deliberato per le signorie vostre che me 
fosse dato certa quantità di grano. Per la qual cosa somma- 
mente rengrazio le signorie vostre , e al ditto lob. ve prego 
fjciate consegnare el dicto grano e li dirti denari, e a lui da 
rete fede de ciò ve dirà per mia parte quanto a me proprio 
— Ex Montone die xviiij novembr. 1444* ~~ F'eater filius 
Carolua de Foriebracciia Montoni cornea. 

Dei Capii. detl’Umbr. Fol. II. 27 
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mini e cose, e uccidere chi gli si faceva innanzi ar- 
malo od inerme; poi marciare nel territorio di Ttidi 
in soccorso della Fratta assediata dai cavalli di Fran- 
cesco Sforza. 

Finalmente diioggiò dall’ Umbria nel jdicembre 
1446 , camminando verso la Lombardia , acconcia- 
tosi col duca di Milano. Giacoma Fortebracci ; ac- 
casata ne’ Baglioni , rimaneva in Montone per con- 
servarne la signorìa al conte Carlo: s’ci morisse per 
avventura in battaglia , dessa rimarrebbe padrona di 
quel castello. Col Visconti lunga pezza non militò ; 
e circa I’ aprile 1447 con trecento cavalli era pas- 
salo nel campo de’ Veneziani , per sospetto di non 
aver guai nella corte milanese. Dalla repubblica eb- 
be il comando di cinquecento lance e la capilanan- 
za di tutta la fanteria. Combattè contro Francesco 
Sforza a Caravaggio ( 1 448 ), e nel Lodigiano rup- 
pe r esercito dell’ altro condottiero , Alessandro 
( 25 luglio 1452 ). Combatteva con onore agli sti- 
pendii de' veneziani , ina faceva udire il suo no- 
me anche nell’Umbria: e nell’agosto 1448 ordina- 
va a un tal Lodovico , suo condottiero , di toglier 
Resebio ( castello nel perugino) agli eredi di Fran- 
cesco Montemelini che gli andavan debitori dì sei- 
cencinquanla ducali. In altro luogo altra gente gli 
sì manifesleva nimica. Erano i Todìni che nella lon- 
tananza del venturiero assediavano la Fratta, castel- 
lo nel loro territorio ma conquisi alo da Braccio e 
ora dominato dal conte Carlo ; e facevano intende- 
re di volerlo , come un tempo , soggetto alla città. 
AI primo avviso i perugini raccomandarono al pon- 
tefice Nicolò V che distoglresse i magistrali di Todi dal 
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prelender ragione colle armi, e operasse clic per via 
(Raccordo si componessero le differenze. Venuto quin- 
di lo stesso Pontefice in Asisi ( novembre 1449 ) 
Giacoma Fortebracci lasciò il possesso di quel ca • 
stello*- ( la f'^escovo o la Fratticìfìla) 
che J’ ora innanzi sarebbe proprietà della Chiesa , 
non de’ Todiui o del conte Carlo -- Si armava in- 
tanto 1111 altro nini;c.o. Federico conte di Monte- 
feltro bandiva in Gubbio una (jiosira, c vi chiamava 
i suoi uomini d’ arme e le soldatesche; poi nella 
notte conduccvali a Montone, appoggiava le sca- 
le alle mura , faceva forza d' entrarvi ; ma, discac- 
ciato con furia dai terrieri , con poca preda e po- 
chi prigioni da taglia rifuggiva a Gubbio. La donna 
Fortebracci subitamente ai mag-slrati perugini chie- 
se aiuto di fanti e cavalli; e gli ebbe per difendere 
da' nimici il castello , non per correre nelle terre 
degli eugubini o altre del conte di Montefeltro. Si 
faceva tregua , ma breve: e Nello Baglioni, Baldas- 
sarre della Staffa e Ridolfo Signordli chiedeva- 
no a papa Nicolò che la tregua fra il Duca e Car- 
lo o Giacoma Fortebracci si risolvesse in una pace 
non passeggera , sì durevole pel bene dell’ Umbria 
e dello stato ecclesiastico. E la tregua fu prolun- 
gata a quattro mesi , ridotta poi a due anni, inco- 
minciando dall'ottobre 1451 ; e v'ebbero parte 
Consolo Consoli e il castellano della ròcca di Mon- 
tone. 

Continuava nella condotta delle venete genti;^ ma 
giugneva grido al pontefice ch'egli fosse per venire 
di corto negli stati della Chiesa , e avesse lanciato 
(ranche parole che cbiaraniente accennavano atur- 
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boicnze, a pretensioni di conquiste. Imperò i perù* 
pini a Nicolò V mandarono Oddo di Giacomo d'Od- 
do per dichiarar false le accuse che si davano al 
conte Carlo (ottobre 1454}^ e dicevano (donde e come 
il sapessero s’ ignora ) che se questi nelle sue terre 
venisse non porterebbe piierra in alcuna parte , e 
meno al capo della Chiesa , di cui protcsiavasi de- 
voto servitore e suddito e difensore in opni tempo. 
Se dicessero il vero , vedremo. Certamente i peru- 
I pini patrizi favorivano la potenza del conte Carlo per 
ì la gloria d’ avere un cittadino che nelle armi valesse, 

' e ^rché ricordavano che colla forza del suo padre 
Braccio erano ritornali dopo molti anni d'cs’plio nel 
possesso delle avite appartenenze e nell'usato coman- 
do. Dimenticar non potevano che dai Fortebracci 
rincominciava un’ èra nuova per loro: e nel 1455, 
jìer piacere al venturiero, donarono dupento corbe 
di grano ai Montonesi tribolali e manomessi dalle 
truppe veneziane c milanesi che con quelle del poti*’ 
tefìce camminavano al soccorso di Siena battuta dalie 
armi di Iacopo Piccinini ; e al ricevuto avviso che 
il conte di Montone e Carlo Baplioni eran tra loro 
in forte contesa mandarono Bartolomeo Giberti am- 
basciatore a Venezia per rabbuonirli , e l' autorità 
del doge invocarono per piegarli a concordia (lu- 
glio 1457 ). E tre anni dopo ( 1460 ) a Margheri- 
ta figlia di Sigismondo Malatesti e moglie del For- 
tebracci (1) , venula in Montone, presentarono un 


(i) Fi* dal ai marioli 4^3 «quand’era in fa ce, Carlo 
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donativo del valore di cinquecento Borini in un /£• \ 
nimento d’ argento da tavola con V armi della } 
città (1). 

Licenzialo dalla signoria di Venezia , nel 1475’ 
passò in Toscana ; e di là nel vegnente anno trasse 
di nuovo nelle terre di quella, mandalo subitamen* 
te nel Friuli , ove forliBcando ciltà e castelli , e 
fattigili insuperabili , difese la provincia da po- 
tenti armi nimicbe. Nell’ incominciare del 1477 
non aveva più soldo dalla veneta repubblica ; mu- 
linava pensieri di guerra ; e d’esercitàrla a pro- 
prio conto proponevasi in segreto. Al papa egli fe' 
sapere di volersi ridurre a Montone e mandare i 
suoi cavalieri e ‘fan li alle stanze d’inverno in taluna 
terra dell'Umbria,- imperocché non addenaiàto' da si- 
gnorie o signori italiani non poteva tenérli sulle armi 
in altre provincie senza il danno di queste c man- 
caménto di sé. — Sisto IV non Io vedrebbe volon- 
tieri negli stati papali o per conoscenza che avesse 
di lui , o pel sospetto delle cattive intenzioni , tra- 
vedute o manifestategli , o perchè ricordando che 
dì Federico duca d' Urbino , ora gònfaloniero della 


contraile matrimonio de futuro eoo una Gglia di Lorenzo 
Colonna fratello di Giord><no principe di Salerno — Gin. V’im- 
CEHZo Giobbi Fobtebbacci lettera isiorico-genealogica della fa- 
miglia Fortebsacci da Montone. Alla pag. 68 dice che tale 
iitroroeoto • li oonierva nel monaitero degli Olivetani in Ko- 
« ma «. 


(i) PeiuBi , II, 658, 
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Chiesa., colui era stato itimieissimo negli anni pas- 
sati , la vicinanza decloro dominii e delle loro armi 
riaccenderebbe i rancori e coi rancori la guerra in 
queste contrade (1). 

« Compassionando la sua sorte e lo stare inope- 
« roso in Rimino ( scriveva lo stesso pontefice ) pre- 
« gammo più volte il doge dì Venezia, affinchè con- 
« tinuasse a stipendiare le genti del Fortebracci| o 
« pure lui , che per tanti anni aveva servito la ra- 
« pubblica, collocasse in convenevole dignità e ono- 
a revolmente mantenesse; e altre ragioni portammo 
« a favor suo. Non ricevendo risposta , e il Conte 
« supplichevole sì per se che pe'suoi valorosi stimo- 
• landoci ad accordargli il ritorno in patria ove a 
« lungo non avrebbe dimorato , presi da pa- 
ti terno amore verso di lui e compenetrati delle sue 
c strettezze , permettemmo che , lasciate altrove le 
a soldatasche, co'' suoi familiari soltanto vi si recasse; 
« e a patti che niuna cosa facesse, per la quale ve- 
ti nisse sturbata la quiete delle nostre città. Nè era 
« ingiusto il sospetto ; dappoiché i suoi maggiori , 
« scommovendo le fazioni civili, avessero esercitato- 
c tirannia nelle occupate terre e paesi. Lo promise , 
« e solennemente se ne obbligò con lettere di sua 
« mano e a noi e al nostro suddito Federico duca 
a d’Urbino, confaloniero di santa romana Chiesa •. 


(i) P«pa Si«to con bre^e fdat^Bomae, poni. ùnn. II — 
3 gcnn. 1477 ) comanda ai Pmigini d’ impedire a Carlo For- 
tebraeei l’entrata nella loro eiili; e che ninno andaue ad in- 
contrarlo o a viiitarlo in Montone! 
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Rientrato appena in Montone con pochi ariooige* . 
ri ( 27 marzo 1477 ) , non badando alle giurate 
promesse vi chiamò nascostamente i suoi cavalieri 
saccheggiò i dintorni della città di Castello, e nella 
vicina Perugia tentò ravvivare il partito braccesco e 
sollecitarlo a cose nuove. Appetiva il principato; ma 
con qual pretesto muovere in armi contro i perugi- 
ni e staccarli dalla divozione a Sisto IV ? Imprigio- 
nava un tale venuto di corto ad abitare in Monto- 
ne ; e coll'oro o col ferro facevagli dire: • La vo- 
« stra magnificenza tiene indebitamente in questo 
« territorio alcuni luoghi che per diritta di succès- 
« sione spettano a Rraccio Baglioni : è per questo 
« eh’ e’ mi dava il carico d'uccidcrvi col veleno ; e 
« qui venni a sdebitarmi dell' impegno ». — Si di- 
vulgò presto la confessione di costui ; e con essa 
la nuova che il conte Carlo , sdegnato contro l’au- 
tore del tradimento, verrebbe sotto le mura di Pe- 
rugia , farebbelo pentire dell' insinuato assassinio ; la 
sua patria n’ avrebbe guai 1 

Benevoli ai Baglioni non meno che al Fortebrac- 
ci (1) , che risolvono i perugini magistrati ? 


Pasquale Malipiero doge di Venezia con lettera del a5 
febraio i^6o lignifìcò ai Priori che i cittadini di Perugia era- 
no riputati cittadini veneti e che come tali possano libera- 
mente commerciare per mare e per terra senza timore che 
sia lor fatto aggravio , tanto più che tfuesto libero commer- 
cio tra’ perugini e veneziani é stato nuovamente ottenuto per 
l’interposizione di Carlo Fortebracci- — Ginsapra BetroaTi, 
Carte diplomatiche di Perugia. 
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Ingiun^jono a' Stefano Guarnieri da Osimo lor 
cancelliere di andare in* Montone e sporre al conte 
Carlo: non esser ciedibile che Braccio, gentiluomo 
onoralo, giudizioso e buono, con tanta viltà gli a- 
vesse tramato' insidie nella vita per impinguarsi de- 
gli averi senza' rispetto' alle ragioni di parentela e 
di fazione ; alle parole del forastiero , eh' erasi di- 
chiarato perfido istromento di delitto, non desse pe- 
so di vero ; lo consegnasse in mani della giustizia , 
amministri del governatore di Perugia o altri del' 
pontefice ; non dubitando punto che a questo modo 
la verità verrebbe in chiaro , e conosciuta la falsità 
dell'accusa , cesserebbero i sospetti è le inimicizie. 

■ Qual fosse la risposta del Conte non sappiamo; 
ma, persistesse egli o no nel desiderio di avversare 
Braccio Baglioni per cOnlo ddia trama immaginata, 
questo fu universalmente detto e creduto che, non 
considerando i mutati tempi, consigliato solo daH’ambi- 
zioiiee fidente nelle armi pretendesse 'signoreggiare le 
città e castelli conquistali dal valoroso suo padre. 
« Venuti in cognizione di tali cose ( esprimevast pa- 
pa Sisto) gli comandammo incontanente che uscisse di 
« Montone ; e, per vincere la costui perfidia colla 
« benevolenza , gli offrimmo i quartieri nelle nostre 
• terre e duemila ducati all* anno , finché s' acco- 
« stasse agli stipendi di qualche principe >. 

Bavagli buone parole il conte Carlo ; e non ri- 
stava dal fortificarsi di soldati e di partigiani. Ma 
non è facile imporre le volontà a' popoli o ai con- 
cittadini , se il tempo e l’ opinione non ve li abbia- 
no preparati con quella serie d'immorali artifizi che 
la politica insegna a chi siede o vuol salire emi- 
nente. 
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Sa cbe i pontìfìcii verranno in ordine a tor^yU il 
dominio di Montone,* e intanto indice guerra ai sie- 
nesi : preda di bestie , d'ogni specie viiiovaglie e di 
argenti e riscatto di prigioni e taglie sui vinti faran 
vogliosi i soldati d’altre e più rilevanti imprese; a 
lui renderanno men irta la via (non importa se con 
vergogna ) d’ aggiugnere l^ ambito comando. Con 
trecento cavalli e cinquecento Fanti cavalcò nel con- 
tado di Arezzo , poi in quello della repubblica di 
Siena ; e non gli fallirono le sue speranze ; impe- 
rocché al primo arrivo spogliò le campagne d’ ani- 
mali e di biade e tre castella occupò, bottinate su- 
bitamente dalle soldatesche per satisfare alle sue li- 
bidini più che per loro naturale ingordigia. Uditi i 
prosperi successi dei bracceschi , corrono a quella 
volta alcuni perugini , tra’ quali il Gentiluomo della 
Penna e Averardo Montesperelli. 

Con qual nome o pretesto imperversava nelle 
terre della replibblica? Tra questa e Carlo Forte- 
bracci quali erano le cagioni di discordia? Egli a suo 
nome menava la guerra; non ve lo spingevano ni- 
m.clzie o rancori , si bene ( e 1' abbiam detto) im- 
pudente desiderio di guadagno: pure voleva onesta- 
re questa sua avidità colle soliC arti che vedemmo 
usate una volta da lampo Piccinini nel 1455, e più fiate 
da Braccio e da altri. Stringendo fieramente i sié- 
nesi, non forti tanto da ribattere colle armi gli arditi, 
allegava dover da essi per stipendi del padre grossa 
somma di danari conseguire (1). Dalla morte del 


(i) SciPioBB Aiimibìto, Storie Fiorentine — lib. XXIIf, 
la fine. 
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maggior Fortebracci al 1477 eran trascorsi ben cin- 
quanta e tre anni ! 

Credevano i sienesi che questi mali venissero dal- 
la signoria di Firenze ; e aperto significarono ai fio- 
rentini che da loro sifatte ingiurie riconoscevano , 
non essendo cosa credibile che un condottiero si 
fosse in un simile stato senza maggior forza po- 
sto ad assalire (1). Si discolpò la repubblica , e 
fece intendere al conte Carlo che finisse le offese — 
11 venturiero ubbidì; ma prima accampò a Torrita, 
designando abbandonarla al sacco delle soldatesche; 
andò nella Montagnata , saccheggiò la campagna 
con ira bestiale; poi, incontratosi a Val d' Oroia in 
duemila cinquecento sienesi, gli cacciò in fuga di- 
sordinata. 

Feroci nel loro tripudio , condottiero e soldati 
presero stanza a Chianciano. 

Federico da Montefeltro , generai^ della Chiesa, 
aveva comando di ccmbatterc nellc“'terre di Siena 
r audace conte di Montone ; diede il carico delle 
armi ad Antonio suo figlio. Imperò il Fortebracci 
fece istanza perugini , non concedessero pel loro 
territorio il passo alle schiere pontificie , non villo- 
vaglie , nò aiuti di gente o danaro. Ebbe in questo 
favorevoli i magistrati; comechè con lui si dolesse- 
ro de’ mali recati alla patria sì nel transito delle sue 
soldatesche , si pella dimora fatta nel contado di 


(i) ScipioME Aumuìto, Storie Fiorentine, lib. XXIII, io 
fine. 
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Castel della Pieve col danno de^terrazzan! e de'caOi- 
pagnoU e contro la volontà del papa e de’cittadini. 
A Federico raccomandarono con messajjgi di non 
mandare il suo esercito in Toscana; e per gli am* 
basciatori Antonio Oraziani e Paglione de^ Yibi a ol- 
lecitarono il pontefice a porre in campo la sua au- 
torità per finire prestamente la guerra. \ 

E Si$to IV erasi proposto di finirla colle armi. 
NelP agosto 1477 Antonio da Montefeltro con fanti 
e cavalli entrò nelP agro di Siena ; venuto col 
Fortebracci alle mani ne rimase vinto e ferito. 
S’ armò allora il conte Federico , e venne al Pia- 
nelle nel territorio di Perugia ; indi a poco d' or- 
dine dei papa cavalcò nelle circostanze di Mon- 
tone. Biordo degli Oddi in nome de^priori di Peru- 
gia comandava alle soggette terre e castella di man- 
dar viltovaglie nel caj^fipo ecclesiastico — Per difen- 
der dagli assediati la terra , v’ entrò con dugenses- 
santa cavalli il giovine Bernardino Fortebracci; cin- 
que pezzi d' artiglieria battevano continuamente le 
mura di Montone : scaramucce e ripetuti assalti in 
nenia giorni d'* assedio non diedero vittoria ai fel- 
treschi ; finché accampato il conte Bernardino fuor 
del castello, vi trasse Roberto Malatesli e piegò Pa- 
nimo di Margherita sua sorella e moglie di Carlo 
Fortebracci a sottomettersi ai comandi di papa Si- 
sto , cedendogli il castello e la rócca. 

In tal guisa i Montonesi e la guarnigione brac- 
cesca , dopo trentadue giorni d’ assedio , scesero a 
patti col duca d' Urbino ; e nel 2 settembre furo- 
no sottoscritte le condizioni della resa , approvate 
dal papa con un breve del 5 ottobre : ed erano 
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che 00811*0 Signore assolvesse quel luogo dalle cen- 
sure e a ciascuno pèrdonasse ; fosser salve le per- 
sone e le cose ; liberi tutti da ogni gravezza come 
nel passato ; al comune di Montone si lasciassero le 
pene dei danni dati , de' maleBcii , i capisoldi e le 
gabelle , e non fosse tenuto alle spese della rócca 
nè del castellano ; i roontonesi non ricetterebbero 
ribelli; nè i sienesi nè loro raccomandati potreb- 
bero esercitare ollìzio nel castello , il quale ri- 
maner doveva immediatamente soggetto alia Chie- 
sa , non sottoposto ad altro governo, nè sarebbe 
infeudato ; le donazioni fatte dal conte Carlo 
restassero rate e ferme ; si rendessero ai Monto- 
nesi tutti i bestiami levati in quella guerra ; tutti 
i banditi ritornassero nella grazia del papa ; e loro 
si rimettessero tutti i debiti ebe avessero con la Ca- 
mera da trenta scudi in giù; non si togliessero be- 
neBzii, non artiglierie e munizioni ; non si smem- 
brasse parte alcuna del contado di Montone, neppu- 
re r aggiunta fatta da Braccio e tolta ai vicini; tut- 
to il grano che da’ forastieri si raccogliesse in quel 
contado, si dovesse rimetter entro la terra; da ul- 
timo il papa donerebbe al comune di Montone du- 
gento corbe di grano pei danni ohe pati in tempo 
d'assedio a. 

V' entrò subitamente il capitano della Chiesa nel 
28 settembre ; e ne uscì la contessa Margherita con 
seimila fiorini d' oro che aveva recati in dote a Carlo. 
Il dominio de' Fortebracci in quel castello finì ; e 
incominciò quello Je’ pontefici , poi delia potente fa- 
miglia Vitelli sino al 1646. 

11 conte Cario non venne alla difesa delle sue 
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terre ; e prima che assediato fosse il castello di Mon- 
tone dai soldati di Federico ritornato era presso la 
repubblica veneziana travagliata dalle armi turchesche 
nel Friuli. Nella guerra contro i nimici della fede 
e dell’ Italia ebbe fama di valoroso e prudente con- 
dottiero. Ma nelFUmbrIa scadeva la sua potenza per 
ambizione d' esteso principato ; nè l’aqulstò, perchè 
troppi ueralci aveva da combattere. Molti perugini gli 
stettero avversi ; e Braccio BaglionI , Cesare della 
Penna , Sforza degli Oddi , Pietro Giacomo della 
Staffa e altri patrizi che in ogni tempo intesero a sal- 
dare F autorità pontifìcia nella patria non potendo eser- 
citarvi la propria , fiancheggiarono gli armigeri di 
papa Sisto nell' assugettamento di Montone — Fu' 
noto che qualche cittadino avesse parte nel tradire 
Perugia al conte Carlo. E un tal Giovanni della Ca- 
terina venne accusato d' esser andato più volte a 
Montone con lettere de' novatori che trattavano del 
civile mutamento; il quale confessando vera l’ac- 
cusa moriva per mano di carnefice : Francesco d'Od- 
do ebbe prigionìa nella rócca di Todi; e Pietro d’Od-' 
do e Lodovico degli Acerbi in quella di castel san- 
t’ Angiolo ; e Cesare della Penna , accusato anche 
egli ma difeso dalla voce del^ popolo , per comando 
del governatore fu condotto a Roma in mezzo ad uo- 
mini d' armi e genti a piè del conte Federico. Si- 
no alle mura della città 1' accompagnarono molli 
gentiluomini, in tra’quali Braccio Baglioni , Sforza 
degli Oddi, Matteo-Francesco Monlesperelli , Carlo - 
della Staffa e altri; e II Baglioni diceva ai circostanti; 

« Voi vedete o fratelli, in che termine sono le cose 
« di Cesare della Penna ; vi esorto tutti ad essere * 
Dei Cnpit. dell'Umbr, f^ol, li. 28 
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« obedient! a santa Chiesa e alla santità di nostro 
a Signore conne fa Cesare che senza alcuna ripu- 
a gnanza ad un minimo cenno del governatore va 
« a Roma : il medesimo farei ancor io ; e se alcuno 
« de^ miei o figlioli o fratelli ricusasse di farlo , mi 
« ingegnerei con tutte le forze di farglielo eseguire ». 
— À queste parole di ostentata virtù e di sudditanza 
devotissima seguirono altre generose del della-Penna. 
« Se voi sentite mai che Cesare delia Penna abbia 
« commesso fallo alcuno contro la santità di nostro 
« signore e stato suo, non sia alcun di voi che prenda 
» la mia protezione , nè dica pure una minima pa* 
tt rola per me ; ma , non avendo fallito , pregovi 
« ad aiutarmi e non a disfavorirmi ». 

1 prigioni non furono sì tosto liberati. E solleciti 
i priori commisero all'oratore Matteo Francesco Monte- 
Sperelli di assicurare il pontefice a ohe (son parole del 
nostro maggiore storico sulla fede de' pubblici an- 
nali ) quantunque si fosse tentato da alcuni cittadini 
qualche cosa in servigio del conte Carlo Fortebracci 
e in danno per avventura dello stato di santa Chiesa, 
quelli, in mano .de’ quali era il governo della città 
di Perugia , n’ erano stati tutti alieni ; e che perciò 
s' era da loro giudicata opportuno di mandar l' am • 
basciatore ad escusarsene, se per quella cagione sua. 
Beatitudine avesse avuto occasione di darsi a nuove 
fatiche e imprese con farla certa che centra quelli, 
che d’ innovare avevano in qualche parte tentato , 
non solo i magistrati , ma tutto il popolo s' era lor 
mostro prontamente nemico. Questa istessa scusa 
facesse anche ai cardinali, non restando di commen- 
dare la diligenza del vescovo di Rieti governatore 
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cbe in tutto questo fatto si era con molta prudenza 
governato. Pregasse poi sua santità a volere esser 
contenta di restituire alla città sua di Perugia Mon- 
tone ; poiché esso avanti che Braccio Fortebracci 
padre del conte Carlo se P occupasse era stato sem- 
pre sotto il dominio c giurisdizione della città di 
Perugia , si come per gli statuti di essa e per altre 
scritture pubbliche manifestamente appariva , e che 
alcuni beni del territorio di Montone, posseduti ivi 
sino allora ingiustamente dal conte Carlo, li quali 
per successione appartenevano a Braccio Baglioni e 
fratelli , fìglioli di madonna Giacoma, si restituissero 
alli sudetti Baglioni come a veri padroni e a veri vassalli 
SIMM e di santa Chiesa , e non soportasse che con 
danno di que’ gentiluomini la camera apostolica se 
lì godesse. Si contentasse che tra’ Fiorentini e loro 
si continuasse la lega la quale essendovi durata molti 
anni pure allora forniva (1), ed essi ne’ loro consi- 
gli ( come cosa utilissima ) avevano deliberato (pur- 
ché con sua buona grazia si facesse ) di rifermarla 
.... e che non essendo ( com^ essi credevano ) 
nè Pietro d^ Oddo , nè Lodovico degli Acerbi colpe- 
voli nel trattato .... li piacesse liberarli. E il me- 
desimo supplicasse di Cesare della Penna , quando 
egli ne sia (come universalmente si credeva ) inno- 
cente; ma quando altramente fosse , lo pregasse a 
castigamelo, essendo mente di tutti quelli che go- 


(i) Appunto per questa lega dicono alcuni storici ( Ammi- 

KATO , MuBAToni, SisHOBDt, ) che Carlo Fortebracci 

stimasse temeraria la impresa di Perugia. 
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vernavano ]o stato , in cui e{|;li aveva gran parte 
per essere gentiluomo molto onorato e prudente, che 
s’ egli avesse nel trattato concorso , ne fosse punito; 
ma se ne fosse stato innocente , ne fosse anch'’ egli 
con gli altri due rimandato alla patria ». 

Non furono in tutto esauditi : Montone esser do* 
veva immediato dominio della Chiesa ; e Lorenzo da 
Castello e il vicelegato di Perugia con cinquecento 
fanti ne presero la tenuta; e per ordine pontiBcio git- 
tarono a terra gran parte delle mura e la casa del 
conte Carlo di era delle betle e magnifiche case 
d* Italia , /atta da Braccio suo padre (1). 

Sisto IV scrivendo ai principi italiani , narrò le 
turbolenze suscitate dal Fortebracci nelle terre della 
Chiesa , e giustificò la mossagli guerra <> per la quie- 
te di Italia e per la salute della cristiana repub- 
blica ». 


Ma esso stesso, fu cagione principale di guer- 
ra nel cuore e ne' confini della Toscana, e scon- 
sideratamente apri la via a Carlo Fortebracci d’ir- 
rompere nel perugino con quelle schiere che 
combattevano adesso con le migliaia di turchi. 
Scelto il maggior tempio di Firenze a racco- 
gliere il sangue di Giuliano e Lorenzo dei Medici , 
la congiura scoppiò nel 26 aprile 1478 , chiamata 


(i) Pillimi, II, 769. 
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de’ Pazzi che ne furono capi e regolatori col conte 
Girolamo Riario c Francesco Salviati arcivescovo di 
Pisa. Non risposero i fatti ai desideri di papa Sisto 
e de’cospiratori; i quali, non rispeUati per condizione 
e dignità, morirono di fune nel palagio della signo- 
ria , e altri d' altra morte , e in fra questi tre di 
cinque fuorusciti perugini involti ancb' essi nella 
congiura per promesse de' Pazzi che in patria gli 
avrebbono rimessi se a bene fosse uscita la trama (1). 
La uccisione del Salviati e più I a salvezza di Lo.'enzo 
scampato ai pugnali trassero addosso ai Medici e 
a’ magistrali Fiorentini le scomuniche , 1’ interdetto 
e le pontificie maledizioni , poi le armi di Sisto , di 
Ferdinando re di Napoli e de’ Sienesi governate da 
Gian Francesco da Tolentino e Lorenzo da Città di 
Castello , da Federico conte di Monlefellro e da 
Alfonso duca di Calabria. 

» 

S’ armò aneli' essa la signoria di Firenze , e soldo 
da tutte parli fanti, cavalieri, conestabili e capitani, 
Nicola Orsino , Ridolfo Gonzaga, Gian Giacomo Tri- 
vulzio, Corrado Orsino, Bernardino Forlebracoi conte 
di Montone, Troilo da Bevagna e moltissimi altri; 
e poco a poco ebbe dalla sua Lodovico XI re di 
Francia, i reggitori di Milano, i Veneziani, Roberto 
Malatesti signor di Rimino ed Ercole duca di Ferrara 
eletto generai condottiero. À’ duci e commissari! fu 


( 3 ) Il PEiLim ( II , 768 ) rieorda gli ueoisi « 

Jlnionio e mesjcr Gemile di Pietro dottori e Paolo Pietro di 
Bernardino de’ Grazieini perchè furooo con 1 ’ arcivescovo di 
Pisa quando si volte occupare il palazzo de’ Signori ». 

28* 
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dato carico di Fortificare que' castelli che segnano 
i confini della Toscana colla Romagna e coll'' Um- 
bria; e nel campfo fiorentino marciarono Carlo della 
Penna fuggito dalla rócca di Todi e Oddo Baglioni 
che poco dopo morì d’ un colpo d’ artiglieria a Mon- 
teluco. Le armate si scontrarono più d' una fiala 
nell’ agro di Siena e d^ Arezzo , niuna vincente o 
perdente ; ma i pontìficii vennero frenati, c danneg- 
giati nelle campagne e ne’ villaggi i Sienest. Stretti 
da potenti nemici e soccorsi a rilento da^ lontani 
collegati peggioravano i Fiorentini ; risorsero quando 
la repubblica di Venezia loro mandò le schiere brac- 
cesche condotte da Carlo Fo'rtebracci e Deifobo Pic- 
cinini ; i quali con altre genti del marchese di Fer- 
rara corsero nel territorio pisano per osteggiare Ro- 
berto da San Severino accampato sulle rive del Ser- 
chio. Ogni terra e castello d i Pisa occupati da Co- 
stui , eh' ora riducevasi nella Lunigiana , ricuperati 
Furono subitamente dai 80rven^lti condottieri. 

Tra Colle e san Giminiano si raccolsero le gen- 
ti de’ Fiorentini ; poi divise in due , 1 ’ una armata 
sotto il conte Carlo fu spinta nel perugino , I’ altra 
fermata a Poggibonsi per difendere dai nimici il 
mezzo della Toscana. 

A che nelP agro di Perugia il venturiero da 
Montone per comando della repubblica ? Accolti in 
un campo medesimo bracceschi e sforzeschi c subito 
si risentirono le nimicizie loro; e si credeva ( quan- 
do avessero a essere lungamente insieme) che fos- 
sero venuti alP armi. Tantoché per minor male si 

deliberò di dividere le genti Stimarono per 

questo partilo costringere ancora i nemici a dividere 
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le genti ; perchè credevano o che 'l conte Carlo 
occuperebbe Perugia , dove pensavano avesse molti 
partigiani , o che ’l papa fosse necessitato mandarvi 
grossa gente (1) ». — Avevano i Perugini dimandato 
più volte a papa Sisto di rafiermare I’ antica lega 
co' reggitori di Firenze; non avutane chiara rispo- 
sta , andavan per le lunghe nel rinnuovaria : ora le 
difficoltà crescevano fuormisura ; tuttavia a quelli 
significarono la propria volontà e la deliberazione 
presa in segreto continuare nella vecchia ami- 
cizia , ancorché questo spiacesse a chi li comanda- 
va , e trattare in ugual modo le genti papali che 
le fiorentine , » cioè dar passo e vittovaglia o ne- 
garla ad amendue gli eserciti ». A che fu risposto, che 
ciò volentieri si farebbe ogni volta che essi delibe- 
rassero di aver amici e nimici comuni (2) ». 

Collo star neutrali ( e facevano molto , su dditi 
com' essi erano di Sisto guerreggiante ) i perugini 
perderono P amore della repubblica di Fiorenza , e 
n' ebbero danni gravi. Soldaroiio alcune compagnie 
di fanti per guardia della piazza e delle porle, e due 
governale da capitani spoletini ne collocarono nel 
contado ; le castella del Lago fortificarono di mura, 
di bastioni , di fosse ; e le vie della città munirono 
di catene e spranghe di ferro. Non si pensava punto 
all' ofièmlere , tutto allo schivare tumulti ed offese. 
La peste , che alla sua volta ricompariva , uccideva 


(i) Macchutelli , htorie Fiorentine — Lib. Vili, 
(a) Amhibato, Lib. XXIV. 
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gli uomini e disanguava 1’ erario , augumenlava e 
compieva ic civili sventure. — Finalmente sull' a* 
grò perugino nel 7 giugno i479 irruppero le schie- 
re del conte Carlo Fortcbracci e di Deifobo Picci- 
nini, a viso aperto correndo la via de'conquistatori. 
Innanzi al levar del sole ebbero a patti Passignano; 
e nel giorno stesso , accostatisi alla città, voltaron 
armi e fiamme alia porta di sant' Angelo , sperando 
nell' aiuto di Bartolcmeo della Penna e *in qualche 
popolano o cittadino; imperocché venivan con essi 
Carlo e il Gentiluomo della Penna cb' erano i capo- 
rioni di qiiella contrada. L’ apostolico protonotario 
( Giovanni-Battista Savclit ) e i gentiluomini perugini 
e le soldatesche ributtarono dall' assalto gli improv- 
visi aggressori; ma la dimane udirono che fuor delle 
mura tre mulini e case e palazzotti erano stati arsi, 
e cento cinquanta uomini di taglia andati prigioni, e 
cinquecento bestie grosse e altre e altre predate. Que* 
sto era poco : e in altro giorno entrarono nel Mon- 
te Fomegiano , in San Fcliziano, in Zocco, in Monte- 
Colognola; e lungi dal lago presero Magione, Castel- 
Rigone, Aniria, Mantignana, Preggio, M onte-Guandro, 
la rócca di Piccinino Piccinini chiamata poi del conte 
Angelo ( Piccinini ) e più ville e castelli dalla parte 
di Toscana. 

Braccio Baglioni vigilava di e notte, adempiendo i 
doveri di cittadino ; da Spello e «la ciascuna sua ter- 
ra aveva chiamato fanti, cavalli e uomini d' arme. 
Pure con queste poche forze non si resisteva agli 
avidi bracceschi e al conte Carlo che aizzato dai 
Fiorentini adoperavasi nell’ antico proposito. Vennero 
in soccorso de’ perugini i condottieri de' pontificii e 
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e de' napolitani j ritornarono alla loro obbedienza 
le perdute castella e ne cacciaron lunge i nemici. 

In quei giorni medesimi il conte Carlo, entrato 
malaticcio in Cortona , finì di vivere (17 giugno' 
1479 ). Colla sua morte non ebbero pace i perugini. 
Con Bernardino Fortebracci che salì al comando 
de' bracceschi' venne ne’ dintorni del Lago Roberto 
Malatesti « il quale era rimaso il primo e il più ri- 
putato dell' esercito fiorentino » e sul finire di giu • 
gno, dopo aver battuto Passignano, saccheggiarono 
e ripresero Preggio , Vernazzano , Monle-Fontigiano, 
San Feliziano, Zocco e più castella fino a ventitré. 
Attaccata in que’ luoghi la pugna, toccarono la peg- 
gio gli ecclesiastici, fugati e sconfitti; tra morti e 
prigioni furono censessanta che stavano alla guar- 
dia di Perugia. Con doppia furia corsero i vin- 
citori nel Chiugi ; e a ferro e fuoco ruinarono Mi- 
gianella de' Marchesi, Zolfagnano, Monte Colognola, 
Monte-Gualandro .... Sostarono a Castiglion del 
Lago : respinti dal duca d’ Urbino fin nel cortonese, 
vi ritornaron poi a stringer d’ assedio la rócca. 

Queste calamità durarono quanto la guerra di 
Sisto e Ferdinando coi Fiorentini. Quando i soldati 
della Repubblica furono battuti ai Poggio-imperiale, 
Lorenzo de’ Medici trattò di pace col re di Napoli 
recatovisi in persona ; c pace ebbe dal re e da Si- 
sto nei marzo 1480. 

Per colpe non proprie , gravi mali soffrirono le 
terre dell'agro perugino e la città istessa, la quale 
da un pezzo non aveva visto tanti armati serrarglisi 
attorno. Braccio Fortebracci avventando le armi 
contro i cittadini, gl' infiacchì, gli condusse a sof- 
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frire V ultimo de' mali — la servitù : il conte Car- 
lo pretendendo alle usurpazioni del padre senza a- 
verne redato la forza la mente e il coraggio , afflis- 
se per quanto fu in suo potere quella patria che 
non 1' aveva dimenticato. E costoro chiameremo [le 
glorie nostre? (1). 


(i) E poco fa il >igoor Valert nel «uo yiaggìo in Tta~ 
Ua ai lamentava che i Perugini non abbiano ancora co/tfocrnio 
a Braccio il mausoleo al quale ha dirilio {!!)• 
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ERRATA-CORRIGE 


’ 

ERRORI 

CORREZIONI 

3 Un. 

1 in cni , 

in cui 

i3 

■ 4 Repubblica (1) mal* 

Repubblica (1). Mallevado- 


ievadore il Pio- 

re il Piccinini, 


cinini : 


37 

8 È 

E’ 

33 

13 Invulnerabile 

Invulnerabili 

66 

37 al Picenino 

el Picenino 

83 

3 vedendo 

venendo 

84 

IO allogiamenti ! 

alloggiamenti , 

i38 

13 nel -, 

e nel 

'47 

3 diasela 

diaselo 

i56 

ult. Polluce 

Polluite 

169 

8 mostrando 

e mostrando 

173 

35 mai 

ma 

•77 

16 offendessegli 

oRìendesse gli 

340 

6 or 

or si 

>44 

37 da Lucca 

da Luna (*) 

356 

13 Gentile Leonessa 

Gentile da Leonessa , 

ivi 

19 supplice 

seppi ice 

361 

s6 Dandola 

Dandolo 

ivi 

alt. Gangola 

Gagnola 


(*) L’errore è nel Dunro. Ne’ capitoli tra Foligno e il 
patriarca Vitcllrsclii che ai leggono negli statuti d’essa città 
quel segretario si dice Petrut ec. Ioannit de Piuoncortu de 
Fivosano Lunentis Dioecesis. 



